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ELENCO 

DEI PRESIDENTI DELL’ACCADEMIA 

SUCCEDUTISI DALLA SUA RESTAURAZIONE SOTTO IL NOME 
DI ACCADEMIA PONTIFICIA DEI NUOVI LINCEI (1) 


MASSIMO D. MARIO Duca di Rignano . 


nominato 


3 Luglio 1847 


ODESCALCHl Principe D. PIETRO 
Idem » » 

Idem » » 


nominato 

confermato 

confermato 


22 Dicem. 1850 
80 Genn. 1853 
3 Dicem. 1854 


MASSIMO D. MARIO Duca dì Rignano 

Idem » » 


nominato 

confermato 


20 Aprile 1856 
5 Dicem. 1858 


CAVALIERI SAN BERTOLO Prof. NICCOLA. 
Idem » » 

Idem » » 


nominato 

confermato 

confermato 


4 Genn. 1863 
8Genn. 1865 
13 Genn. 1867 


VIALE PRELA Prof. BENEDETTO 
Idem » » 

Idem » » 


nominato 

confermato 

confermato 


22 Aprile 1867 
6 Giugno 1869 
11 Giugno 1871 


SECCHI Prof. P. ANGELO 

Idem » » 


nominato 
conf. avita 


22 Marzo 1874 
18 Giugno 1876 


CIALDI Comm. ALESSANDRO 


nominato 


17 Marzo 1878 


(1) L’antica accademia scientifica denominata dei Lincei ebbe origine in Roma nel 1603 
per opera del Principe Federico Cesi romano. 

Nel 1740 fu ristabilita in Roma col nome dei Nuovi Lincei dal Papa Benedetto XTV. 

Nel 1744 fu riaperta in Rimini da Gio. Paolo Simone Bianchi ( Ianus Plancus ) sotto il 
nome dei Lincei . 

Nel 1794 fu ripristinata in Roma dal Prof. Cav. D. Feliciano Scarpellini sotto il 
titolo di Accademia del Collegio Umbro Fuccioli ove risiedeva; trasferitasi quindi nel 1801 
nel palazzo del Duca Caetani, s’intitolò appunto col suddetto nome di Caetani : ma nel 
seguente anno 1802 assunse il nome di Nuovi Lincei , finché deposto l’aggiunto dei nuovi , 
si chiamò nel 1804 dei Lincei . 

Nel 1847 finalmente venne richiamata in vita dal Pontefice Pio IX sotto il titolo 
dei Nuovi Lincei ai 3 Luglio detto anno. 
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CASTRATANE DEGLI ANTELMINELLI 

Conte Ab. FRANCESCO. 


Idem » 

Idem » 

Idem » 

Idem » 


DENZA Prof. P. FRANCESCO 

AZZARELLI Prof. MATTIA 

CASTRA CANE DEGLI ANTELMINELLI 

Conte Ab. FRANCESCO 

Idem » 

REGNANI Mons. Prof. FRANCESCO . . . . 

Idem » » . . . . 

Idem » » . . . . 

BERTELLI Prof. P. TIMOTEO 

LAIS Prof. P. GIUSEPPE 


nominato 21 Marzo 1880 
confermato 16 Aprile 1882 
confermato 22 Febbr. 1885 
confermato 26 Genn. 1888 
confermato 18 Genn. 1891 

nominato 15 Genn. 1893 

nominato 17 Febbr. 1895 

nominato 16 Genn. 1896 
confermato 16 Genn. 1898 

nominato 16 Aprile 1899 
confermato 19 Maggio 1901 
confermato 17 Maggio 1903 

nominato 18 Dicem. 1904 

nominato 21 Maggio 1905 


s 
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EjXjEjITOO DEI SOCI 


Dat* della elezione. 

1 Dicembre 1903. 

6 Maggio 1878. 
20 Gennaio 1889. 

20 Dicembre 1903. 


16 Marzo 

1879. 

16 Dicembre 

1883. 

6 Febbraio 

1887. 

17 Maggio 

1891. 

17 Maggio 

1891. 

17 Maggio 

1891. 

30 Marzo 

1873. 

24 Gennaio 

1875. 

23 Gennaio 

1876. 

21 Maggio 

1876. 

21 Maggio 

1876. 

5 Maggio 

1878. 

16 Marzo 

1879. 

28 Gennaio 

1883. 

27 Febbraio 

1887. 

27 Febbraio 

1887. 

27 Febbraio 

1887. 

15 Gennaio 

1893. 

21 Giugno 

1896. 

18 Giugno 

1899. 

18 Giugno 

1899. 

10 Giugno 

1900. 

10 Giugno 

1900. 


Soci Onorari. 

Sua Santità PIO PAPA X. 

Emo Card. Vincenzo Vannutelli. — Via Giulia , 147 . Roma. 
Emo Card. Mariano Rampolla del Tindaro. — S . Maria 31. 
Roma. 

Emo Card. Raffaele Merrt del Val, Segretario di Staio 
di Sua Santità. — Vaticano. Roma. 

Boncompagni Mons. Ugo, duca di Sora. — Via della Scrofa , 39, 
Roma. 

Sterbini Comm. Giulio. — Banco S. Spirito, 30. Roma. 
Hyvernat Prof. Enrico. — 3045 Twelfth Street, NE, Brook- 
land, Washington, D. C. (Stati Uniti d’America). 
Boncompagni Ludovisi Prinoipe D. Luigi. — Pia Boncom- 
pagni, 18. Roma. 

Del Drago D. Ferdinando, Prinoipe di Antuni. — Pia Quattro 
Fontane, 20. Roma. 

Santovetti Mons. Francesco. — S. Maria Maggiore, 27. Roma. 

Soci Ordinari. 

Olivieri Ing. Comm. Giuseppe. — Piazza dei Caprettari , 70. 
Roma. 

Lais P. Giuseppe. — Via del Malpasso, 11. Roma. 
Colapietro Prof. Dott. Cav. Domenico. — Via del Bo- 
schetto, 72. Roma. 

Fogli ni PrQf. P. Giacomo. — Via del Seminario, 120. Roma. 
Statuti Ing. Cav. Augusto. — Via Nazionale, 114. Roma. 
Lanzi Prof. Comm. Dott. Matteo. — Pia Cavour, 6. Roma. 
Sabatucci Ing. Cav. Placido. — Via Leccosa, 3. Roma. 
Tuccimei Prof. Cav. Giuseppe. — Via di Tor Sanguigna , 13. 
Roma. 

De Lapparent Prof. Alberto — Rue de Tilsitt , 3. Paris. 
Deche vrens P. Marc. — Observatoire S l Louis. S. Hélier- Jersey. 
Galli Prof. D. Ignazio. — Osservatorio meteorologico. Velletri. 
Bonetti Prof. D. Filippo. — Via Agonale, 3. Roma. 
Lapponi D. r Comm. Giuseppe. — Via dei Gracchi, 332. Roma. 
De Sanctis Prof. Pietro. — Via Pier Luigi da Palestrina, 47. 
Roma. 

Miiller Prof. P. Adolfo. — Borgo S . Spirito, 12. Roma. 
Carnoy Prof. Giuseppe. — Rue des Joyeuses Entrées , 9 . 
Louvain. 

Cerebotani Prof. D. Luigi. — Frauenplatz , 5. Miinchen. 
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Data dalla «lesiona. 


IO Giugno 

1900. 

21 Aprile 

1901. 

16 Febbraio 

1902. 

15 Marzo 

1903. 

15 Marzo 

1903. 

15 Marzo 

1903. 

16 Marzo 

1903. 

17 Maggio 

1903. 

17 Maggio 

1903. 

16 Gennaio 

1906. 

18 Giugno 

1906. 

17 Dicembre 1906. 


4 Febbraio 

1849. 

12 Giugno 

1881. 

12 Giugno 

1881. 

28 Gennaio 

1883. 

19 Giugno 

1887. 

17 Febbraio 

1889. 

17 Febbraio 

1889. 

16 Marzo 

1890. 

16 Marzo 

1890. 

19 Aprile 

1891. 

17 Maggio 

1891. 

16 Maggio 

1892. 

16 Maggio 

1892. 

15 Maggio 

1892. 

16 Gennaio 

1893. 

9 Luglio 

1893. 

9 Luglio 

1893. 

9 Luglio 

1893. 

18 Febbraio 

1894. 

17 Giugno 

1894. 

17 Giugno 

1894. 
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De Toni Prof. Giovanni Battista. — R. Orto Botanico del- 
l'Università. Modena. 

Velia Prof. P. Filippo Saverio — Via Gioachino Belli , 3. 
Roma. 

Silvestri Prof. Alfredo. — R . Liceo , Spoleto. 

Branly Prof. Comm. Edoardo. — Rue Boursault , 3. Paris. 
Meroalli Prof. D. Giuseppe. — R . Liceo V. E . Napoli. 
Boffito Prof. P. Giuseppe. — Collegio della Querce. Firenze. 
Alibrandi Ing. Pietro. — Via Arenula , 4L Roma. 

Lemoine Dott. Cav. Uff. Giorgio. — Rue Notre-Dame des 
Champs, 76. Paris. 

Brunhes Prof. Giovanni. — Rue SI Pierre , 24. Fribourg 
(Svizzera). 

Bertin Comm. Ing. Emilio. — Rue Garancière, 8. Paris. 
Melzi d’Eril Prof. P. Camillo. — Collegio alla Querce . Firenze. 
Donnadieu Prof. A. L. — 13, rue Basse du Fort au Bois. Lyon. 

Soci Corrispondenti italiani. 

Tardy Comm. Prof. Placido. — Piazza di Azeglio, 19. Firenze. 
Medicliini Prof. D. Simone. — Viterbo. 

Bruno Prof. D. Carlo. - Mondovì. 

Seghetti Dott. Domenico. — Frascati. 

Giovannozzi Prof. P. Giovanni. — Collegio delle Scuole Pie , 
Via del Corso , 4. Firenze. 

Siciliani P. Gio. Vincenzo. — Via Tata Giovanni , 20. Roma. 
S. E. R. Tonietti Mons. Amilcare, Arcivescovo di Tiana. — 
S. Giovanni in Laterano. Roma. 

Del Pezzo Prof. Pasquale, duca di Caianello. — Via Tasso. 
Napoli. 

Del Gaizo Prof. Modestino. — Strada Foria y 35. Napoli. 
Malladra Prof. Alessandro. - Collegio Rosmini. Domodossola. 
De Courten Conte Ing. G. Erasmo. — Via Giulini, 8. Milano. 
De Giorgi Prof. Cav. Cosimo. — Osservatorio meteorologico . 
Lecce. 

Da Schio Conte Almerico. — Vicenza. 

Manzi Prof. Giovanni. — Collegio Alberoni . Piacenza. 

Buti Mons. Prof. Giuseppe. — Via delle Cinque Lune, 5. Roma. 
Fonti March. Ing. Luigi. — Piazza S. Maria in Monticelli , 67 . 
Roma. 

Candeo Arcid. D. Angelo. Mostrino. 

Bassani Ing. Carlo. — Tivoli. 

Capanni Prof. D. Valerio. — Seminario Vescovile. Reggio Emilia. 
Tono Prof. Ab. Massimiliano. 

Dervieux Prof. Ab. Ermanno. — Via Massena, 34. Torino. 
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19 Maggio 

1896. 

15 Dicembre 1895. 

17 Gennaio 

1897. 

21 Marzo 

1897. 

19 Febbraio 

1899. 

16 Aprile 

1899. 

16 Aprile 

1899. 

18 Giugno 

1899. 

18 Febbraio 

1900. 

18 Febbraio 

1900. 

18 Febbraio 

1900. 

25 Marzo 

1900. 

10 Giugno 

1900. 

20 Gennaio 

1901. 

17 Marzo 

1901. 

19 Maggio 

1901. 

16 Giugno 

1901. 

19 Gennaio 

1902. 

19 Gennaio 

1902. 

7 Giugno 

1903. 

20 Dicembre 

1903. 

17 Gennaio 

1904. 

18 Giugno 

1906. 

15 Gennaio 

1906. 

17 Dicembre 1906. 


10 Luglio 

1863. 

21 Maggio 

1876. 

12 Giugno 

1881. 

20 Gennaio 

1884. 

20 Aprile 

1884. 

19 Giugno 

' 1887. 

15 Maggio 

1892. 

15 Gennaio 

1893. 


Barbò Conte Cav. Gaetano. — Via 8. Damiano , 24. Milano 
Cicioni Profc D. Giulio. — Seminario Vescovile . Perugia* 
Fabani Dott. D. Carlo. — Valle di Morbegno (Sondrio). 
Corti Prof. D. Benedetto. — Collegio Rotondi , Gorla Minore. 
(Milano). 

Massimi Prof. Pacifico. — Via Giulia , 4L Roma. 

Sciolette Prof. G. B. — Via Venezia, 15. Roma. 

S. E. R. Mons. Maffi Prof. Pietro. — Arcivescovo di Pisa. 
Antonelli Prof. D. Giuseppe. — Piazza del Biscione, 95. Roma. 
Parodi Mons. Domenico. — Castelletto, 1-4 . Genova. 
Zignago Dott. Italo. — Salita alla Spianala del Castelletto , 26. 
Genova. 

S. E. R. Mons. Candido Giuseppe, Vescovo titolare di Ci- 
donia. — Ischia. 

Sauve Antonio. — Via S. Tommaso in Parione, 37. Roma. 
Arrigoni degli Oddi Conte Prof. Ettore. — Via Umber- 
to 7°, 10. Padova. 

De Toni Prof. Ettore. — R. Liceo Foscarini. Venezia. 
Zambiasi Dott. D. Giulio. — Via dei Prefetti, 34. Roma. 
Stiattesi D. Raffaele. — Osservatorio Sismico. Quarto Ca- 
stello (Firenze). 

Battandier Mons. Dott. Alberto. — Corso d’Italia, 43. Roma. 
Calderoni Can. Prof. Giuseppe. — SeminarioVescovile. Faenza. 
Costanzo Prof. P. Giovanni. — Collegio S. Luigi, Bologna. 
Carrara Prof. P. Bellino. — Via del Seminario, 120. Roma. 
Morano D. Francesco. — Via del S. Uffizio , 5. Roma. 
Palladino Prof. Pietro. — S. Giacomo Carignano, 15 ini. 3. 
Genova. 

Cora Prof. Comm. Guido. — Via Gotto, 2. Roma. 

Pinto Comm. Prof. Luigi. — S. Lucia a Mare , 92. Napoli. 
Gemelli D. r F. Agostino. — Convento dei Minori. Rezzato 
(Brescia). 

Soci Corrispondenti stranieri. 

Thomson, Prof. Guglielmo, Lord Kelwin. — Largs Àyr- 
shire. Netherhall. 

Joubert Prof. P. Carlo. — Rue de VEstrapade , 15. Paris. 
Le Paige Prof. Costantino. — Rue des Anges , 21. Liega 
Schmid D/Giuseppe.— Blaubeuren . Ringingen(Wurttenberg). 
Roig y Torres Prof. Raffaele. — Ronda de S . Pedro , 38 
Barcellona. 

Gilson Prof. Gustavo. — Istituto zoologico . Louvain. 

Bolsius Prof. P. Enrico - Collegio. Oudenbosoh (Olanda). 
Marre Prof. Aristide. — Villa Monrepos - Sw/er.Vaucresson. 
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18 Febbraio 

1894. 

19 Maggio 

1896. 

18 Gennaio 

1896. 

19 Aprile 

1896. 

19 Febbraio 

1899. 

18 Febbraio 

1900. 

16 Dicembre 

1900. 

20 Gennaio 

1901. 

20 Gennaio 

1901. 

21 Aprile 

1901. 

19 Gennaio 

1902. 

19 Gennaio 

1902. 

19 Gennaio 

1902. 

19 Gennaio 

1902. 

16 Marzo 

1902. 

16 Marzo 

1902. 

16 Marzo 

1902. 

15 Giugno 

1902. 

15 Giugno 

1902. 

16 Marzo 

1903. 

17 Maggio 

1903. 

15 Gennaio 

1906. 

19 Febbraio 

1905. 

19 Marzo 

1905. 


5 Maggio 

1878. 

5 Maggio 

1878. 

5 Maggio 

1878. 

5 Maggio 

1878. 

26 Maggio 

1878. 

26 Maggio 

1878. 

17 Aprile 

1887. 

17 Marzo 

1889. 

16 Marzo 

1890. 

15 Marzo 

1903. 

17 Dicembre 

1906. 

17 Dicembre 

1905. 

17 Dicembre 

1905. 
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Spóe Mons. Eugenio — Osservatorio astronomico . Uccle (Bru- 
xelles). 

Almera Prof. D. Jaime. — Sagristans i, 3.° 1*. Barcellona. 
Monteverde ing. Eduardo Emilio. — Lisbona. 

Toussaint Prof. Enrico. — 22, Avenue de V Observatoire. Paris. 
De Gordon y de Acosta Prof. Antonio. — Havana (Cuba). 
Benavente y Montalvo D. Antonio. — Collegio di Villada. 

Medina de Rioseco (Valladolid). 

Métnain Can.° Teofilo, 18, rue Thinard . Sans-Yonne. 
Jordan Prof. Camillo. — 48, rue de Varenne. Paris. 
Vaillant Prof. Leone. — 8, rue de Buffon . Paris. 

De Dorlodot Prof. Enrico. — Rue de Beriot, 44. Louvain. 
Corbière Prof. Luigi. — 70, rue Asselin. Cherbourg. 
Henry Prof. Luigi. — 2, rue du Manége. Louvain. 

Fauvel Prof. Pietro. — 12, rue du Pin , Villa Cecilia. Angers. 
Van der Mensbrugghe Prof. Gustavo. — 131, Coupure. Gand. 
Gosselet Cav. Prof. Giulio A. A. — 1, rue des Fleurs. Lille. 
(Ehlert Cav. Prof. Daniele. — 23, rue de Brétagne. Lavai. 
Barrois Prof. Carlo. — 159, rue Brille Maison. Lille. 
Molloy Mons. Prof. Geraldo. — 36, Stephens Green. Dublin. 
Fényi P. Giulio. — Osservatorio Astronomico Haynald . Ka- 
locsa (Ungheria). 

Chevalier P. Stanislao. — Osservatorio Astronomico di Zo-Si- 
presso Zi-Ka-Wei (Schmgai, Cina). 

Mansion Prof. Paolo. — Quai des Dominicains, 6 . Gand. 
Léveillé Prof. Ettore. — Rue de Flore , 78. Le Mans. 
Sodiro Prof. P. Luigi. — Università. Quito (Equatore). 
André Prof. Cav. Désiré. — Rue Bonaparte , 70 bit . Paris. 

Soci Aggiunti. 

Persiani Prof. Eugenio. — Piazza del Biscione, 95. Roma. 
Persiani Prof. Odoardo. — Piazza del Biscione , 95. Roma. 
Gismondi Mons. Prof. Cesare. — Lungotevere Vallati, Palazzo 
Centopreti. Roma. 

Seganti Prof. Alessandro. — Via dei Bauilari, 24. Roma. 
Zama Prof. Edoardo. — Corso Umberto I, 275. Roma. 
Giovenale Ing. Cav. Gio. Battista. — Via Testa Spaccala, 18. 
Roma. 

Borgogelli Dott. Michelangelo. — Fano. 

Bovieri Ing. Francesco. — Ceccano. 

Mannucci Ing. Comm. Federico. — Via della Gatta, 5. Roma. 
Faccin Dott. D. Francesco. — Via Soggioli, 121. Schio. 
Fanesi Dott. Francesco. — Osservatorio meteorologico. Osimo. 
Kaas Giuseppe D. M. — Via Pompeo Magno, 23. Roma. 
Sanesi D. Emilio. — Collegio alla Querce. Firenze. 
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ELENCO 

DELLE ACCADEMIE, DEGLI ISTITUTI SCIENTIFICI E DEI PERIODICI 

IN CORRISPONDENZA 

CON LA PONTIFICIA ACCADEMIA ROMANA DEI NUOTI LINCEI 


ITALIA. 

Acireale Accademia di scienze, lettere ed arti degli Zelanti. 

„ Accademia Dafnica di scienze, lettere ed arti. 

Bologna Accademia delle scienze dell’Istituto. 

Catania Accademia Gioenia di scienze naturali. 

Firenze Rivista scientifico-industriale. 

„ Società Entomologica Italiana. 

Lucca R. Accademia Lucchese di scienze, lettere ed arti. 

Milano Fondazione scientifica Cagnola. 

„ R. Istituto Lombardo di scienze e lettere. 

„ Periodico 4 L’Elettricità ». 

Modena R. Accademia di scienze, lettere ed arti. 

Moncalieri. . . . Annuario storico meteorologico italiano. 

„ Osservatorio centrale del R. Collegio Carlo Alberto. 

Napoli Accademia Pontaniana. 

„ Istituto d’incoraggiamento. 

„ Società dei Naturalisti. 

„ Società Reale. 

Padova Periodico « La Nuova Notarisia ». 

Palermo Bollettino del R. Orto botanico. 

„ R. Istituto botanico. 

Pavia Istituto botanico della R. Università. 

„ Rivista di Fisica, Matematica e Scienze naturali. 

Pisa Periodico « Il Nuovo Cimento ». 

Roma R. Accademia dei Lincei. 

„ R. Accademia Medica di Roma. 

„ Accademia di Arcadia. 

„ Accademia di conferenze storico-giuridiche. 

„ R. Biblioteca Casanatense. 

„ Biblioteca della Camera dei Deputati. 

„ Biblioteca del Ministero dei Lavori Pubblici. 

„ Biblioteca Nazionale Centrale Vittorio Emanuele. 

„ Biblioteca Sarti. 

„ Biblioteca Angelica. 

„ Rivista di Artiglieria e Genio. 

„ R. Comitato Geologico d’Italia. 

„ Periodico 4 La Civiltà Cattolica ». 
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Roma Società degli Ingegneri e degli Architetti Italiani. 

„ Specola Vaticana. 

„ R. Ufficio Centrale di Meteorologia e di Geodinamica. 

» Università Gregoriana. 

Torino R. Accademia delle scienze. 

Venezia Annuario astro-meteorologico. 

„ R. Istituto Veneto di scienze, lettere ed arti. 

Verona Antichi Archivi e Biblioteca Comunale. 

yy Accademia di Agricoltura, Scienze, Lettere ed Arti. 

Viterbo Biblioteca del Seminario Vescovile. 

Vicenza Accademia Olimpica. 

A US TR IA - UNGHERIA . 

Cracovia Académie des Sciences. 

Hermannstadt. . Siebenbiirgischen Verein fur Naturwissenschaften. 

Kalocsa Publications des Haynald-Observatoriums. 

Rovereto. .... I. R. Accademia degli Agiati. 

Wien K. K. Akademie der Wissenschaften. 

yy K. K. Geographische Gesellschaft. 

yy K. K. Geologische Reichsanstalt. 

BELGIO. 

Bruxelles .... Académie des Sciences, des lettres et des beaux-arts. 
yy Société Belge de Microscopie. 

yy Société Belge de Géologie. 

yy Société Royale Malacologique. 

yy Société Scientifique. 

Liège Société Royale des Sciences. 

Louvain La Cellule. 

FRANCIA. 

Bordeaux .... Commission géologique de la Gironde. 

yy Société des Sciences physiques et naturelles. 

Cherbonrg. . . . Société nationale des Sciences naturelles. 

Lille Société des Sciences, de F Agricolture et des Arts. 

Marseille Bibliothèque de la Faculté des Sciences. 

yy Institut Colonial. 

Nancy Académie de Stanislas. 

Paris Académie des Sciences. 

yy Comitó international permanent pour l’exécution pho- 

tographique de la carte du ciel. 

„ Co8mos. 

yy École nationale des ponts et chaussées. 

yy Les Études. 
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Paris Observatoire de Paris. 

„ Société zoologique de France. 

„ Rópertoire bibliographique des Sciences mathématiques. 

Toalonse Académie Franco-hispano-porfcugaise. 

yy Bibliothèque de l’Universitó de Toulouse. 

GERMANIA. 

Berlin Jahrbuch iiber die Fortschritte der Mathematik. 

yy Kònigliche Bibliotek. 

yy Kòniglich Preussische Akademie der Wissenschaften. 

Leipzig Annalen der Physik und Chimie. 

Hflnchen Kònigliche Akademie der Wissenschaffcen. 

Stuttgart .... Vaterlàndische Naturkunde. 

GRAN BRETTAGNA. 

Dnblin Royal Society. 

Edinburgh. . . . Royal Society. 

Jersey Observatoire S. 1 Louis. 

London Royal Society. 

yy Royal Mioroscopical Society. 

yy Institution of Civil Engineers. 

yy Royal Astronomica! Society. 

yy Royal Institution of Great Britain. 

Manchester . . . Literary and Philosophical Society. 

L UXEMB O ZJRG. 

Lnxembourg . . Institut Royal Grand Ducal. 

yy Observations météorologiques. 

PAESI BASSI. 

Amsterdam . . . Revue semestrielle des publications mathématiques. 
yy Société mathématique Nóerlandaise. 

yy Wiskundig Genootschap. 

Haarlem Fondation Teyler. 

PORTOGALLO. 

Coimbra Jornal de sciencias mathematicas e astronomicas. 

Porto Annaes de sciencias naturaes. 
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RUMEN1A. 

Bnkarest. .... Institut météorologique. 

RUSSIA. 

Kiev Société. des Naturalistes. 

Moseou Société Impériale dea Naturalistes. 

8.* Pétersbourg . I. Acadómie des Sciences. 

„ Institut Impériale de médecine expérimentale. 

„ Société physico-chimique russe. 

SPAGNA. 

Barcelona .... Academia de ciencias naturales y artes. 

Barcelona .... Institnció Catalana d’Historia Naturai. 

Madrid Beai Academia de ciencias exactas, fisicas y naturales. 

SVEZIA E NORVEGIA. 

Stockholm. . . . Kongliga Svenska Vetenskaps-Akademien. 

Upsal Institut géologique. 

„ Nova Acta Begiae Societatis scientiarum upsaliensis. 

„ Observatoire de l’Université. 

SVIZZERA. 

Fribourg .... Collectanea Friburgensia. 

„ Uni ver si té catholique. 

Zurich Wierteliabresefte Naturforschende Gessellsohaft. 

AMERICA. 

Ca.na.dà,. 

Halifax ..... Nova Scotian Institute of Naturai Science. 

Ottawa Geological and Naturai History Survey. 

Toronto Canadian Institute. 

Stati Uniti. 

Baltimore .... Johns Hopkins University. 

Boston. ..... American Academy of Arts and Sciences. 

Cambridge. . . . Harvard College Observatory. 

Cineinnati. . . . Meteorological Observatory. 

„ .... Lloyd Library of Botany, Pharmacy and Materia Medica. 

Indianapolis. . . Indiana Academy of soience. 

Milwaukee. . . . Public Museum of thè city of Milwaukee. 

NeW'Haven . . . Connecticut Academy of arts and Sciences. 
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New-York .... American Mathematical Society. 

„ Public Library Astor Leuca and Tilden Foundations. 

S* Louis Missouri Botanical Garden. 

Topeka Kansas Academy of Science. 

Washington. . . Departement of Agriculture. 

„ Naval Observatory. 

yy Smithsonian Institution. 

Messico. 

Mexico Instituto Geològico. 

„ Sociedad cien tifica < Antonio Alzate ». 

Brasile. 

Para Museo Paraense. 

S. Panlo Museu Paulista. 

Uruguay. 

Montevideo . . . Observatorio meteorològico del Colegio Pio de Villa 
Colón. 

Repubblica Argentina. 

Córdoba Academia nacional de ciencias. 

La Piata Museo de Historia naturai. 

„ Rovista Argentina de Historia naturai. 

AUSTRALIA. 

Sydney Australasian Association for thè Advancement of Science. 

„ Geological Survey of New South Wales. 

yy Royal Society of New South Wales. 

ISOLE FILIPPINE. 

Manila Philippine Weather Bureau. 
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ATTI 

DELLA 

PONTIFICIA ACCADEMIA ROMANA 
DEI NUOVI LINCEI 

ANNO LIX 

SESSIONE I* DEL 17 DICEMBRE 1905 

PRESIDENZA 

del Revmo Prof. P. GIUSEPPE LAIS 


MEMORIE E NOTE 


Eclisse totale di Sole del 30 Agosto 1905 
a Palma di Majorca 

Nota del P. (*. LAIS, Presidente 
Quadro Generale dell’Eclisse. 

L’eclisse totale di sole del 80 Agosto è stato visibile in 
tanta parte d’Europa che tutti gli osservatori avevano agio 
di scegliere la stazione migliore. 

Opportunissima era giudicata quella di Palma di Majorca, 
e la consigliavano la prossimità per gl’italiani, la mite 
estiva temperatura, e la maggiore probabilità di serenità 
atmosferica. 

La Società di navigazione Gagna di Genova, che la scelse, 
per suggerimento del prof. Porro dell’Università di Genova, 
organizzò una gita di piacere di andata e ritorno per l’os- 
servazione dell’eclisse. 

All’invito rispose un numeroso drappello d’italiani, tra 
i quali il promotore del viaggio prof. cav. Francesco Porro, 
il dott. Giovanni Abetti dell’Osservatorio di Arcetri, il pro- 
fessor Antonio Antoniazzi dell’Osservatorio di Padova, il 

* 

prof. Giuseppe Buongiovanni dell’Osservatorio di Ferrara, 
il prof. Alfonso Solimani dell’Università di Ferrara, il pro- 
fessor Don FrancescoFaccin di Schio, il prof, conte Almerico 
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da Schio, il dott. Michele Ambrosoni di Milano, e il cano- 
nico Epifano Monaco di Teano. 

Il viaggio fu deliziosissimo tanto all’andata che al ri- 
torno, e il mare calmo per tutta la traversata. 

Al 29 cominciò a manifestarsi un cambiamento nello 
stato del cielo con accenno a pioggia, che dal 23 aprile non 
era più caduta in Palma. Cirrostrati e vento erano indizi 
di una depressione barometrica comparsa nel golfo di Gua- 
scogna. 

Il 80, mattino dell’eclisse, dalle 4 alle 5 cadde pioggia, 
cessò poi, si diradarono le nubi, e lasciarono grandi tratti 
di cielo scoperto. Dal mezzodì in poi il sole si rese visibile 
nella stazione dove eravamo per tutta la durata dell’eclisse. 
Il primo contatto ebbe luogo a 12 h .00."51’ T. M. Green wich. 
Il mezzodì era dato da pubblico segnale innalzato sull’in- 
crociatore corazzato Venus , che era in rada per servizio 
della spedizione inglese, diretta da Sir Norman Lochyer. 

Coll’avanzamento della fase la luce solare si fece livida e 
smorta, dando un aspetto rattristante al panorama della città. 

Si ebbero allora effetti strani d’iridescenza di nubi al 
zenit, di luce giallo-rossastra all’orizzonte: il mare assunse 
color piombo, e il cielo abbujato all’Est si oscurava sempre 
più per l’arrivo dell’ombra lunare. 

L’occultazione di una macchia solare la più vicina al 
centro fu notata a 12 b .38 m .48’; e quella della terza macchia 
in ordine alla distanza dal centro a 13 h .18' , .48\ 

Poco prima che accadesse il 2° contatto s’udì il canto 
del gallo, e si videro splendere Venere con alcune stelle di 
1* grandezza. 

L’ultimo raggio di sole si spense a 13 h .21".22‘: istante 
d’indescrivibile popolare entusiasmo per la comparsa della 
lucidissima e argentea corona, e delle rosee e bianche pro- 
tuberanze sottostanti. 

La corona fu vista regolare ed emergente un po’ meno 
di un mezzo diametro lunare. 

k A NE (45° d’angolo di posizione zenitale), mandava 
sprazzi di luce tremula una grande protuberanza bianco - 
rossastra con luce pari a quella di un faro elettrico. 
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La corona rischiarava il panorama della città col grado 
di un crepuscolo: luce bastante alla lettura degli orologi (1). 

L’osservazione totale durò 3 minuti e 8 secondi; e allo 
spirare di questi (13 h .24".30’), saltò fuori il lembo luminoso 
del sole preceduto dalla cromosfera vestita di altre rosee 
protuberanze. 

A gettare uno sguardo sugli oggetti terrestri tanto al 
principio che alla fine della totalità si rese visibile il feno- 
meno delle così dette ombre volanti. 

L’istante ultimo del 4° contatto fu velato da nubi. 

Questo il quadro d’insieme, e l’impressione dell’eclisse, 
del quale fummo spettatori io e il prof. Faccin, armati di 
piccoli telescopi, sull’alto della torre del campanile della 
chiesa di S. Filippo. 


Protuberanze. 

Le protuberanze solari si sviluppano e si trasformano con 
incredibile celerità, e una protuberanza può cambiare nel 
tempo stesso del disegno, come è avvenuto al Janssen ed 
a me. Anche la colorazione può variare, o per composizione 
chimica cangiante, o per associazione di altre protuberanze 
di colore diverso. 

La grande protuberanza a NE del disco solare, alla quale 
gl’inglesi hanno dato il titolo di Record , era altissima, e di 
quelle alle quali va dato il nome di bianche, sebbene non 
mancasse parte di rosso; il che è spiegato dalla presenza 
di calcio e idrogeno incandescente. Questa protuberanza si 
palesò bianca tanto a me, quanto al prof. Faccin; e crede- 
rei che a questa abbia fatto allusione il prof. Marcel Moye 
ed Henry Perrotin ad Alcalà di Chisvert (Spagna), quando 
affermarono di aver veduto protuberanze bianche (2). Da al- 


(1) Nei Comptes Rendus del 4 dee. 1905 si legge che Carlo Fabres mi- 
surò il rischiaramento della corona a 5' dal bordo solare, e lo trovò corrispon- 
dere a 0.28 del rischiaramento intrinseco medio della superficie lunare. 

(2) Ciel et Terre , Revue Populaire, Bruxelles, N. 15, pag. 365, e Bulletin 
de la Sociótó Astronomique de Franco, Dócembre 1905, p. 539. 
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tri, e specialmente dal prof. Yalkden, questa protuberanza 
fu descritta di color violetto tendente al rosa (1). 

Se la protuberanza, come le altre, fossero state osservate 
con lo spettroscopio fuori d’eclisse, sarebbero state trovate 
di minori proporzioni, e ciò, perchè l’immagine a luce mo- 
nocromatica e refratta dallo spettroscopio è incompleta ed 
affievolita dalla dispersione e dall’assorbimento dei prismi (2). 

La grande protuberanza NE fu da me attentamente os- 
servata per parecchi secondi, e la rividi al termine della 
totalità, quando comparve l’opposto lembo solare. 

Questa circostanza di lunga visibilità, che notò anche il 
sig. M. G. Tramblay, ad Alcalà di Chisvert (3), quando af- 
fermò essere le protuberanze NE restate visibili fino alla 
riapparizione del sole, mi suggerì l’idea di scandagliare l’al- 
tezza di questo gruppo protuberanziale, per mezzo della 
differenza assegnata dalle effemeridi Connaissance des Temps 
e Jahrbuch ai diametri lunare e solare dell’eclisse (4). As- 
sunto per diametro lunare 32'.43".7, e solare, 31'.41".3; l’ec- 
cedenza del primo sul secondo di 62".44 sarebbe la misura 
di altezza media di quel gruppo di protuberanze. 

La protuberanza Record fu giudicata da taluni di 2' o 
3'; però tutte le misure debbono ritenersi affette d’irradia- 
zione. 

Corona. 

L’aureola che cinge la cromosfera, unicamente visibile 
in un’eclisse totale, non è, come potrebbe credersi, un anello 
di luce uniforme e continua, ma frastagliata. 


(1) Idem ., N. 17, pag. 404. 

(2) Il prof. Tacchini ha messo in rilievo il fatto più volte. Cf. Eclissi to- 
tali di sole , ediz. 1888, pag. 222, 224, 226. 

(3) Bulletin de la Sociótó Astronomique de Franco, Novembre 1905, p. 499. 

(4) Dal Bollettino Ciel et Terre , 1° Nov., pag. 415, apprendo che il signor 
£. Stephan a Gnelma (Algeria), dietro 1 2 3 4 osservazione propria e dei sig. Borelly, 
è portato a credere, che la protuberanza NE riveduta sul bordo orientale alla 
ricomparsa del sole era nuova, sostituitasi improvvisamente a quella di prima, 
come fusée , e che fu continuata a vedere fino a 20 secondi dopo la riapparizione 
della luce. Quello che posso dire io si è, che nella seconda ispezione era ces- 
sata la bianca tremula lucentezza ed era addivenuta rosea. 
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La struttura radiata fa chiamare filamenti o raggi gli 
elementi che la compongono. Il vocabolo raggi si usa per 
indicare sottilissimi filamenti rettilinei o incurvati, isolati, 
o a fasci, ed esclude l’idea di sprazzi di luce, meritevoli 
piuttosto del nome di appendici o pennacchi; sebbene que- 
st’ultimo vocabolo si usi, un po’ meno propriamente, pei fi- 
lamenti curvilinei. 

Di sprazzi di luce nulla è stato veduto nell’attuale eclisse. 

I filamenti rettilinei o curvilinei, quando non oltrepas- 
sano l’aureola, appartengono al sole ; sono di splendore più 

0 meno intenso, e ordinariamente immobili, conservano le 
loro forme e posizioni per tutta la durata dell’eclisse. Così 
li vide il prof. Handrikof dell’Università di Kief nel 1887 (1), 
e lo Young (2) nell’eclisse del 1871 li trovò perfettamente 
corrispondenti riguardo ai dettagli della forma e struttura 
coronale in fotografie prese in luoghi disparatissimi, quali 
le Indie e il Ceylan, e li dichiarò indipendenti dall’atmo- 
sfera terrestre, e dagli accidenti della superficie solare. 

Nell’eclisse attuale ho veduto questi filamenti candidis- 
simi, d’ammirabile delicatezza, striati a modo di cirri, ir- 
ragianti attorno al sole, e mirabilmente distinti dalla base 
alla sommità. 

L’idea spontanea che mi sorse alla vista della corona, 
fu quella di un’argentea criniera a filamenti diritti o ripie- 
gati nella sommità. Tra i vari fasci fermai la vista a cin- 
que filamenti che si trovavano all’angolo di posizione ze- 
nitale 300, alti un mezzo diametro lunare. Il gruppo aveva 

1 filamenti simmetricamente distribuiti intorno al centrale 
più elevato, e in ordine decrescente, come le canne di un 
organo. 

Avrei voluto, se il tempo me lo avesse' permesso, ispe- 
zionare altri gruppi ; ma l’istantanea ricomparsa dell’arco 
rosato e della protuberanza del secondo lembo me lo im- 
pedirono. 


(1) P. Tacchini, Eclissi totali di sole , pag. 225, Roma, 1888. 

(2) Biblioteca scientifica internazionale — Il Sole , per C. A. Young, pag. 283, 
Milano, 1882. 
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La sottigliezza dei filamenti poteva paragonarsi a quella 
dei granuli della fotosfera, stimati d’un terzo o quarto di 
minuto secondo (1). 

Il Lochyer potè vedere nel quadrante SE due filamenti 
estesi a due diametri solari (2). 

Da questo apparisce, quanto prodigiosa debba stimarsi 
la forza ascensionale di queste colonne luminose solari, che 
non hanno proporzione di lunghezza con le lingue della pe- 
nombra delle macchie. 

Fotografie della corona. 

Un fatto, che salta agli occhi di tutti quelli che gettano 
uno sguardo sulle fotografie della corona , è quello di vedere 
l’aureola coronale di uniforme uguaglianza di luce nell’in- 
terno, sfrangiata al di fuori, mentre chi l’osserva in un 
eclisse la trova costituita di finissimi filamenti. Sarà possi- 
bile, dirò io, avere nelle fotografie un intero dettaglio di 
queste apparenze ? credo che no (3). 

Esaminiamo da presso i grandi dettagli che si osservano 
nelle mirabili fotografie della fotosfera, prese da Janssen, 
all’Osservatorio Meudon (Parigi). In queste fotografie, oltre 
ad una inarrivabile definizione delle macchie, si trova una 
sorprendente delicatezza d’impressione dei granuli fotosferici. 
Ma donde ciò ? 1 granuli sono lucentissimi ed abbaglianti ; 
il che fa, che la fotografia richiede una posa brevissima, 
che non oltrepassa i sei millesimi di secondo. In un tempo 
così ristretto, sparisce qualunque imperfezione di trasporto 
meccanico del telescopio, e qualunque variazione di refran- 
gibilità atmosferica. 

Nelle fotografie della corona si hanno condizioni diame- 
tralmente opposte: immensa relativa debolezza di luce, ed 
esagerato tempo di posa. La protrazione del tempo è dan- 


(1) I granuli del sole hanno diametri da 200 a 800 chilometri. 

(2) Nature, 21 September 1905. 

(3) On n’a jamais róussi à photographier les aigrettes. P. Secchi, Soleil , 
2 e partie, p. 351. 
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nosa, tanto per il trasporto meccanico del telescopio, quanto 
per le variazioni di retrazione aerea, provocate da correnti 
ascendenti e discendenti che sono effetto di sbilanci di tem- 
peratura. 

Questo stato di cose deve produrre nella fotografia della 
corona sovrapposizione d’immagini, e da qui la confusione 
e l’uniformità di luce centrale, non rimanendo che la sola 
sfrangiatura dei filamenti terminali. 

Per ottenere un buon risultato, converrebbe dare alla 
fotografia della corona la stessa celerità delle fotografie so- 
lari di Janssen, ossia 6 millesimi di secondo al più; e quando 
si adoperassero obiettivi come quello di Moreaux (f: 4. 3) 
converrebbe aumentare la loro luminosità, nel rapporto di 
0*,006 a 8* (esposizione fotografica), che perciò dovrebbe es- 
sere 1338 volte maggiore. 

Macchina fotografica di tal natura è chimerica, e però 
conviene accettare quanto dà la fotografia, e completare la 
mancanza con disegni a mano. 


Fotosfera. 

La superficie luminosa e calorifica del sole non è tema 
che entra nei limiti della descrizione di un’eclisse solare, 
nel quale tutta l’attenzione è rivolta all’inviluppo dell’atmo- 
sfera che lo circonda. Quando però si rifletta ad un possibile 
legame di dipendenza tra la fotosfera e la corona, crederei, 
che non sarebbe fuor di luogo esprimere alcuni concetti 
di ravvicinamento strutturale tra queste parti lontanissime 
del sole. 

La somiglianza dei granuli della fotosfera colle nubi ma- 
mellonari dell’atmosfera terrestre ha fatto ravvicinare tra 
loro le due conformazioni; ma ognuno scorge la dissomi- 
glianza della diversa natura dei gas, idrogeno nell’atmosfera 
solare, gas acqueo nella terrestre, e relative temperature, 
lontane tra loro migliaia di gradi. Ma, a parte di tutto ciò, 
qual criterio può ispirarci l’identità di forma dei granuli con 
le nostre nubi mamellonari? La sola proiezione visuale di 
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questi granuli, senza la icnografica, non basta a dimostrare 
che la sezione verticale è pari al diametro apparente. La 
profondità dei granuli, nascosta dalla loro contiguità, non 
ci permette la misura, ed è arbitrario giudicarli ammassi di 
vapori arrotondati. 

Quando dall’aspetto della corona passiamo a quello della 
fotosfera, l’idea che si presenta spontanea si è, che la se- 
zione icnografica dei granuli sia diversa dall’orizzontale, e 
che nel senso verticale i granuli abbiano un allungamento 
sottostante alla superficie solare, di guisa che ciò che ve- 
diamo sono le teste o le sommità di corrispondenti filamenti 
addentrati nella fotosfera : ciò spiegherebbe più agevolmente 
la separazione dei granuli, e il loro isolamento in un mezzo 
di densità e natura chimica diversa. 

Che l’ipotesi non sia tanto strana, ce lo dice l’opinione 
espressa (sebbene con qualche titubanza) dallo Young, il quale, 
nell’interpretazione della struttura dei granuli, insinua che 
possono rappresentare estremità superiori di lunghi filamenti 
di nubi luminose, approssimatamente verticali nella massima 
parte della superficie del sole (1). 

Ammessa come verosimile questa ipotesi, sarebbe molto 
piana l’interpretazione di struttura delle lingue nella pe- 
nombra delle macchie. La teoria in voga fa nascere le lin- 
gue dai granuli per allungamento o stiramento, prodotto 
da una forza di compressione, che li stimola a riempire lo 
spazio della fotosfera lasciato vuoto nell’interno delle mac- 
chie 4 (2). Se i granuli non sono che le sommità o teste di 
filamenti vaporosi, l’ipotesi più semplice delle lingue, sarebbe 
l’inflessione, o il ripiegamento della parte nascosta dei fila- 
menti sul nucleo delle macchie lasciato vuoto dalla fotosfera; 
inflessione o ripiegamento, che potrebbe nascere o da effetto 
di gravità, o da effetto di aspirazione. 

(1) Bibl. Scient. Int. Young, Il Sole , pag. 107. 

(2) Le P. A. Secchi, Le Soleil , première partie, pag. 58, Paris, 1875. A 
me questi allungamenti o stiramenti per compressione di ammassi vaporosi di 
300 o 400 chil. di ampiezza hanno ingenerato sempre un senso di diffidenza per 
la grande sproporzione che passa tra le minuscole esperienze di gabinetto, e le 
gigantesche manifestazioni solari. 
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A me sembra questo modo di vedere più semplice e 
meno artificioso dell’altro, e anche il nucleo delle mac- 
chie, lasciato vuoto dalle lingue, sarebbe spiegabile, o per 
la mancanza assoluta di filamenti (della quale mancanza 
quando si tratta della corona se ne ha un esempio in quelle 
che si denominano fessure ), o per esservi filamenti, che non 
raggiungono la superficie, per diminuzione della forza di 
proiezione. 

Si avrebbe cosi somiglianza di struttura in tutta la com- 
pagine solare, senza entrare in merito dei caratteri fisici e 
chimici che la compongono. 

Importanti risultati d’osservazione di missioni scientifiche (1). 

Lo stato del cielo nella Spagna, il giorno dell’eclisse, non 
ha permesso il completo svolgimento del programma formu- 
lato dalle diverse missioni scientifiche che presero parte al 
fenomeno. 

La conferma della rotazione della corona, che il prof. 
Deslandres, dell’Osservatorio di Meudon, nell’eclisse del 1893, 
trovò effettuarsi nel tempo stesso della rotazione del sole, 
venne a mancare per limitazione del tempo di serenità. 

Un solo minuto di visibilità dell’eclisse a Burgos ha per- 
messo al signor d’Azambuja, assistente di Deslandres, la mi- 
sura del calore emesso dalla corona. 

In Africa il cielo è stato favorevole, e hanno dato soddisfa- 
centi risultati tanto le osservazioni spettroscopiche, quanto 
le polariscopiche, eseguite dal prof. Salet a Robertville (Al- 
geria). Le spettroscopiche hanno mostrato nella spettro-po- 
larizzazione della corona la solita riga del coronium y fino 
a 4' dal bordo solare, le due righe del calcium , e la riga 
dell ’helium, associata ad altre otto righe. Lo spettro foto- 
grafico ultravioletto della corona, tra la lunghezza d'onda 
338 a 305, ha fornito 15 righe. 

La spedizione del Salet è stata veramente fortunata. È 
nuova la determinazione da lui trovata della deviazione del 
campo magnetico solare in 2°. 5 dextrorsum. 

(1) del et Terre e Astronomie Populaire. 
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Con gli apparecchi polariscopici ha constatato che la luce 
riflessa della corona è polarizzata radialmente, che la luce 
del cielo lo è verticalmente, e che la luce propria della co- 
rona non deve essere polarizzata, come non lo furono le 
protuberanze. 

Il Meslin a Burgos ha riconosciuto rettilinea la polariz- 
zazione della corona nella proporzione del M / m della luce 
totale, e mancante di polarizzazione ellittica. 

Il Bigourdan dell’Osservatorio di Parigi a Sfax (Tunisia) 
ha eseguito una fotografia monocromatica a scranno verde 
della corona, e della corona ha preso misure di fotometrica 
oculare, fotografica e spettroeliografica. 

Il prof. Guglielmo Mengarini dell’Università romana ha 
tentato con buon esito l’applicazione della tricomia all’eclisse 
con strumento montato parallatticamente, che racchiudeva 
quattro identici obiettivi a camera fotografica. 

Somigliante applicazione, ma sfortunata per tempo av- 
verso, fu tentata, a Palma di Majorca, dalla M." Lochyer. 

È degno in ultimo di elogio Carlo Rossetti romano, va- 
lente disegnatore, che recatosi privatamente a Burgos, ha 
ritratto la corona con molta fedeltà di carattere nei fila- 
menti e nella intensità coronale (1). 

Questi i risultati più importanti delle missioni scientifi- 
che, che hanno contribuito con uno studio appassionato e 
profondo all’incremento delle cognizioni della fisica solare, 
in un fenomeno tanto fuggitivo e interessante, che ha destato 
in tutti un’ammirabile gara di operosità scientifica, e ha 
fatto incontrare disagi, spese e privazioni di ogni genere. 

(1) La Tavola verrà annessa al fascicolo di Qennaio. 
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La pioggia del biennio 1904-5 a Velletri 


Nota del socio ordinario Prof. IGNAZIO GALLI 


Sono passati quasi due anni dalla pubblicazione della 
mia memoria che ha per titolo La pioggia a Velletri (1) ; e 
poiché i risultati di quello studio sono sembrati molto im- 
portanti per le ricerche idrografiche, agronomiche ed igie- 
niche della nostra regione, e per le altre ricerche più generali 
che riguardano la fisica terrestre, credo opportuno riferire 
brevemente i dati udometrici raccolti in questi due ultimi 
anni, 1904 e 1905, seguendo i criteri esposti e discussi nella 
detta memoria. Debbo però avvertire che dal 17 agosto 1905 
in poi l’udometro non è più nell’osservatorio del Palazzo 
comunale. Esso fu trasferito sopra il tetto della mia casa e 
sul punto preciso ove nel 1867 feci collocare il vaso ricevitore 
del primo udometro. Il cambiamento di posto è dipeso dalla 
necessità di dismettere tutto l’osservatorio affinchè si potesse 
por mano ai restauri del Palazzo; ma non intralcia nè di- 
sturba la serie regolare delle misure udometriche, perchè 
fortunatamente è già determinato per quel punto il coef- 
ficiente di riduzione al suolo (2). 

Ecco pertanto uno specchio che riassume le misure ese- 
guite negli ultimi due anni. L’altezza della pioggia in mil- 
limetri corrisponde a quella che si sarebbe avuta sul terreno, 
e il numero dei giorni veramente piovosi è distinto da quello 
degli altri giorni in cui caddero solo poche gocce o piovig- 
gini in quantità inapprezzabile. L’elenco dei mesi incomincia 


(1) Memorie della Pontificia Accademia Romana dei Nuovi Lincei , voi. XXII, 
1904, pag. 227-369. 

(2) Memoria citata, cap. IV. 
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dal decembre, secondo la solita convenzione dell’anno me- 
teorologico. 



1904 

1905 


somma 

corretta 

giorni 

pioggia 

con 
Pg • 

somma 

corretta 

giorni 

pioggia 

con 

Pg- 

Decembre 

mm 

377,1 

19 

2 

mm. 

167,0 

13 

1 

Gennaio 

90,7 

17 

— 


11 

ì 

Febbraio 

158,8 

19 

3 

176,9 

12 

3 

Marzo 

132,0 

15 

1 

130,4 

12 

3 

Aprile 

92,0 

7 

4 

117,5 

12 

4 

Maggio 

53,7 

5 

3 

191,6 

14 

8 

Giugno 

59,3 

6 

4 

137,1 

11 

8 

Luglio 

13,7 

2 

2 

22,9 

2 

2 

Agosto 

51,2 

2 

4 

53,1 

4 

— 

Settembre 

158,8 

12 

3 

95,9 

10 


Ottobre 

180,3 

16 

3 

126,8 

19 

— 

Novembre 

63,4 

10 

1 

340,1 

24 

1 

Inverno 

626,6 

55 

5 

436,9 

36 

5 

Primavera 

277,7 

27 

8 

439,5 

38 

15 

Estate 

124,2 

10 

10 

213,1 

17 

10 i 

Autunno 

402,5 

38 

7 

562,8 

53 

1 

Anno 

1431,0 

130 

30 

1652,3 

144 

3! j 


Nei 86 anni precedenti l’altezza annuale media della 
pioggia risultò di millimetri 1308, e fu superata in ambedue 
gli anni dell’ultimo biennio, nel 1904 per millimetri 128, 
nel 1905 per millimetri 344. Quest’ultimo anno, sebbene 
abbia avuto nell 'estate un periodo piuttosto lungo di siccità 
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relativa, deve classificarsi tra i più piovosi come gli anni 1868, 
1875, 1885 e 1896; ma restò molto al di sotto del 1900, nel 
quale l’altezza dell’acqua caduta sali a 2157 millimetri, vale 
a dire millimetri 849 sopra la media dei primi 36 anni. 

Nel 1904 il numero dei giorni con pioggia misurabile fu 
quello stesso che rappresenta il numero medio dei 36 anni 
precedenti, cioè 130; ma nel 1905 se ne ebbe 14 giorni di 
più, dovuti alla maggiore frequenza della pioggia in prima- 
vera e più specialmente in autunno. Invece il numero dei 
giorni con pioggia inapprezzabile fu in ambedue gli anni 
appena inferiore al numero medio che è 32. 

Il minimo mensile della pioggia si ebbe regolarmente 
in luglio; ma il massimo mensile, piuttosto che in ottobre 
(secondo la spiccata tendenza mostrata dalle medie mensili 
dei 36 anni), avvenne in decembre per l’anno meteorologico 
1904 e in novembre pel 1905. Il primo massimo di mil- 
limetri 377 in soli 19 giorni non si era mai avuto per lo 
innanzi in quel mese, cioè dal decembre del 1867 in poi, 
e sorpassò di 44 millimetri il più alto massimo da me osser- 
vato, che accadde nel decembre del 1869 (millimetri 333 in 
24 giorni). Ma la pioggia misurata a Velletri dal canonico 
D. Pietro Giorgi nel decembre 1759 fu anche più abbondante, 
cioè millimetri 437 (once romane 23 e minuti 2 e mezzo) 
siccome riferii nella memoria già citata al capitolo XXVI. 
Il secondo massimo mensile di millimetri 340 in 24 giorni 
restò un poco al disotto di quelli già registrati nel novembre 
del 1878 (millimetri 403 in 25 giorni), del 1893 (millimetri 354 
in 25 giorni) e del 1900 (millimetri 363 in 18 giorni). Nondi- 
meno tutti questi massimi mensili sono molto inferiori a 
quello dell’ottobre 1896, che montò a 472 millimetri in 20 
giorni soltanto. 

Dalla posizione cronologica di questi due massimi men- 
sili, che naturalmente erano collegati colle precipitazioni 
copiose dei mesi vicini, derivò che nel biennio la stagione più 
piovosa del 1904 fosse l’inverno, e quella del 1905 l’autunno. 
Si svolsero cosi due periodi ben distinti di pioggia frequente 
ed abbondante, che riassumo nella stessa forma brevissima 
adottata pei periodi antecedenti. 
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1® Periodo di giorni 64, dal 16 novembre 1908 al 
17 gennaio 1904. — Giorni di pioggia n. 41; quantità mil- 
limetri 666,7. — Frequenza 0,69; quantità media 14 mn, ,9 per 
ciascun giorno di pioggia. 

2° Periodo di giorni 74, dal 18 settembre al 80 no- 
vembre 1906. — Giorni di pioggia n. 63; quantità mil- 
limetri 662,8. — Frequenza 0,72; quantità media 10 n,m , 6. 

Si ebbero inoltre nell’estate due periodi di siccità molto 
relativa, cioè solo riguardo alla pochissima frequenza della 
pioggia, e non riguardo alla quantità, e furono i seguenti: 

1° Periodo di giorni 91, dal 14 giugno al 13 settembre 
1904. — Giorni di pioggia n. 7; quantità millimetri 70,5. — 
Frequenza 0,08; quantità media 10 mm ,l. 

2° Periodo di giorni 96, dal 16 giugno al 18 settembre 
1906. — Giorni di pioggia n. 7; quantità millimetri 96,8. — 
Frequenza 0,07; quantità media 13“"”, 8. 

Le rare, ma talora abbondanti piogge di questi due pe- 
riodi furono quasi tutte temporalesche. 

Aggiungendo l’altezza della pioggia caduta in questi due 
ultimi anni a quella degli anni precedenti, si ottiene la media 
annuale di millimetri 1321, che supera di soli 13 millimetri 
quella dedotta dai primi 36 anni. 

Nel biennio non si formarono mai lunghe piogge dirotte. 
Nel 1904 le piogge più copiose cadute in 24 ore furono due: 
una di millimetri 67,8 il 26 decembre (1903); l’altra di mil- 
limetri 66,2 il 24 ottobre. Nel 1906 il massimo diurno giunse 
a millimetri 71,6 il 16 di maggio. Questi massimi avvennero 
tutti senza violenza, ma con precipitazione continua quasi 
per tutte le 24 ore, e non dipesero mai da temporali. 

Noterò in fine che il giorno 2 di ottobre 1906 alle 9\43" si 
produsse una breve pioviggine a cielo quasi sereno, non 
essendovi che pochi cumuli sfrangiati intorno all’orizzonte; e 
che lo stesso fenomeno si ripetè il giorno 6 dello stesso mese 
verso le 17\ Nell’uno e nell’altro caso la pioviggine durò un 
paio di minuti, terminando con rare goccioline. Io stesso ne feci 
l’osservazione in istrada, e l’avvertirono anche altre persone. 

Il fatto della pioggia a cielo sereno è assai importante, 
ed accade più spesso di quel che comunemente si crede. Se 
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la pioggia è minutissima e di breve durata, ed è il caso 
più frequente, può sfuggire alla osservazione, massime quando 
cade di notte o nelle ore più calde dell’estate, perchè allora 
di solito si sta in casa: ma qualche volta diviene abbastanza 
copiosa e precipita a grosse gocce. Alle osservazioni riportate 
nel capitolo XVI della memoria sopradetta ne aggiungo qui 
altre due fatte in Francia. 

Il 5 aprile 1890 i signori P. Besson e F. Goliard del- 
l’Osservatorio di Moulins descrivevano il fenomeno in questa 
maniera : 

« La période remarquable de beau temps, dont nous jouis- 
» sions à Moulins depuis le 25 mars, s’est terminóe ce matin 
» 5 avril par le phónomène rare d’une pluie sans nuages. Le 
» ciel ótait assez laiteux, mais presque entièrement dépourvu 
» de nuages. L’absence complète de halo indiquait clai- 
» rement que le léger brouillard qui ternissait l’azur du ciel 
» n’était pas cirrigène. Les rares nuages qu’on apercevait 
» aux horizons étaient des cirro-cumulus, aux contours va- 
» gues, aux formes variables, mais presque toujours garnis sur 
» les bords de granulosités. Dès 9" il conimela à tomber 
» des gouttes de pluie isolées qui devinrent plus serrées vers 
» 9 h ,15": à ce moment elles constituaient une véritable pluie 
» dont les traces persistèrent sur le sol assez longtemps. On 
» ne pouvait pourtant deviner aucune cause de refroidisse- 
»ment: la température s’élevait régulièrement et atteignait 
»à 9 k + 11°, 5 à l’Observatoire. Le vent de degró 0 depuis 
* le matin se maintenait à peu près insensible; et dans les 
» rógions supérieures il devait en ètre de mème, à en juger 
» par l’extrème lenteur des nuages visibles. A 9 l ’,80 m le phé- 
» nomène avait cessò entièrement » (1). 

E il signor Avel di Biarritz nel 1902 scriveva così al 
periodico La Nature: « Le 16 aoùt, à 8 heures moins 14 
» minutes ( pomer .), un phénomène météorologique s’est ac- 
» compii devant moi : c’est une pluie sans nuages. Au zénith 
» le ciel était pur; quelques cumulo-nimbus se tenaient à 

(1) V Astronomie, Revne d’Aatronomie popnlaire, de Météorologie et de 
Phyaique da Globe . . . publiée par Camille Flàmmarion. Neuvième année, 1890, 
pag. 274. 
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» l’horizon de la mer, mais très loin. Tout à coup une pluie 
» violente se mit à tomber: une buée pàle se montrait au 

• zénith: cotte pluie a duré une demi-minute, mais a été 
» excessi vement abondante » (1). 

Al capitolo XIV della sopraddetta memoria io narrai 
ancora due casi da me osservati di pioggia abbondante che 
si dileguava prima di giungere a terra. Mi è capitata una 
osservazione somigliante fatta negli Stati Uniti d’America 
l’anno 1888, probabilmente nella stagione estiva, e mi sem- 
bra molto interessante. Eccola: 

« Beaucoup d’habitants de Bismark (Dakota) ont été té- 
» moins d’un phénomène très rare. A l’ceil nu on ne distin- 
» guait rien qu’une grande masse carrée, apparemment un 

* nuage. Mais avec l’aide d’une jumelle on distinguait par- 
» faitement une averse aérienne: la pluie tombait à torrente, 
» mais n’arrivait pas jusqu’à terre. Il y avait deux nuages 
» exactement superposés. Pendant plusieurs minutes il y eut 
» une pluie très abondante du nuage supérieur. Le nuage 
» inférieur happait cette eau au passage et l’absorbait sans 
» en laisser échapper une goutte. D’autres petites nuées s’a- 
» van^aient rapidement de toutes les directions, comme si 
» ellès avaient formé le complot de tricher la terre dessé- 
» chée et de lui dérober leur eau. Le nuage receveur chan- 
» geait à vue d’oeil de couleur et d’aspect. De léger nuage 
» d’été qu’il était d’abord, il est devenu un ónorme réser- 
» voir, et en un instant il a entièrement absorbé le nuage 
» qui lui était superposé. La pluie aérienne, vue à la jumelle, 

» ressemblait à une Cascade de perles, et les rayons du so- 
» leil, pénétrant les gouttes, leur donnaient de charmantes 
» teintes prismatiques » (2). 

La nube inferiore non era altro che una massa di va- 
pore, nella quale si convertiva l’acqua della pioggia quando 
penetrava in uno strato d’aria molto calda. 

Velletri, 16 decembre 1905. 

(1) La Nature, Re vue dea Sciences, N. 1527. Commnnioations. 

(2) L' Astronomie, etc., septièrae année, 1888, pag. 465-6. 
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Sulla " Orbitoides Gumbelii,, Seg. 


Nota del socio ordinario Prof. ALFREDO SILVESTRI 


Facendo seguito alla mia comunicazione del 19 marzo di 
quest’anno (1), in cui mi proponevo di schiarire quel che fos- 
sero le « orbitoidi » citate dal valoroso geologo ing. B. Lotti, 
nei suoi « Studi sull’eocene dell’Appennino toscano » (2), mi 
intratterrò oggi dettagliatamente sulla « Orbitoides Gum- 
belii » , ivi da lui ricordata col periodo che trascrivo : « Presso 
Sezzano, sullo spartiacque fra l’Arno e il Tevere, vicino alla 
strada aretina della Libbia, compariscono fra le arenarie 
certi strati quasi interamente costituiti d’orbitoidi, fra le 
quali il Pantauelli riconobbe prevalente la 0. Gumbelii, e 
da qualche nummulite rara » (8). Per la « Orbitoides » in 
questione si è voluto certamente alludere alla specie Orbi- 
toides guembeli, istituita nel 1880 da G. Seguenza, col nome 
di * Orbitoides Gumbelii » (4), e sopra esemplari dell’oligo- 
cene, tongriano, di Antonimina, nella provincia di Reggio- 
Calabria, dove la rinvenne comune, dandone, oltre alle figure 
disgraziatamente incomplete che qui riproduco (fig. A : 9, 
9 a-e), e consistenti in un frammento rilevante del nicchio 
(fig. A: 9), nella sezione meridiana (fig. A: 9a), ed in parti 
del reticolato costituito dalle logge superficiali (fig. A : 9ó-9c), 
la seguente breve descrizione: 

« Questa è una grande specie, sottile, un po’ rigonfia verso 
il centro, finamente granosa alla regione mediana, colla su- 


. (1) Lepidocyclinae ed altri fossili del territorio d’Anghiari. — Atti Pontif. 

Ace. N. Lincei , anno LVIII, pag. 122-128, fig. 1. — Roma, 1905. 

(2) Boll . R. Comit . Oeol. It. y voi. XXX, pag. 3-48 estr., 1 quadro, tav. II, 
(sezioni geol.). — Roma, 1898. 

(3) L. c., pag. 36. 

(4) Le formazioni terziarie nella provincia di Reggio (Calabria). — Mera. 
R. A ce. Lincei , Cl. Se. fis. mat. nat. f ser. 3, voi. VI, pag. 3-446, tav. I-XVII. — 
Roma, 1880. La specie è illustrata a pag. 45, tav. IV, fig. 9, 9a-c. 
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perficie finamente reticolata a maglie esagone, più o meno 
irregolari, con una camera centrale molto grande di forma 
lenti colare. 


9 * 



Fig. A. — Orbitoides guembeli Seguenza. 

(9: frammento 9 a: sezione meridiana X 10; 

9 6 e 9 c: dettagli della superficie esterna X 12 )* 


» Le dimensioni di questa specie sono considerevoli; il 
suo diametro giunge sino a due centimetri » (1). 

Giova ricordare come tale forma risultasse accompagnata 
da: « Placopsilina cenomanana d’Orbigny ; Heterostegina sp.?; 
Operculina complanata Basterot (LenticulitesJ ; Nummulites 
variolaria? Sowerby, in cattivo stato di conservazione e 
perciò dubbia; Orbitoides globulina? Michel otti, ... . un solo 
esemplare che è un po’ differente perchè meno globoso, col 
margine meno distinto ecc. » (2). 

Ho detto che alla forma cosi precisata si è voluto cer- 
tamente alludere nel brano di cui sopra, ed eccone il per- 
chè: nel 1893 in una nota < Sopra un piano del numtnuli- 
tico superiore nell’Appennino modenese » (3), l’illustre prof. 
D. Pautanelli, ricordata la segnalazione di strati ad « Orbi- 
toidi » , fatta dal Capellini al Granaglione (4), a Poggiol 

(1) L. c., pag. 45. 

(2) Ibidem. 

(B) Atti Soc. Naturalisti Modena, ser. 3, voi. XII, pag. 81-86, fig. a-d. — 
Modena, 1893. 

(4) Sul calcare screziato con foraminifere dei dintorni di Porretta nel Bo- 
lognese. — Rendic. R. Acc. Se. Bologna , anno 1879-80, pag 31-36. — Bolo- 
gna, 1879. 
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Forato, nella riva sinistra del Dardagna, alle Scalette, con- 
tinuando poi fino al lago Scaffaiolo (1), dove, primo, il Lo- 
renzini ne raccolse saggi; ripetuta poi dal Bombicci nei 
dintorni dello stesso lago Scaffaiolo, sotto il Corno alle Scale, 
ed anche sulla vetta del Monte Granagliene (2), e sui Monti 
della Riva sopra a Rocca Cometa ; nonché il ritrovamento 
fattone dal Pantanelli medesimo presso la confluenza del Rio 
dell’Ospitale con il Leo, di fronte a Fanano (8); l’accenno 
per parte del De Stefani all’esistenza di un piano ad « Orbi- 
toidi » nell’Umbria, ossia nelle valli della Ceserana e del 
Silico, della Mozzanella, in Val di Secchia, Panaro, Dolo, 
Ozzola, e Dragone (3); passava ad occuparsi di strati ad 
« Orbitoides » da lui pure riscontrati alle falde del massiccio 
del Cimone e del Corno alle Scale, poco sopra a Roncosca- 
glia, della potenza di 20 a 50 cm., detti di Sestola, e ciò 
dal doppio punto di vista stratigrafico e paleontologico. Tra- 
lascio qui il primo di questi, e vengo al secondo, in cui non 
posso dispensarmi dal riportare tale e quale la parte che 
lo riguarda: 

« Gli straterelli di calcare fossilifero sopra indicati sono 
formati da un impasto d’orbitoidi con qualche piccola num- 
mulite, qualche rara operculina ed altre foraminifere ; vi sono 
frammenti di briozoi, molti litotamnium, radioli d’echino, e 
piccoli frammenti di calcare, alcuni dei quali con globige- 
rine, frammenti di quarzo e globuli di glauconia verde sme- 
raldo; l’impasto è compatto per quanto sia a cemento argil- 
loso e permette di fare delle eccellenti sezioni. Nei molti 
esemplari di roccia raccolti, l’unico frammento di mollusco 
è stato un piccolo pecten indeterminabile ; non vi ho tro- 


(1) Il cretaceo superiore e il gruppo di Priabona Dell’ Appennino settentrio- 
nale e in particolare nel Bolognese e loro rapporti col grès de Celles in parte 
e con gli strati a Clavulina Szabói. — Mera. R. Acc. Se. Bologna , ser. 4, voi. V, 
pag. 535-550, 1 tav. — Bologna, 1884. — Pag. 544. 

(2) Montagne e Vallate del territorio di Bologna. — In: L* Appennino Bo- 
lognese. Descrizioni e Itinerari. Estr. di psfg. III-IX, 1-208, 1 quadro crono- 
logico, 2 carte (oro-idrografica e geologica). — Bologna, 1882. 

(3) L. c., nella nota num. 7; pag. 81. 

(4) Sulle serpentine italiane. — Atti R. Ist . Veneto , ser. 6, voi, II, (1883-84), 
pag. 1375-1392. — Venezia, 1884. — Pag. 1385. 
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vato traccio di alveoline per quanto abbia preparato più di 
due decimetri quadri di sezioni ; 

» Le piccole nummuliti di questa roccia debbono rife- 
rirsi a tre specie, io però non ho potuto accertare che la 
N. intermedia D’Arch. essendo tutte discretamente rare ed 
avendole dovute studiare solo nelle sezioni. 

* Il fossile predominante è un orbitoide, ed è unica la 
specie di questo genere. Per quanto differisca assai nelle 
dimensioni non credo poterlo staccare dall’O. Giimbeli Seg. 
descritto da Seguenza (Formaz. terz. di Reggio, pag. 45, 
tav. IV, pag. 9) per Anton im ina in strati riferiti al ton- 
griano, cioè all’eocene superiore. 

» Le dimensioni della specie descritta da Seguenza arri- 
verebbero a due centimetri, gli orbitoidi dell’ Appennino ol- 
trepassano raramente 4 millimetri; non ho trovato in nes- 
suna altra tra le specie conosciute l’elegante reticolato esa- 
gonale della superficie leggermente erosa, accennato da Se- 
guenza nella fig. 9c e nella descrizione; la ricorda inoltre 
negli altri caratteri e specialmente nelle grandi dimensioni 
della camera centrale quasi sempre duplice. Ho creduto di 
dover figurare nuovamente questa specie che per la forma 
delle concamerazioni deve riferirsi ad una Lepidocyclina, e 
completare così con la sezione trasversale caratteristica di 
un determinato gruppo di orbitoidi, l’illustrazione già data 
dal Seguenza. 

> Per quanto abbia esaminato parecchie centinaia di se- 
zioni, di questo Orbitoidé non ne ho trovato alcuno che ac- 
cenni al noto dimorfismo di molte specie di rizopodi » (1). 

È dunque evidente che il Pantanelli, e sulla fede di questi 
il Lotti, ritennero poter identificare alla sopra indicata Orbi- 
toides guembeli Seg., il primo, le Orbitoidinae di Ronco- 
scaglia, ossia di Sestola, e, non avendovi trovato « alcuna 
differenza apprezzabile » (2), del lago Scaffaiolo, di Fanano, 
e dei Monti della Riva; il primo ed il secondo, le altre di 


(1) Pag. 84 e 85 del 1. c. nella nota 7. 

(2) Pag. 85 del 1. c. nella nota 7. — Questa asserzione, fondata sul con- 
fronto fatto dal Pantanelli di sezioni dei relativi calcari organogenici, è in con- 
trasto con l’elenco dei fossili da lui riconosciuti nel calcare del Capolino, presso 
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Sozzano, Scille, Gello, Libbiano, e Casale, tutte località del 
comune d’Anghiari, nella provincia d’Arezzo. Però il con- 
fronto delle figure di G. Seguenza (vedansi le fig. A : 9, 9 a-c) 
con quelle del Pantanelli, che per comodità di chi legge qui 
pure riproduco (v. le fig. B: a-c) assai ben dimostra quanto 
già ebbero a rilevare i dott. G. Checchia-Rispoli e P. L. Pre- 
ver (1), ossia che si tratta di forme diverse, la prima delle 
quali quest’ultimo chiama Lepidocyclina guembeli Seg., e la se- 
conda L. pantanellii Prever. La Orbitoides guembeli Seg. deve 
quindi mantenersi distinta dalla 0 . guembeli Pant. 



Fig. B. — Orbitoides guembeli Pantanelli. 

(a: sezione equatoriale X 10; b: id. meridiana X 10» 
c: frammento della sezione equatoriale X^O; d: id. 
della sez. meridiana X^O). 


Che cosa sia esattamente la Orbitoides guembeli Seg. non 
siamo ancora al caso di poter precisare, per quanto il Prever 
sembra la reputi specie distinta, ed i sigg. Lemoine e Douvillé, 
nel loro splendido lavoro: « Sur le genre Lepidocyclina Gùm- 


lo Scaffaiolo, pubbblicato dal Bombicci (pag. 85 del 1. c. nella nota 2 di pag. 85); 
vedasi poi quanto osservo a pag. 47, limitandomi qui alla semplice esposizione 
dei fatti. 

(1) Checchia-Rispoli: 1904; Boll. Soc. Geol. It., voi. XXIII, pag. 55. — 
Prever: 1904; Riv. It. Paleont., anno X, pag. 121. 
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bel » (1), l’abbiano messa in sinonimia della Lepidocyclina 
dilatata (Michelotti), e probabilmente con ragione ; ma finché 
non sarà ristudiato il topotipo è miglior consiglio tenerla 
separata da qualunque altra forma mantenendole il nome 
impostole dall’autore, pur attribuendola, però con riserva, 
al genere Lepidocyclina. Essa è di conseguenza e provviso- 
riamente la Lepidocyclina ? guembeli (Seguenza) (2). 

Circa poi alla Orbitoides o Lepidocyclina guembeli Pant., 
ovvero L. pantanelli Prever, se le figure del Pantanelli, 
sopra riprodotte, non mi avessero indotto in errore, perchè 
troppo di maniera (3), avrei potuto dirla fin dal marzo scorno, 
non « forse » , ma di certo « forma A del gruppo della L. su- 
matrensis (Brady) », ed al luogo di « non comparisce ... tra 
le Lepidocicline di Talamonclii » (4), avrei dovuto significare: 

(1) Móm. Soc. Géol. Franco, Palóont., voi. XII, Mém. num. 32, pag. 6-42, 
fig. 1-3, tav. I— III. — Paris, 1904. — Pag. 12 e 27 ; in qaest’altima gli egregi 
autori sono incorsi in un errore geografico, avendo posto la provincia di Reggio- 
Calabria in Sicilia. Come a pag. 26 ne hanno commesso altro stratigrafico in 
riguardo al Piemonte, e che avendo interesse per l’argomento trattato, sarà bene 
rilevi; dicono in riguardo agli strati del Piemonte che contengono la Lepido- 
cyclina dilatata (Michelotti): Ces couches sont considórées par M. Sacco comme 
tongriennes, c’est-à-dire du niveau à Ftumm. intermedine- Fiditeli. Elles représen- 
tent dono pour lui la base du Miocène, c’est-à-dire l’Aquitanien ». Son sicuro che 
il prof. Sacco non ha fatto mai simile confusione del paleogene col neogene! 

(2) Fino a prova in contrario, e sebbene abbia in proposito forti dubbi, 
devo attribuire alla forma ora indicata la « Orbitoides Oiimbelii Seg. », che la 
prof. Giuseppina Gentile trovò molto numerosa nel calcare marnoso grigio, della 
salita a Civitella dei Conti, dal fosso Fainella davanti a Poggio Aquilone (Umbria), 
assieme alla Nummulites guettardi d’Arch. et Haime, pure frequente, e scarse 
« Orbitoides dilatata » Mich., 0. stellata d’Arch., 0. nummulitica Giimb. » (1901; 
Boll. Naturalista, Siena, anno XXI, pag. 101). E la € Orbitoides Oiimbeli Seg.», 
rinvenuta dai prof. G. De Angelis d’Ossat nell’« eocene » dei dintorni di Castel 
Madama (Roma), unitamente a « Orbitoides ( Discocyclina Giimb.) papyracea Boubé, 
0. stellata d’Arch.* (1897; Boll. Soc. Geol. It., voi XVI, pag. 289). 

In quanto alla « Orbitoides Giimbeli Seg. » indicata dal prof. De Stefani 
nella breccetta calcarea delPeocene superiore della conca fra Grotteria e Platè 
(Calabria), insieme ad « Operculina complanata Bast. » (1883; Mem. R. Acc. 
Lincei, Cl. Se. fis. mat. nat., ser. 3 a , voi. XVIII, pag. 92), a parer mio è quasi 
certo sia la Lepidocyclina t guembeli (Seg.). 

(3) Non ne faccio colpa all’egregio autore, per cui nutro vivissimo rispetto 
e stima, riconoscendo da me come sia difficile riprodurre col semplice disegno 
la struttura delle Lepidocicline e delle Orbitoidine in generale. 11 mio giudizio 
è puramente oggettivo. 

(4) Pag. 126 del 1. c. nella nota 1. 
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è la più abbondante tra le Lepidocicline meglio conosciute 
di Talamonchi, vicino a Sezzano nell’Anghiarese, trattandosi 
nè più nè meno della Lepidocyclina tournoueri Lemoine et 
Douvillé (1). Non sarei mai giunto a questa singolare con- 
clusione se non fossi stato messo sull’avviso dall’egregio 
dott. R. J. Schubert di Vienna, che capitato per altre ra- 
gioni a Modena ed esaminate le sezioni del calcare orga- 
nogenico di Sestola, ebbe a riconoscervi una faunula pros- 
sima a quella di Talamonchi, ed avuto un piccolo campione 
di esso, volle con squisita gentilezza rendermi possibili le 
opportune verifiche, cedendomene una parte. Ne lo ringrazio 
sinceramente, perchè mi ha dato il mezzo di correggere un 
falso mio apprezzamento, e di rilevare che il prof. Pantanelli 
è stato esatto e coerente nel determinare in egual modo la 
Lepidocyclina predominante a Sestola e l’altra pur comune 
a Sezzano, essendo quest’ultima senza fallo, data la situa- 
zione topografica e stratigrafica della relativa roccia, iden- 
tica a quella di Talamonchi che ho riconosciuto per la 
tournoueri. 

Nel sottoporre il calcare grigiastro di Sestola nell’ Ap- 
pennino Modenese, reputato tongriano, sottopiano dal Pan- 
tanelli attribuito all’eocene superiore, ma che per me spetta 
all’oligocene superiore, a ricerche aventi per scopo d’indi- 
viduare la Orbitoides guembeli Pant., ho avuto la ventura 
d’osservarvi alcune forme che non mi resulta vi fossero state 
segnalate, e con le quali la lista già pubblicata dallo stesso 
autore può per ora integrarsi cosi: 

Algae. 

Lithothamnium sp., frequente, e con probabilità di varie specie. 

RMzopoda. 

Miogypsina irregularis (Michelotti), di forma A e, per quanto 
ho verificato nel mio campioncino di roccia, 
non molto rara. 

(1) Pag. 125, ibidem. 


Digitized by LjOOQle 



— 40 — 


Lepidocyclina tournoueri Lemoine et Douvillé, abbonda nella 
roccia suddetta in forma A. 

» morgani? Lem. et Douv., megalosferica, ed as- 

sai meno comune della precedente specie. 

» marginata (Michel.), rara; l’ho così determi- 

nata per la sezione equatoriale, non avendo 
potuto esaminarne l’esterno o la sezione me- 
ridiana, per cui non escludo sia invece la forma 
microsferica d’una delle due Lepidocicline so- 
pra ricordate. (1). . 

» dilatata (Michel.), piccoli e scarsi esemplari 

megalosferici. 

Amphistegina cfr. lessonii d’Orbigny, non sembra rara. 
Operculina complanata (Defrance), rara, ma in buoni cam- 
pioni. 

Nummulites sp., due specie diverse osservate dal Pantanelli, 
e discretamente rare; forse per questa circo- 
stanza sono sfuggite alle mie indagini come è 
sfuggita la: 

» intermedia d’Archiac, pure detta » discretamente 
rara » . 

Bryozoa. 

Gen. sp., frammenti in piccola quantità. 

Echinodermata. 

Gen. sp., alcuni radioli. 

(1) Verosimilmente della prima; ma a questo proposito debbo notare come 
sia forte in me il sospetto che la Lepidocyclina marginata , ad onta delle sne 
numerose e grosse pustole, ci rappresenti unicamente la forma B della L . tour- 
noueri (forma A). Ed a questo sospetto dà corpo il fatto di trovarsi tra gli ab- 
bondanti esemplari di L. marginata delTaquitaniano della Villa Sacco nei Colli 
Torinesi, rarissimi campioni d’una minuta forma, dotata di grossa pustola al 
centro delle sue facce e di minute pustolette attorno ad essa, la quale non può 
distinguersi dalla L. tournoueri . se non per maggior spessore delle pareti della 
megalosfera. Sembra che nelle Lepidocyclinae del gruppo della sumatrensis 
(Brady), la presenza, il numero e la dimensione delle pustole, e quindi dei 
pilastri, sia eccessivamente variabile, e pertanto di poco o nessun valore per 
la specie : L. sumatrensis e L. marginata sarebbero i limiti di tale variabilità. 
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LamellibrancMata. 

Pecten sp., piccolo frammento indeterminabile. 

L’associazione Miogypsina-Nummulites del superiore elenco 
potrebbe sembrar sospetta, ed anche a me sarebbe sembrata 
tale se, dopo pubblicata la precedente e ricordata mia nota (1) 
non fossi venuto al giorno dei nuovi fatti che passo ad 
esporre. 

Trattando della mia nuova specie Chapmania gassinen- 
sis (2), ebbi ad indicare tra i suoi habitat l’eocene superiore 
di Mercatale presso Montevarchi (Arezzo), e dei Monti d’A- 
rezzo, con la riserva d’assicurarli meglio in seguito; e nel- 
l’agosto e settembre di quest’anno, non mancai di ritornare 
sui luoghi, facendo pel fine indicato ampia messe di nuovi 
materiali. Di quelli di Mercatale, o meglio del Borro di Ca- 
poselvi, presso il Podere la Villa, non sono per il momento 
al caso di dire altro se non che si tratta sicuramente di 
eocene, medio o superiore, tra le cui Orbitoidinae non ho 
trovato fino ad oggi nulla, assolutamente nulla di completo 
che mi autorizzi a sostenervi l’esistenza di Lepidocyclinae, 
per quanto alcuni frammenti riscontrati in certi miei pre- 
parati, ed il fatto di rinvenimenti eocenici del genere da 
parte del dott. Checchia-Rispoli, mi avessero indotto a con- 
fermarvela; per cui ritorno provvisoriamente nel concetto 
primitivo si tratti di particolari Gypsinae (B). Dette Orbitoi- 
dinae sono tutte Orthophragminae , alle quali si associano 
Nummulites. 

Degli altri materiali, ossia dei calcari grigi a Lepido - 
cyclina, raccolti in situ nei Monti d’Arezzo, mi trovo in con- 

(1) Pag. 128, ibidem. 

(2) La Chapmania gassinensis Silv. — Riv. It. Paleont ., anno XI, pag. 113- 
120, fig. 1-2, tav. II. — Perugia, 1906. — Pag. 118. 

(3) Pag. 131 della nota: Sul Dictyoconus aegyptiensis (Chapman). — Atti 
Ponti f, Acc. N. Lincei , anno LVIII, pag. 129-131, fig. 2. 

Quanto sopra scrivo non infirma i ritrovamenti eocenici del genere Lepido - 
cyclina ; io p. es. posseggo una sezione di breccetta rossastra eocenica del Monte 
ludica, nella provincia di Catania, in cui ho osservato dei frammenti che mi 
pare dover attribuire ad una grande specie di detto genere assai prossima se 
non identica alla dilatata (Michelotti). 


Digitized by 


Google 


* 



— 42 — 


dizione di far conoscere il contenuto come segue, premet- 
tendo che il loro aspetto li fa simili a quelli di Sestola e 
di Talamonchi, ma rimpasto è più tenace, per cui l’isola- 
mento dei fossili è difficilissimo (1): 

Algae. 

Lithothamnium sp., mediocremente frequente. 

Rhizopoda. 

Triloculina cfr. trigonula d’Orbigny, rara. 

Spiroplecta sp., rarissima. 

Textularia sp., rarissima. 

Alveolina sp., mediocremente frequente. 

Marginulina sp., rarissima. 

Nodosaria sp., frammenti poco comuni. 

Glohigerinae sp., sono diverse specie, ma per ora indetermi- 
nabili; frequente. 

Rotalinae gen. sp., come sopra; frequenti. 

Botalia papillosa (Schubert), rara. 

Gypsina sp., rarissima. 

Miogypsina sp., rarissima. 

Lepidocyclina tournoueri Lemoine et Douvillé, assai comune 
e megalosferica. 

» morgani? Lem. et Douv., rara e megalosferica. 

» lottii Silv., rarissima e sempre megalosferica. 

» dilatata (Michelotti), frequente e sicura, seb- 

bene non ne abbia potuto esaminare l’appa- 
rato embrionale. 

» cfr. aspera (Gùmbel), rarissima e piccola forma, 

che mi sembra prossima alla « L. (?) aspera 
Gùmb. » del Checchia-Ri spoli (1904; Boll. Soc. 
Geol. It., voi. XXIII, pag. 64, tav. II, fig. 10, 
11, 15 e 16), però le sue logge equatoriali 
terminano alla periferia con archetto tondo 

(1) Dei suddetti calcari ho trovato, per dire il vero, frammenti di strati 
giacenti al suolo, ma di certo nel posto d’origine perché in località remota, e 
misuranti p. es. 22X36X70 cm. 
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assai depresso, anziché con un angolo ottuso. 
Ricordisi che la tipica specie aspera ha tali 
logge rettangolari, cioè d ' Oi'thophragmina. 

Orthophragmina sp., rara ; quantunque non abbia potuto 
averne sezioni complete, son sicuro della 
mia diagnosi. 

Operculina complanata (Defrance), rara. 

Eeterostegina depressa d’Orb., mediocremente frequente. 

Amphistegina cfr. lessonii d’Orb., non molto frequente. 

Nummulites sp., forma che non è la seguente, e la quale non 
son riuscito a determinare. 

• cfr. guettardi d’Archiac et Haime, var. antiqua 
de la Harpe, rara ma non rarissima. Non do la 
diagnosi specifica come affatto sicura, poiché 
fondata esclusivamente su sezioni meridiane, ma 
sul genere non vi è dubbio. 

Frammenti (inclusioni della roccia) di calcare organogenico 
d’impasto minuto, dove i mal conservati fossili 
hanno l’aspetto di Globigerine e Milioline ; pos- 
seggo esemplari di consimile calcare cretacei ed 
eocenici. 


Bryozoa. 

Gen. sp., rari e frammentari. 

Dunque anche alle Capanne riscontrasi l’associazione Mio- 
gypsina- Nummulites, e non v’è dubbio possibile circa la de- 
terminazione di Nummulites a Sestola, data l’analogia delle 
rispettive faunule, che ho fiducia nuove ricerche dimostrino 
ancor più evidente. Tale analogia, il limitato valore che con- 
vien dare a pochi e modesti rappresentanti dei generi Or- 
thophragmina e Nummulites, qualunque sia per essere il loro 
esatto nome specifico, ed il confronto con le faunule vera- 
mente eoceniche dei calcari ad Orthophragmina, Nummuli- 
tes , Alveolina, ecc. ; di Aboca e Castelnuovo presso Sanse- 
polcro (Arezzo), del Borro di Caposelvi e del Poggio di 
Castiglione Alberti, presso Montevarchi (Arezzo), mi indu- 
cono ad attribuire anche il calcare grigio a Lepidocyclina 
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tournoueri delle Capanne -all’oligocene superiore, tongriano. 
Conforta questa conclusione il rinvenimento avvenuto per 
merito del dottor Schubert di simili calcari in Austria, dove 
alcuni sono attribuiti stratigraficamente all’aquitaniano, ed 
altri, benché con qualche dubbio, al tongriano; in nessun 
caso all’eocene. 

Nell’intento di appurare caso mai i calcari organogenici 
che formavano oggetto della nota già indicata, e cioè di 
Talamonchi nell’Anghiarese, già attribuiti al miocene infe- 
riore, aquitaniano, fossero alla stregua dei nuovi fatti da 
invecchiarsi, ho voluto raccoglierne altri campioni, sia nella 
località prima esplorata, sia pure più in basso e verso An- 
ghiari, ed in essi ho osservato : 

1. Calcare grigio a Lepidocyclina a SE. di Talamon- 
chi presso la via della Libbia, nel comune di Anghiari 
(Arezzo). 

Posso per questo mantenere l’elenco pubblicato (1), met- 
tendo al posto della Lepidocyclina cfr. raulini ? Lem. et Douv., 
ciò che essa veramente rappresenta, ossia la Lepidocyclina 
dilatata (Michelotti), rara e non rarissima ed aggiungendo: 
Globigerinae sp., frequenti; 

Alveolina sp., rarissima ed in minuti frammenti. 
Lepidocyclina marginata (Michelotti), rarissima. 

2. Calcare grigiastro con macchie grigie, a Lepidocy- 
clina , ad E. di Talamonchi presso la via della Libbia, ecc. 

Algae. 

Lithothamnium sp., mediocremente frequente. 

Rhizopoda. 

Globigerinae sp., frequenti. 

Alveolina sp., rara ed in frammenti. 

Rotalinae gen. sp., frequenti. 

(1) Pag. 124 del 1. c. nella nota 1. 
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Oypsina cfr. vesicularis (Parker et Jones), rarissima. 
Miogypsina sp., rarissima. 

Lepidocyclina tournoueri Lemoine et Douvillé, forma A; fre- 
quente. 

* dilatata (Michelotti), mediocremente frequente 

e di solito in frammenti. 

Operculina complanata (Defrance), rara. 

Heterostegina depressa d’Orbigny, discretamente comune. 

» sp., sembra più involuta della precedente; ra- 

rissima. 

Cycloclypeus ? sp., rarissimo; potrebbe però esser la stessa 
cosa della mia Heterostegina cycloclypeus: la 
sola sezione meridiana osservata non mi con- 
sente pronunziarmi. 

Amphistegina cfr. lessonii d’Orbigny, piuttosto frequente. 
Nummulites ? sp., rarissima ed assai dubbia; minuscola. 

Bryozoa. 

Gen. sp., rari e frammentari. 

3. Calcare grigiastro a Lepidocyclina della Bandita 
della Barbolana, presso il ponticello delle Tavernelle, vicino 
ad Anghiari (Arezzo) (1). 

È press’a poco la faunula di cui sopra, con l’aggiunta di : 
Miliolinae sp., rare. 

Lepidocyclina sumatrensis (Brady), rarissima e megalosferica. 

» morgani ? Lem. et Douv., rara ed anche questa 

megalosferica. 

(1) La prima notizia dei calcari organogenici dell’Anghiarese devesi allo 
infaticabile Abate Ambrogio Soldani, il quale cosi ne tratta: « Lapis lenticularis 
prope oppidnm Anghiari , quod est inter Areti um et civitatem Sancii Sepulcri - 
Est stratosus, uniformiter calcareus, nempe constans innumeris lenticulis papil. 
losis, quae in hoc saxo videntur spatosae, ne dicam in spatum ita conversae, ut 
si arte perapoliatur hujus lapidis aliqua saperficies, statina offerat subrotundas 
quasi spatosas particulas, nihil praeterea organicae fìgurae repraesentans : si 
irregnlariter disrumpatur, ezhibet parti col as albo-marmoreas et lucidas; si vero 
in lamina8 dividatnr, tunc in earum sordidula facie innnmerae emergnnt lenti- 
culae papillosa©.* (Pag. 178: Testac. oc Zoophyt voi. I. — Senis, 1791). 
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Lepidocyclina cfr. aspera (Gùmbel), rarissima (vedasi l’osser- 
vazione su questa forma a pag. 42). 
Nummulites sp., rarissima, ma meno incerta che nel caso 
precedente; di esigue dimensioni. 

Tranne la presenza di rarissime Nummulites , d’impor- 
tanza ben limitata, nulla permette di ritenere i calcari in 
questione, più vecchi dell’aquitaniano; e pertanto la posi- 
zione dei calcari organogenici italiani che ho potuto esami- 
nare si riassume così: 

I calcari a facies di Sestola e delle Capanne sono vero- 
similmente oligocenici tongriani; quelli a facies di Tala- 
monchi, tra i quali comprendo i calcari grigiastri dell’An- 
ghiarese, e di Lippiano (Arezzo) e dintorni (a NO del colle 
di Lippiano, per la salita che ad esso conduce; presso il 
Cimitero di Lippiano; al Poggio delle Lame, a N. del Ponte 
sul torrente fticcianello) (1), resultano un po’ più giovani in 
rapporto ai primi, e perciò con probabilità aquitaniani; gli 
altri infine a facies di Vicovaro e Castel Madama nel Lazio (2), 
e di Scandriglia (sotto Monte Pendente) nella Sabina (3), 
appariscono più giovani ancora, e conseguentemente li assegno 
oggi al miocene medio elveziano (4). 


(1) Questi ultimi contengono principalmente: Textularia sp., rarissima; Clami _ 
lina sp., id.; Rotalinae gen. sp , rare; Alceolina sp., rarissima; Miogypsina sp., id ; 
Lepidocyclina tournoueri Lem. et Douv., molto comune; L. morgani Lem. et Douv., 
rara; L. dilatata (Michelotti), id.; L. sp., id.; Amphistegina cfr. lessonii d’Orb., 
frequente; Bryozoa gen. sp., rari; Lithothamnium sp., molto raro. 

(2) Raccolti dal prof. Sacco e da lui gentilmente favoritimi in istudio. 

(3) Procuratemi dal mio alunno P. Leoni. — Vi prevalgono : Olobigerinae sp.» 
frequenti, piccole e mescolate al cemento; Rotalia cfr. beccarii (Linné), raris- 
sima; Rotalia sp., rarissima; Oypsina carteri n. sp., rarissima; Miogypsina irre - 
gularis (Michelotti), mediocremente frequente; Miogypsina globulina (Mich.), ra- 
rissima; Lepidocyclina tournoueri Lem. et Douv., abbondante; L morgani t Lem. 
et Douv., rara; L. dilatata (Mich.), frequente; Operculina complanata (Defrance), 
piuttosto frequente, e spesso tendente ad ffeterostegina ; Amphistegina cfr. les- 
sonii d’Orb., mediocremente frequente; Briozoa gen. sp., rarissimi; Pecten sp. f 
piccoli e rari; Ostrea sp., piccoli e rarissimi esemplari. 

(4) Si ricordi però e si tenga ben presente, che alle antecedenti ed alle 
attuali deduzioni attribuisco soltanto quella importanza precaria, la qnale ripe- 
tono dai pochi fatti fin qui a mia conoscenza: sarò il primo io a rigettarle se 
le troverò o mi verranno dimostrate in contradizione con altri fatti. Anzi pia- 
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In conclusione, i calcari a Lepidocyclina toumoueri ver- 
rebbero a caratterizzare in Italia un complesso di terreni 
sedimentatisi in acque basse o poco profonde di mari caldi, 
compresi fra l’oligocene inferiore ed il miocene superiore. 
Prima però di affermare tal conclusione come principio, si è 
necessario estendere le ricerche, perchè il sistema induttivo 
che la determina mi può aver condotto ad ipotesi non confer- 
mabile dai nuovi fatti ; nè sarà difficile di conseguir l’intento, 
reputando che gli strati e banchi a L . toumoueri siano assai 
più frequenti di quel che non si pensi (1). Ad esclusione di 
quelli di Sestola, non sono però da confondersi con essi gli 
strati ad « Orbitoidi »' riferiti a pag. 34 della presente nota, 
essendoché le Orbitoidinae contenutevi sono state riconosciute 
in generale per Orthophragminae (2), per cui, e tenendo pur 
conto delle Nummulites che le accompagnano, debbono con- 
siderarsi tali strati come maggiormente antichi rispetto ai 
predetti, ed almeno in parte, attribuirsi all’oligocene infe- 
riore (3). 

Sono invece riferibili ai calcari di cui sopra, quelli gri- 
gio-chiari o grigio-rossastri di Subiaco, di Sgurgola e Mo- 

comi accennare a questo proposito, come non sia improbabile che le espressioni 
di « più vecchi » e € più giovani » di cui sopra, debbano perdere il significato 
cronologico, per tradursi semplicemente in differenze batometriche, ovvero di 
habitat in generale. 

(1) Lo dimostrano del resto i recenti rinvenimenti del Lazio, della Sabina, 
e dell’Austria. 

(2) Ed in vero, nel calcare grigio cupo brizzolato del Cupolino di Scaffaiolo, 
il Pantanelli ( fide Bombicci) determinò: « Orbitoides Paretii Mich., Orbitoides 
nummuliticum Giimb. » (pag. 85 del 1. c nella nota 2 di pag. 35). Ed il Capel- 
lini, nelle diverse rocce ad Orbitoidinae raccolte alle Scalette ed a Poggiol Fo- 
rato, aveva ben potuto constatare la presenza di « Orbitoides papyracea , Boubée; 
O. aspera y Gttmbel; 0 . stellata , d’Arch. * (pag. 546 del 1. c. nella nota 1 di pag. 35). 

(3) A questo sottopiano sembrerebbero doversi pure aggregare le rocce a 
Lepidocyclina t guembeli (Seg.) della salita a Ci vitella dei Conti (Umbria), e dei 
dintorni di Castel Madama, di cui nella nota 2 a pag. 38. 

In merito però alle altre rocce a Lepidocicline descritte dalla Gentile nella 
sua < Contribuzione allo studio dell’Eocene dell’Umbria » (1. c. a pag. 38), mi 
mancano gli elementi su cui esprimere nell’attualità un giudizio che abbia qualche 
fondamento. Lo stesso ripeto per quanto riguarda i rapporti stratigrafici e fau- 
nistici tra il calcare a Lepidocyclina dei dintorni di Castel Madama (Roma) stu- 
diato dal De Angelis (1. c. a pag. 38), e quello della stessa provenienza di cui 
ho pubblicato la faunula (1905; Riv. It. Paleont., anno XI, pag. 142). 
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rolo sul Sacco, e delle vicinanze di S. Sozio sotto Falva- 
terra, all’estremo confine meridionale con la Terra di Lavoro, 
giustamente assegnati dal De Stefani al miocene medio, plaga 
elveziana (1); come pure il calcare di G-enzano, a « Lepi- 
docyclina Mantelli, L. cfr. sumatrensis, L. cfr. angularis e 
diverse forme nuove dello stesso genere riconosciute dal 
dott. Prever » (2); nonché tutti gli altri prevalentemente co- 
stituiti di Lepidocyclinae del gruppo della sumatrensis (Brady), 
associate o no a L. dilatata e marginata (Michelotti), Miogy- 
psina, Operculina, Heterostegina , Amphistegina, Lithotham- 
nium, Bryozoa, eco., con o senza Alveolina, e piccole, scarse, 
Nummulites ed Orthophragminae. 

Nel corso delle mie ricerche di rocce a Lepidocicline sul 
terreno, ho avuto il piacere d’imbattermi in un bell’esem- 



Fig. C. — Afuen8teria involutissima Bacco. 
(Riduzione ad */io) 


piare di Muensteria, contenuto nell’arenaria brunastra del 
Poggio delle Lame presso Lippiano (Arezzo), la quale costi- 
tuisce la parte principale della formazione che contiene gli 
strati calcarei a Lepidocicline, immergentisi verso OSO. con 

(1) I terreni terziari della provincia di Roma. II. Miocene medio. — Atti 
R . Acc. Lincei, Rendic . Cl. Se. fis. mat. nat, ser. 5, voi. XI, sem. 2, pag. 39-45. — 
Roma, 1902 — Pag. 42. 

(2) Paronà C , Trattato di Geologia con speciale riguardo alla Geologia 
dTtalia. — F. Vallardi; Milano, 1904. — Pag. 619. 
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pendenza di circa 60°, e spessore perfino di quasi 1 metro; 
detto esemplare mi è stato identificato dal ch.mo prof. Sacco, 
cui ne porgo sentiti ringraziamenti, alla sua M. involutis- 
sima (1), e pel singolare interesse offerto da simili fossili pro- 
blematici, stimo non inutile darne la riproduzione nella .unita 
figura C. 

Secondo quanto ho esposto nelle antecedenti pagine, la 
segnalazione del genere Miogypsina da parte del Seguenza, 
nel tongriano, era esatta, per cui la distribuzione di esso 
nello spazio e nel tempo va ormai così modificata: 

Miogypsina Sacco (1893): fossile dall’oligocene superiore 
(tongriano) al miocene medio (elveziano) inclusivamente ; 
recente si sospetta esista, benché degenerato, nelle acque 
poco profonde dei mari tropicali. 

(1) Descritta Delle sue: Note di Paleoicnologia italiana (1888; Atti Soc. It. 
Se. Nat , voi. XXXI, pag. 20, tav. II, fig. 14). — A detta dello stesso Sacco, la 
forma di Muensteria involutissima del Poggio delle Lame, è quasi identica a 
quella da lui studiata deli’eocene medio del Friuli, e raccolta dal Taramelli a 
Forame d’Attimis. 



Sull’ecclissi di sole del 30 agosto 1905 


Osservazioni fatte in Bologna da G. COSTANZO e C. NEGRO 


Le osservazioni di cui qui diamo conto furono fatte in 
occasione dell’ultima ecclisse di sole, parziale per l’Italia, 
avvenuta il 50 agosto di questo anno. Pur non essendo molto 
numerose, e limitate, quanto alla qualità, ai mezzi di deter- 
minazione più semplici, crediamo di esporle, sottoponendole 
a discussione, perchè quand’anche di per sè non fossero suffi- 
cienti a far trarre conclusioni definitive, offrono sempre un 
altro punto di paragone con osservazioni analoghe fatte da 
altri, e ad ogni modo restano sempre dati positivi acquisiti 
alla scienza. 

Come si è accennato, gli apparecchi destinati alle osser- 
vazioni non furono molti, ma le determinazioni sperimentali 
furono eseguite con la maggiore accuratezza. Per ciò che 
si riferisce alla collocazione degli strumenti, si pensò bene, 
per prima cosa di uscir fuori dalla città, e si stabilì per le 
osservazioni un vasto ed erboso prato posto sulla via Emilia, 
a qualche migliaio di metri di distanza dalle mura di Bo- 
logna. 

Fu piantato un adatto sostegno nel centro del prato, e 
su di esso fu collocato un termometro disposto in modo 
che rimanesse sempre colpito dai raggi solari. Riparato 
dall’ombra di un filare di alberi alti e ben fronzuti, fu posto 

10 psicrometro di August. Sebbene si prevedesse che forti 
o interessanti variazioni barometriche non dovessero aversi 
durante l’ecclisse, non abbiamo voluto tralasciare di tenerne 
conto, e perciò collocammo in prossimità dello psicrometro 

11 barografo Richard. 
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Si stabilì di fare le letture di 10 in 10 minuti, durante 
tutta l’ecclissi; ne furono fatte però alcune in precedenza 
ed alcune anche dopo. 

Riportiamo nel quadro che segue le osservazioni fatte. 


Ora dell’os- 
servazione 


Termo- 

metro 

asciutto 


Differenze 


Termo- 

metro 

bagnato 


Differenze 


Termo- 
metro 
al sole 


12 h 40 m 

25®, 9 

55 

26 ,4 

13 k 12 m 

25 ,3 

20 

25 ,8 

30 

25 ,1 

40 

25 ,3 

50 

25 ,4 

14 " 0 m 

25 ,3 

10 

24,9 

20 

24,4 

30 

23 ,9 

40 

23,6 

50 

23 ,7 

15 b 0 m 

23 ,6 

10 

24,1 

20 

24 ,7 

30 

24,7 

40 

24 ,6 

60 

24,5 


-HO®, 6 
— 1)1 
+ 0 ,5 
- 0,7 
+ 0,2 
-+- 0,1 
- 0,1 
- 0,4 

— 0,5 

— 0,5 

— 0,3 
- 4-0 ,1 
- 0,1 
+ 0,5 
+ 0,6 

0,0 

- 0,1 

- 0,1 


18°, 6 
18 ,8 
17,9 
18,8 

17.4 

17.5 

17.4 
17,0 
16,7 
16 ,2 
16 ,5 
16 ,2 
16 ,2 

16 .4 
16 ,5 
16 ,4 
16 ,7 
16 ,8 
16 ,7 


+ 0°,2 

— 0 ,9 
+ 0,9 
- 1,4 
+ 0 ,1 
- 0,1 
- 0,4 

— 0,3 
- - 0,5 

+ 0,3 
— 0,3 
0,0 
+ 0,2 
+ 0 ,1 
- 0,1 
+ 0 ,3 
+ 0 ,1 
- 0,1 


28®, 8 

27.6 
27 ,2 
28,0 

27 .5 

27 .3 

27 .0 

26 .4 

25.4 
24 ,8 
24,2 

24 .0 
24 ,3 

24.7 

25 .6 
26 ,2 
26 ,8 

27 .0 

26 .4 


Differenze 


Vento 


Stato 
del oielo 


— 1»,2 _ 


- 0,4 
+ 0,8 
— 0,5 


— 0,2 
-0,3 
— 0,6 
- 1,0 
— 0,6 
— 0,6 
- 0,2 
+ 0,3 
+ 0,4 
H~0 ,9 
-+-0 ,6 
0 ,6 
"+”0 ,2 


co 

I 

<N 

II 

•3 

• H 

o 

o 

*© 

> 

00 

© 

* 


o 

a 

<D 


& 


— 0,6 


Come appare dalla tavola riportata, fin dal principio 
deH’ecclisse, il termometro al sole prese a discendere rapi- 
damente, con una velocità massima tra le 14 h e le 14 h 10 m , 
quando in dieci minuti primi si ebbe la diminuzione di tem- 
peratura di 1°; la velocità minima nel decremento di tem- 
peratura si ebbe fra le 1 8 h 30 m e le 13 h 40 m e fra le 14 h 30 m e 
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le 14 h 40 m , quando in 10 minuti la discesa del termometro 
fu di soli 0 # ,2. 

Dopo le 14 h 40 m il termometro prese a salire nuovamente 
fino alle 15 h 40 m , cioè ancora fin dopo finita l’ecclisse, rag- 
giungendo una massima velocità nell’aumento tra le 15 h e 
le 16 h 10 m , ed un massimo valore alle 15 h 40 m . 

La variazione media del termometro al sole, durante il 
periodo di discesa fu di 0°, 5. Al cominciare dell’ecclisse 
(13 h 12 m ) il termometro al sole segnava 27°, 2, mentre quello 
all’ombra segnava 25°, 3; in seguito la temperatura sia al 
sole che all’ombra andò ancora crescendo fino alle 13 h 20 m , 
raggiungendo in quell’ora al sole i 28°, 0 e all’ombra 25®, 8. 
Si noi^ che quest’ultimo valore dèi termometro all’ombra è 
a meno di 0°, 1 quello stesso che si aveva alle 12 h 40 m , e che 
è il valore massimo avuto durante tutta l’ecclisse. Merita 
osservazione ancora il fatto che mentre nel termometro 
all’ombra si ha questo ripetersi della stessa temperatura alle 
12 h 40 m e alle 13 h 20 m , nel termometro al sole si ha la differenza 
di 0°, 8, nonostante che si osservi un aumento di tempera- 
tura tra le 13 h 12 m e le 13 h 20 m . 

Il termometro all’ombra, anziché discendere come fa il 
termometro al sole, sale, sebbene di poco, tra le 13 h 30 m e 
le 13 h 50 m . Ripiglia dopo la discesa, che continua fino alle 
14 h 40 m . La variazione media durante il periodo di discesa 
è di 0°, 36 ogni 10 m . La variazione media ottenuta nel più 
lungo periodo di discesa del termometro al sole, si è visto 
che fu di 0°, 5, quindi questo supera di 0°, 14 la variazione 
osservata nell’altro termometro. Da quanto precede si può 
anche dedurre l’ influenza che la irradiazione termica degli 
oggetti circostanti può esercitare sulle indicazioni dei ter- 
mometri. Osserviamo infatti che il termometro messo al sole, 
isolato, come fu detto, in mezzo al prato, comincia ad indicare 
una graduale diminuzione di temperatura fin dalle 13 h 20 m 
quando del sole non era immerso nell’ombra che 0,115 del 
suo diametro; il termometro all’ombra risente invece gli 
effetti della irradiazione termica che parte dagli oggetti cir- 
costanti, e non accenna a diminuzione di temperatura se 
non quando il termometro al sole è disceso di oltre 1®. 
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Durante tutto il tempo dell’ecclisse il vento spirava co- 
stantemente da west con una velocità che nella nota scala 
a stima usata in Italia, rimane tra 2 e 8. 

Il cielo si mantenne perfettamente sereno e si videro in 
qualche istante rari cumuli all’orizzonte. 

Per poter meglio studiare l’andamento delle temperature 
all’ombra e al sole, nel quadro che segue son disposte in 
colonna le differenze tra le temperature T indicate dal termo- 
metro al sole, e quelle t segnate dal termometro all’ombra. 
In un’altra colonna sono date le differenze che si hanno in 
due osservazioni successive tra i valori di (T — t). 


Ora 

dell’osservazione 

Termometro 
al sole = T 

Termometro 
all’ombra = t 

>• 

i + 

A (T— f) 

12 h 40 ra 

28°, 8 

25°, 9 

2°, 9 


65 

27 ,6 

26 ,4 

1 ,2 

- 1,7 

13 h 12 “ 

27 ,2 

25 ,3 

1 ,9 

-+- 0,7 

20 

28,0 

25 ,8 

2,2 

-+- 0,3 

30 

27 ,5 

25,1 

2,4 

- 1 - 0,2 

40 

27,3 

25 ,3 

2,0 

1 

o 

60 

27 ,0 

25 ,4 

1,6 

- 0,4 

14 b 0 “ 

26,4 

25 ,3 


— 0,5 

10 

25 ,4 

24 ,9 

0,5 

— 0,6 

20 

24 ,8 

24 ,4 

0,4 

- 0,1 

30 

24 ,2 

23 ,9 

0,3 

- 0,1 

40 

24,0 

23 ,6 

0,4 

+ 0,1 

60 

24,3 

23 ,7 

0,6 

+ 0,2 

16 h 0 “ 

24,7 

23 ,6 

1 ,1 

+ 0,5 

10 

25 ,6 

24,1 

1 ,5 

+ 0,4 

20 

26 ,2 

24 ,7 

1 ,5 

0,0 

30 

26 ,8 

24 ,7 

2,1 

*+- 0,6 

40 

27 ,1 

24 ,6 

2,6 

+ 0,4 

50 

26 ,4 

24 ,5 

1,9 

— 0,6 
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La differenza A che indica l’andamento della differenza 
(T — t), non mantiene sempre, come si vede, lo stesso segno 
e in tutta la durata deH’ecclisse (18 b 12 m -15 h 30 m ) cambia segno 
due volte, e precisamente tra le 13 h 30 m e le 13 h 40 m in cui da 
positiva diventa negativa (passaggio per un massimo), e fra 
le I4 h 30 m e le 14 h 40 m in cui da negativa ritorna ad essere 
positiva (passaggio per un minimo). Si osservi che il valore 
di A in tutto il tempo deH’ecclisse si è conservato compreso 
tra — 0°,6 e -+- 0°,6 (mentre prima raggiungeva il valore di 
-1°,7); cioè in due osservazioni successive i valori di T e 
di t erano tali che distinguendo cogli indici i ed j i valori 
di esse, fu 

| A 1= |(T. - f.)- (T. -t .) | = |(TV -+- T.) - (T, + <.)| ^0,6 

Il valore medio della oscillazione in due osservazioni suc- 
cessive della funzione A è stato in valore assoluto ^0°,3. 
Qui si fa avanti una questione che va discussa prima di pro- 
cedere nel nostro esame. Si può cioè domandare se la dif- 
ferenza tra le indicazioni dei due termometri contempora- 
neamente collocati in due ambienti di cui uno sia esposto 
direttamente ai raggi solari, l’altro resti in ombra, sia pro- 
porzionale alla temperatura segnata dal termometro al sole. 

Osserviamo, a tale scopo, che se due recipienti conte- 
nenti uguali quantità d’acqua, ma a temperature differenti 
e t t , sono esposti entrambi al raffreddamento a parità delle 
altre condizioni, si osserveranno nelle successive unità di 
tempo le temperature t” t"'. . . e t* f t ". . . rispettivamente, 
tali però che le differenze (£,' — ^'), {t" — ^")..., non risul- 
tano mai uguali. Ciò in primo luogo perchè l’irraggiamento, 
per la legge di Newton, sai’à differente per ciascuna delle 
due masse d’acqua e per ciascun recipiente. In secondo luogo 
perchè si sa che, a parità di altre condizioni, due corpi im- 
piegano tempi proporzionali ai loro calori specifici per pas- 
sare da una stessa temperatura iniziale ad una stessa tempe- 
ratura finale, cedendo calore all’ambiente in cui si trovano. 
Ora il calore specifico dei corpi varia con la temperatura, 
quindi il tempo impiegato da uno stesso corpo per passare 
dalla temperatura 0 a quella 0' non sarà, sempre coeteris pa~ 
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ribus , uguale a quello che impiegherebbe lo stesso corpo per 
passare dalla temperatura 0 l a quella 0/, se è 0 — 0' = 0, — 0 1 , 
e se è 0 = 0,. 

Lè considerazioni fatte per due recipienti d’acqua si ap- 
plichino ai bulbi di due termometri, uno esposto al sole 
l’altro in ombra, si avranno nei tempi successivi tempera- 
ture che dipenderanno dalla intensità dei raggi solari in 
primo luogo, e poi ancora dalle condizioni di irraggiamento 
e di capacità calorifica del mercurio alle diverse tempe- 
rature. 

Si noti poi che un termometro esatto sospeso nell’aria, 
nella maggior parte dei casi non segna la temperatura del- 
l’aria, ma, a seconda delle circostanze esterne e della con- 
formazione del recipiente termometrico, ne segna una mag- 
giore od una minore. Ciò avviene perchè il mercurio del 
bulbo termometrico raggiunge la propria temperatura non 
solo per effetto dell’aria da cui è circondato, ma ancora per 
le radiazioni che emanano da tutti gli oggetti che stanno 
all’intorno, e che lo colpiscono, essendo queste pochissimo 
assorbite dall’aria. Si vede dunque che la temperatura t, data 
dal termometro all’ombra è bensì una certa funzione F della 
temperatura T segnata dal termometro al sole, ma la F è 
altresì funzione di altre quantità variabili, la cui determi- 
nazione è praticamente impossibile, o per lo meno assai 
ardua a farsi; sicché la t è funzione di funzione indetermi- 
nata, e perciò è vano sperare di trovare una costante di 
proporzionalità fra i valori di t e T. Si potrà forse in casi 
particolari riuscire a trovare qualche espressione empirica 
che dia prossimamente il valore di t in funzione di T, ma 
nel nostro caso, dalle indicazioni avute durante l’eclissi non 
siamo riusciti ad avere neppur quella. 

Abbiamo già fatto notare come il termometro all’ombra 
sia stato in ritardo nelle sue variazioni rispetto all’altro; 
non accenna a diminuzione di temperatura subito al co- 
minciare dell’ecclisse; non segna il minimo alla fase mas- 
sima, ma un po’ dopo, il che non. avviene per il termome- 
tro al sole. A renderci conto di questo fatto, consideriamo 
che mentre le variazioni del termometro al sole dipendono 
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quasi esclusivamente dalle variazioni d’intensità delle ra- 
diazioni solari, le variazioni del termometro all’ombra di- 
pendono, se non esclusivamente, certo in modo principalis- 
simo dalle variazioni dell’irraggiamento della terra. La terra 
assorbe, e irradia poi il calore assorbito: se il sole cessa di 
far giungere i suoi raggi alla terra, questa continuerà ad ir- 
raggiare il calore immagazzinato in precedenza. Avverrà 
quindi che le variazioni di temperatura per variazioni d’ir- 
radiazione solare saranno in generale segnate in ritardo da 
un termometro all’ombra. 

E ora qualche parola sulle osservazioni psicrometriche ; 
cominciamo dal riportare i valori che si ricavano dalle osser- 
vazioni esposte nella prima tavola. Mettiamo pure in colonna 
separata i valori della differenza psicrometrica , cioè della 
differenza T — /, data dalle indicazioni del termometro av- 
volto di mussola bagnata e del termometro asciutto (1). 


(1) L’importanza di questa differenza risulta evidente dalla teoria dello psi- 
crometro di Àugust, da noi adoperato. Il calore consumato nella evaporazione e 
sottratto al bulbo del termometro è proporzionale alla quantità d’acqua evapo- 
rata, e questa è proporzionale alla differenza tra la tensione H del vapore alla 
superfìcie evaporante (che è poi la tensione massima corrispondente alla tempera- 
tura t del termometro bagnato) e la tensione h del vapore contenuto nell’atmo- 
sfera. La stessa quantità, ossia l’acqua evaporata, dipende ancora dalla pressione 
barometrica p , e dalle condizioni dell’esperienza, in particolare dagli oggetti 
circostanti : il termometro bagnato riceve tanto più calore da essi, quanto mag- 
giore è la differenza T — t. Quando il termometro bagnato assume una po- 
sizione costante, vuol dire ohe la quantità di calore sottratto alVambiente è uguale 
a quella impiegata per V evaporazione. Ora se con q indichiamo la quantità d’aria 
che cede il proprio calore al termometro bagnato, e che quindi dalla temperatura 
T passa a quella t f mentre la tensione del vapor d’acqua cresce da h ad H: 
se chiamiamo ° il peso specifico del vapore ( ® = 0,628 ), il vapore contenuto in 

questa massa d’aria secca sarà dato da e crescerà fino a diventare -5-^* 

p P 

L’aumento quindi di vapore sarà dato da 

0 a 

(H-70 -f 
P 

la quantità di calore tolto al termometro sarà: 


<x q 

(H — Ti) — c 
P 

chiamando con c il valore latente del vapor d’acqua. La quantità di calore ce- 
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Ora 

Differenza 

Differenze 

Tensione 

Differenze 

Umidità 

Differenze 

delTosaerv azione 

psicrometrioa 

del vapore 

relativa 

12» 40“ 

7°, 3 

-t- 0,3 

11,6 

0,0 

46 

— ì 

66 

7,6 

11,6 

46 

0 

-0,2 

— 0,8 

13» 12“ 

7,4 

10,7 

46 


20 

-0,4 


•4-1,2 


+ 3 

7,0 

11,9 

48 

30 

-f-0,7 

-1,7 


— 6 

7,7 

10,2 

43 


40 


+ 0,1 

0,0 


0 

7,8 

10,2 

43 


60 


-4-0,2 


— 0,3 


— 2 

8,0 

9,9 

41 


14 h 0" 


H-0,S 

-0,6 


— 2 „ 

8,3 

9,4 

39 


10 


— 0,1 

-0,2 


0 

8,2 


9,2 

39 


20 


0,0 

—0,6 


— 1 

8,2 ' 


8,7 

38 


30 


— 0,8 

-4-0,8 


+ 6 

7,4 

9,6 

43 


40 

0,0 

— 0,3 


- 1 

7,4 


9,2 

42 



+ 0,1 

0,0 


0 

50 

7,6 

9,2 


42 




— 0,3 


H-0,3 


+ 2 

*16» 0™ 

-3 

lo 


9,6 

44 



-4-0,4 

-0,1 


— 2 

10 

7,6 

9,4 

42 




-4-0,7 

— 0,6 


— 4 

20 

8,3 

8,9 


38 




— 0,3 

-1-0,4 


-f-2 

30 

8,0 


9,3 

40 




-0,2 

+ 0,3 


+ 2 

40 

7 ,8 

9,6 

42 




0,0 

— 1,1 


— 1 

60 

7,8 

8,6 


41 



data dall'ambiente al termometro bagnato sarà ( T — t ) sq , dove 8 indica il ca- 
lore specifico dell’aria (« = 0,298); e per ciò che si è detto sarà: 

(H — h) — =(T— t) s 
P 

da oui si ottiene: 

8 v 

h = H — — — (T - 1) 

o C 

dove a ed « sono costanti, c può considerarsi come tale ( C = 600 ) : sarà quindi : 

e =z H — A p (T — t) 

(V. a proposito, per esempio, J. Hann, Lehrbuch der Meteorologie , Leipzig, 
1906, pag. 164). 
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Come si vede, la differenza psicrometrica varia tra i 7°,0 
e gli 8°, 8; però dalla colonna delle differenze è facile scor- 
gere che il suo andamento ha assai lontanamente seguite 
le fasi dell’ec disse. Mentre nell’intervallo di tempo compreso 
tra le 13 h 20 m e le 14 h la detta differenza cresce, decresce 
od è stazionaria tra le 14 h e le 15 h , se si toglie l’intervallo 
tra le 14 h 40 m e le 14 h 50 m in cui cresce diO°, 1. Torna poi 
a crescere tra le 15 h e le 15 h 20 m . 

Dai valori riportati della tensione del vapore e dell’umi- 
dità relativa si può rilevare il loro andamento irregolarissimo. 
Le nostre osservazioni mentre non si accordano con quelle 
fatte a Firenze dal eh. P. Alfani (1), non le contraddicono 
in quanto non si mostrano immediatamente e solamente 
dipendenti dalle fasi dell’ecclissi. Non crediamo perciò che 
sia il caso di sottoporle a discussione, perchè le cause acciden- 
tali di variazione hanno probabilmente influito assai di più 
sui valori osservati che non il fenomeno della occultazione 
del disco solare (2). 

Il barografo ha mostrato che non vi furono variazioni 
sensibili nella pressione atmosferica durante tutta l’ecclissi. 

Quanto alle osservazioni fotometriche usammo per la ri- 
cerca tante striscie di carta fotografica sensibile al citrato 
d’argento, e di esse esponevamo di 5 in 5 minuti, per 30 se- 
condi, una certa porzione, uguale per forma e per dimensione, 
all’azione diretta dei raggi solari. Ottenemmo cosi una serie 
di impressioni il cui tono decresceva o cresceva d’intensità 
col decrescere o col crescere della superficie solare illumi- 
nante. Per ridurre in numeri le dette gradazioni di intona- 
zione ottenute sulle carte fotografiche, avevamo pensato 
di esporre ad una lucè artificiale, di intensità sensibilmente 
costante, altrettante striscioline della medesima carta al ci- 


(1) G. Alfahi, L'ecclisse di sole del 30 Agosto 1905 studiato alV Osservatorio 
Ximeniano di Firenze (Riv. di Fis., Mat. e Se. Natur., (Pavia, anno VI, n. 69, 
Settembre 1906. 

(2) Crediamo bene intanto far notare che il dott. Vageler ed il sig. Barth 
a Bernau am Chimsee osservarono invece una perfetta dipendenza tra le fasi 
dell’ecclisse e la differenza psicrometrica. (V. Meteoroligische Zeitsehrift, otto* 
bre 1905, pag. 473). 
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trato, e osservare quanto tempo esse avrebbero richiesto di 
esposizione, per essere impressionate rispettivamente quanto 
ciascuna di quelle che avevano subito l’azione della luce 
solare durante l’ecclissi. Una casuale disgrazia fece sì che 
molte delle striscioline che dovevano servire al paragone 
siano andate a male, e non ci fu possibile procedere al di- 
visato esame. 


Bologna, Collegio 8. Luigi, Dicembre 1906. 


COMUNICAZIONI 


Lais Prof. P. Giuseppe. — Presentazione di una sua nota. 

Il Presidente P. Lais presenta una sua nota sulla eclisse 
totale del 80 agosto 1905, a Palma di Mayorca, che trovasi 
inserita nel presente fascicolo. 

Lais Prof. P. Giuseppe. — Presentazione di Sismogrammi. 

Il sullodato, Presidente, a nome del Socio corrispondente 
Prof. Raffaele Stiattesi, direttore dell’osservatorio geodina- 
mico di Quarto presso Firenze, presentò un Sismogramma 
del modello massimo dei pendoli orizzontali Stiattesi, rela- 
tivo al terremoto di Calabria dell’8 settembre 1906. 

Presentò quindi altri Sismogrammi dei pendoli orizzon- 
tali Stiattesi (grande modello), del terremoto di Bulgaria e 
Macedonia dell’8 ottobre 1905. 

Da ultimo esibì un altro Sismogramma dal microsismo- 
grafo Vicentini, relativo al terremoto di Oriente dell’8 no- 
vembre 1905. 

Galli Prof. D. Ignazio. — Presentazione di una sua me- 
moria e comunicazioni varie. 

Il Socio ordinario Prof. Ignazio Galli, Direttore dell’Os- 
servatorio di Velletri, presentò una sua memoria intitolata : 
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La pioggia del biennio 1904-905 a Velletri e fece inoltre le 
seguenti comunicazioni : 

Pioggia di Sabbia avvenuta nella notte dal 5 al 6 no- 
vembre 1905. La mattina del giorno 4 un centro di depres- 
sione atmosferica si presentava innanzi al golfo di Guasco- 
gna. Nel mattino seguente la depressione aveva invaso tutta 
l’Europa occidentale, prendendo una forma allungatissima 
dal Nord della Scozia fino all’Algeria. A Velletri il vento 
di SE soffiò con grande violenza per tutto il giorno 5 ; l’aria 
era nebbiosa ed afosa. Nello stesso giorno la temperatura 
si elevò in tutta l’Europa e più specialmente sulla plaga 
occidentale. Verso le 21 h 46“, incominciò una pioggerella, 
nella quale era contenuta una piccola quantità della solita 
sabbia africana color mattone. La pioggia della notte, che 
terminò con temporale verso le 4" del giorno 6, ne depose 
ancora dell’altra. 

Opacità delVaria in estate e in autunno. Lo stesso pro- 
fessor Galli diede un breve cenno delle sue osservazioni sul- 
l’intorbidamento dell’aria dal 27 giugno al 18 ottobre. In 
tutto questo tempo furono sommamente rare le giornate con 
aria abbastanza trasparente. Al principio di luglio sembrava 
che l’atmosfera fosse carica di polvere : ma non si provava 
fastidio agli occhi, nè alle fosse nasali, nè alla bocca. Il 
massimo di opacità si ebbe intorno al 3 luglio, e in quei 
giorni non si vedevano più i monti Lepini distanti da IO 
a 12 chilometri, e neppure la collina di Civitalavinia che 
è appena a 6 chilometri da Velletri, anche nelle ore in cui 
la luce del sole batteva più direttamente su quelle alture. 
La sera del 10 luglio verso mezzanotte e la sera del 7 ago- 
sto verso le 23 h il disco lunare presso l’orizzonte era di co- 
lor rosso cupo, smorto, come un cartone dipinto coll’ema- 
tite. Questa opacità dell’aria non era limitata all’orizzonte 
di Velletri, perchè egli l’ha osservata anche nel Friuli alla 
fine di agosto, e nei giorni seguenti la fece notare a Vienna 
e poi a Trieste anche all’ingegnere Statuti, segretario della 
nostra Accademia. Il prof. Domenico Colapietro, presente 
alla adunanza, aggiunse che anche egli fece la stessa osser- 
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vazione a Roccapriora. Di là in alcuni giorni non si distin- 
guevano i paesi che sono lontani 4 o 5 chilometri. 

Colorazioni crepuscolari. Il prof. Galli terminò facendo 
avvertire che le illuminazioni colorate dell’atmosfera, in- 
nanzi la levata del sole e dopo il tramonto, non sono an- 
cora cessate. Egli ne ha osservate alcune molto belle an- 
che in luoghi lontani da Velletri: la sera del 19 agosto in 
ferrovia da Mestre a Udine; la mattina del 23 sulle Alpi 
Carniche al ricovero Marinelli (2120 metri), e la sera dello 
stesso giorno a Paluzza; la sera del 12 settembre in ferro- 
via da Firenze ad Arezzo. In novembre erano divenute molto 
deboli: ma al principio di decembre sono nuovamente au- 
mentate, specialmente al mattino. Di questo importante fe- 
nomeno, che incominciò a mostrarsi nell’agosto del 1903, il 
eh. disserente continua sempre a prender nota per farne poi 
una relazione completa. 

Mùller P. A. — Presentazione di una sua pubblicazione. 

Il socio ordinario P. Adolfo Muller presentò in omaggio 
all’Accademia il secondo volume dei suoi Elementi di Astro- 
nomia , contenente L’ Astrofisica con un’appendice d’un com- 
pendio della storia dell’astronomia, intitolato : Astrocronaca. 
Roma, Desclée, Lefebvre e C., editori, 1906. 

Il volume (in 8° di 600 pagine) come il primo [ V Astro - 
metria e l’ Astromeccanica, già presentato all’Accademia nella 
I* sessione dell’anno accademico 1903-1904] è destinato ad 
uso delle scuole e per istruzione privata, e contiene un buon 
numero di (160) incisioni intercalate nel testo. 

L’autore, senza rilevare di nuovo l’opportunità di tale 
pubblicazione (cf. Atti dell’Accad. anno L VII, pag. 34), spiegò 
brevemente le cause della dilazione aH’uscita di questo vo- 
lume, la quale dilazione però ha servito piuttosto al mag- 
giore perfezionamento del medesimo. In raccomandazione 
dell’opera presente basta dire, che essa rappresenta il primo 
compendio di astrofìsica moderna pubblicata in Italia. 

Monografie sulle varie questioni qui trattate p. es. sul 
sole, sulla luna, sulle stelle, sul pianeta Marte ecc., non man- 
cano; benché non tutte (come p. es. la classica opera del 
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P. Secchi < Le Soleil > ) siano scritte in lingua italiana e non 
tutte siano adattate ad un circolo maggiore di lettori; quello 
che si desiderava era di vedere tutte quelle questioni astro- 
fisiche, e tutto ciò che ha preparato, 'maturato e perfezio- 
nato il loro felice svolgimento, radunato in un trattato ac- 
cessibile a tutti. Ecco in breve ciò che si è cercato di fare 
in questo libro di Astrofisica. 

Esso è diviso in 6 parti. La I* tratta degli strumenti e dei 
metodi moderni: della fotografia celeste, della spettroscopia 
e fotometria; la II* contiene la fisica dei tre corpi più acces- 
sibili alle ricerche astrofisiche, cioè della Terra, della Luna 
e del Sole; la III* esamina la costituzione dei singoli pia- 
neti, non nell’ordine della loro posizione relativa, ma della 
loro conoscibilità. La IV* parte passa in rivista i punti prin- 
cipali della fisica stellare: la scintillazione delle stelle, i 
varii tipi spettrali delle medesime, le stelle nuove e variabili, i 
varii gruppi e le nebulose. La V* parte, chiamata astrome- 
teorica , tratta delle questioni interessanti delle comete e stelle 
cadenti, della loro costituzione e vicendevole relazione, dei 
bolidi ed aeroliti e della luce zodiacale. Nell’ultima (VI*) 
parte si raccolgono i frutti degli studii precedenti colla di- 
scussione dei problemi più o meno pendenti, che eccitano 
tanto la legittima curiosità degli studiosi. Questa parte cioè 
contiene un esame storico-critico sulla grandezza e struttura 
dell’universo, sui varii sistemi cosmogonici e sulla famosa 
questione della pluralità di mondi abitabili. 

Nuova potrebbe sembrare l’inserzione del capitolo I 
(parte II*) intorno alla costituzione della Terra, nel quale, 
come taluno potrebbe dire, andiamo ad invadere un campo 
alieno, quello cioè della Geologia, ossia della cosidetta Fisica 
terrestre. Chi riflette però che la Terra nostra e la sua fisica 
costituzione forma la base scientifica delle speculazioni astro- 
fisiche, che il nostro globo terrestre rappresenta, per così 
dire, il laboratorio dell’astrofisico, non dubiterà della legit- 
timità di questa inserzione compendiata, « per la quale inol- 
tre abbiamo (disse l’autore) l’autorità del nostro maestro, 
P. Angelo Secchi, il quale la soleva fare, tale quale, nelle 


i. 
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sue lezioni astronomiche, e ciò, come possiamo attestare di 
propria sperienza, col plauso dei suoi uditori » . 

Un amplissimo indice alfabetico dei due volumi, oramai 
completi, faciliterà non poco l’uso dei medesimi. 

L 'appendice storico (V Astrocronaca) è riuscito per neces- 
sità abbastanza breve. Si ricorderà però il lettore che molte 
delle questioni relative furono già trattate più ampiamente 
dall’autore nei libri precedenti, cosicché bastava qui riman- 
dare con opportune citazioni ai luoghi rispettivi. 

« Abbiamo (concluse l’autore) cercato di utilizzare tutti 
i ritrovati moderni e speriamo che nessuna discussione im- 
portante, pubblicata anche recentemente, ci sia sfuggita; 
benché a cagione dei nostri mezzi limitati e della molti- 
plicità delle pubblicazioni la cosa non sia del tutto esclusa. 
Preghiamo perciò i nostri illustri colleghi, in caso d’una 
svista simile, di farcelo sapere, e saremo lieti di empire la 
lacuna se non subito, almeno in una prossima nuova edi- 
zione >. 

Carrara Prof. P. Bellino. — Presentazione di una sua 
pubblicazione. 

Il Socio corrispondente Prof. P. B. Carrara presentò in 
omaggio una sua resente nota che ha per titolo: Sul come 
difendersi dai terremoti, e ne dette il seguente sunto: 

Il prezioso lavoro dell’egregio P. Alfani- dell’osservatorio 
Ximeniano di Firenze Sui Terremoti e le Case, da lui pub- 
blicato in conseguenza del gravissimo disastro toccato alle 
infelici Calabrie il dì 8 settembre corrente anno, mi ha porto 
occasione di pubblicare sullo stesso terribil fenomeno alcune 
note nella Rivista di scienze di Mons. Maffi, nel fascicolo di 
novembre u. s. Al presente mi onoro di presentare in omaggio 
copia d’estratto di detto articolo a quest’ illustre Pontificia 
Accademia. 

Vengo in esso ad esporre le quasi invincibili difficoltà 
di difenderci contro tanto tremendo flagello, attesa special- 
mente l’arduità estrema di soluzione che presenta l’impor- 
tantissimo problema della sua previsione; arduità ancor mag- 
giore di quella della previsione del tempo, perchè i terremoti 
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versano sopra il misterioso lavorio delle occulte forze en- 
dogene. 

Tuttavia un qualche mezzo di difesa presenta la costru- 
zione di case fatte secondo le norme sismiche; al cui nobilis- 
simo ed utilissimo intento è tutto inteso il sullodato libro 
del eh. P. Alfani. Ma pur con ciò, siamo ben ancor lungi 
da una piena, sicura ed efficace difesa; poiché tal beneficio 
si restringe alle sole località più soggette ai terremoti, esse 
sole offrendo il piano sismico ; eppure dei terremoti, or qua 
or là, purtroppo, ne succedono si può dire quasi dappertutto. 
Inoltre per quegli stessi luoghi più esposti alle scosse, non 
raro fenomeni di tale specie nel fatto e nella pratica non cor- 
rispondono a quanto si stabilisce in teoria; un esempio se ne 
ha in quella dei cannoni grandinifughi; ed i terremoti non 
sono nei loro effetti, diremo così, meno bizzarri dei tem- 
porali. 

Conchiudo coH’asserire che molto maggiore e più univer- 
sale sarebbe il vantaggio, qualora la scienza della sismologia 
con sempre più accurati studi potesse giungere alla con- 
quista della soluzione dell’arduo problema della previsione 
dei terremoti. Imperciocché con ciò si verrebbe a portar gio- 
vamento per qualunque luogo in cui potesse avvenire il ter- 
remoto, almeno per la salvezza di tante vittime. 

La trattazione stessa dell’argomento mi portò a toccare 
le varie ipotesi delle cause dei terremoti, tanto estrinseche 
quanto intrinseche al nostro globo. Appoggiato a valenti 
autorità sismologiche, vengo a dimostrare l’insussistenza di 
quella ipotesi di causa estrinseca, che vuol supporre avervi 
parte l’influsso lunare, escludendo tale influsso per qualunque 
posizione della luna rispetto alla terra e rispetto al sole, 
perciò anche d’ecclisse. Esprimo in particolare il parere 
come di cosa al tutto ridicola, quella pubblicata su per i 
giornali di attribuire od anche solo di supporre un nesso di 
causalità dell’ecclisse totale di sole del 30 agosto col ter- 
remoto delle Calabrie susseguito l’8 settembre. 

La luna nel detto ecclisse fu soltanto benefica agli astro- 
nomi per far loro meglio studiare il sole, ed è stata al tutto 
innocente sul disastro toccato ai poveri Calabresi. 
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Statuti Cav. Ing. Augusto. — Presentazione di lavori 
originali di Soci. 

Il Segretario, a nome degli infradicendi soci, si recò a do- 
vere presentare all’Accademia i seguenti lavori originali : 

Da parte del socio ordinario Prof. P. M. Dechevrens, 
Direttore dell’Osservatorio di Jersey (Inghilterra), una me- 
moria che ha per titolo: L’inclinaison du vent sur l’ho 
rizon. 

Da parte del socio ordinario Prof. Silvestri, una nota: 
Sulla Orhitoides Chumbelii Seg. inserita nel presente fascicolo. 

Da parte del socio corrispondente Rev. P. S. Chevalier, 
Direttore dell’Osservatorio astronomico di Zo-Si presso Zi- 
Ka-Wei (Chang-hai) Cina, una memoria che ha per titolo: Ré- 
sumé des observations solaires fait-es à V observatoire de Zo- 
Si durant le 1 " semestre de l’année 1905. 

Da parte del socio corrispondente Prof. Q. Costanzo, iu 
collaborazione con il R. P. Negro, un lavoro intitolato : Sul- 
l'eclissi di Sole del 30 agosto 1905 : Osservazioni fatte in 
Bologna. 

Da parte del socio corrispondente Rev. Can. Mómain, 
una memoria che ha per titolo: Restitution du calendrier 
hébratque au siècle du Jésus-Christ. 

Da parte del socio corrispondente Prof. P. Pailadino, una 
memoria intitolata : Fatti nuovi riguardanti la legge di equi- 
librio nei vasi comunicanti e la capillarità. 

Da parte del socio aggiunto Dott. F. Faccin, una nota 
intitolata : L’ecclisse solare del 30 agosto 1905 a Palma di 
Mayorca. 
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Statoti Cav. Ing. Augusto. — Presentazione di pubbli- 
cazioni. 

Il Segretario inoltre si recò a dovere di presentare al- 
l’ Accademia le seguenti pubblicazioni pervenute in omag- 
gio da soci: 

De Lapparent A., socio ordinario : Science et Apologétique. 

Silvestri Prof. A., socio ordinario: 

1* La Chapmania gepinensis Silv. 

2* Notizie sommarie su tre Faunule del Lazio. 

3" Cenno necrologico dell 9 illustre Rizopodista francese G. 
Schlumberger. 

Lais Prof. G.. socio ordinario: Varie sue pubblicazioni 
sopra temi diversi, edite airinfuori degli Atti Accademici, 
delle quali potranno leggersi i titoli nell’indice delle opere 
trasmesse in omaggio. 

De Toni G. B., socio ordinario: La Nuova Notarisia, 
luglio-ottobre 1905. 

Mansion P., socio corrispondente: 

1* Calcul des probabilités y sa portée objective et ses prin- 
cipes. 

2° Sur la portée objective du calcul des probabilités. 

Fauvel P., socio corrispondente: 

1* Les Octocystes du Branchiomma vesciculosum Mont. 

2' Les idées de Haig sur V acide urique , et les maladies 
dont il est la cause. 

3° Une expérience végétarienne. 

4° Uistoire naturelle de la presqu’ile du Cotentin-La Faune. 

5° Sur la valeur alimentane de différents pains. 

6° Infiuence du régirne alimentane sur l } acide urique. 

Mémain Th., socio corrispondente: Les prophéties mes- 
sianiques de Daniel. Réponse à Un article du R. P. Lagrange. 

Fabani C., socio corrispondente : La terra centro di crea- 
zione. Voi. I e II. 
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Sodiro L., socio corrispondente: Sertula florae Ecuado- 
rensis. 

Parodi D., socio corrispondente : Perdano e V Affondatone 
alla battaglia di Lissa. 

De Toni Ettore, socio corrispondente: Gli aggettivi geo - 
grafici. 

Costanzo G., socio corrispondente, in collaborazione col 
Prof. Negro : Geometria intuitiva e rudimenti di disegno geo- 
metrico. 

Zambiasi G., socio corrispondente: Sullo svolgimento sto- 
rico-critico dei principii e criteri seguiti nel dare base scien- 
tifica alla musica. 

Fenyi G., socio corrispondente: Publication der Haynald 
Observatorium Heft IX. Meteorologische Beobachtungen, An- 
gestellt von P. Ladislaus Mengharth S. I. zu Boroma und 
Zumto in Siidafrik in den Jahren 1893-1897. 

Siciliani G. V., socio corrispondente: 

1° Trattato elementare di Geometria piana e solida secondo 
il programma ministeriale pei Licei . Seconda edizione. 

2° Complementi alla geometria piana di Euclide e Geome- 
tria solida. 

De Giorgi C., socio corrispondente : Le specchie in Terra 
d’ Otranto. Note e documenti. 

Vennero in fine esibite molte pubblicazioni pervenute in 
omaggio da Autori estranei all’Accademia, e cioè dai signori 
Ameghino, Rio, Roccati, Ramsay, Mascarenas, Da Fonceca, 
Gùnther, Negro, Bofill y Poch, Cabreira, Angelitti, Busiri- 
Vici, Hildebrandsson, Gemelli, La Fontaine, Lecointe, To- 
netti, Teliini, Marini. 


* 


Digitized by LjOOQle 



— 68 — 


COMUNICAZIONI DRL SEGRETARIO. 

Il Segretario comunicò una lettera della Segreteria di 
Stato, N. 12275 del 28 giugno 1905, con la quale viene 
annunziata l’approvazione data da S. Santità alla nomina di 
socio ordinario conferita al Rev. Prof. Camillo Melzi d’Eril. 

Fu quindi comunicata una lettera di ringraziamento del 
sullodato Prof. P. Camillo Melzi d’Eril per la nomina rice- 
vuta di Socio ordinario, come sopra. 

Parimenti vengono presentati ringraziamenti a nome del 
Prof. Guido Cora per la sua nomina a socio corrispondente. 

Con vivo rammarico il ridetto Segretario compiè poi il 
luttuoso ufficio di porgere ai Colleghi la partecipazione uffi- 
ciale della morte dell’illustre Conte Pietro Savorgnan di 
Brazzà, ammesso fin dal febbraio 1879 tra i nostri Accade- 
mici corrispondenti a mozione del fu Ch. Comm. Colon- 
nello Alessandro Cialdi, allora nostro Presidente. 

Questo celebre esploratore, il quale, come è ben noto, 
avea volontariamente sfidato immensi pericoli e tante volte 
avea arrischiato perfino la propria vita in avventure prodi- 
giose, in occasione della sua immatura perdita è stato già 
onorevolmente commemorato d’unanime consenso, tanto nei 
periodici italiani che esteri, in riflesso ai segnalati servigi 
da esso resi, in genere alla Scienza, ed in special modo poi 
alla politica coloniale della Francia. 

Egli passò di vita alli 14 del passato mese di settembre 
a Dakar (nel Senegai) ove trovavasi in via di compiere una 
nuova e nobile missione nel Congo, affidatagli dal Governo 
francese. 

L’archivio della nostra Accademia possiede due lettere 
autografe del sullodato defunto, colle quali egli nel precitato 
anno 1879, protestavasi altamente onorato della sua ammis- 
sione nel nostro Sodalizio, non che altra lettera della Con- 
tessa Donna Giacinta di Brazzà, sua rispettabile madre, con 
cui essa recavasi a premura di anticipare i ringraziamenti 
pel titolo suddetto, a nomo di suo figlio, il quale era allora 
impossibilitato di scrivere trovandosi malato, reduce da un 
viaggio nell’Africa. 
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Parimenti con profondo cordoglio il Segretario informò 
i Sigg. Colleghi della perdita dell’illustre Prof. Gustavo 
Dewalque, membro ordinario della nostra Accademia fin 
dall’anno 1890. Il suddetto era notissimo nel mondo scienti- 
fico come uno dei più eminenti Naturalisti del Belgio. La 
nostra Biblioteca possiede un numero rilevante delle sue 
dotte pubblicazioni. 


COMITATO SEGRETO. 

L’Accademia riunita in seduta segreta, in seguito a re- 
golari votazioni, nominò Socio corrispondente il Rev. Dot- 
tor Fra Agostino Gemelli, dell’Ordine dei Minori; e soci 
aggiunti il Rev. Dott. Don Francesco Fanesi, Direttore del- 
l’Osservatorio meteorologico e sismologico privato di Osimo; 
il Rev. P. G. Kaas della Congregazione dei Redentoristi ; 
e il Rev. D. Emilio Sanesi ; le cui candidature erano state 
tutte preannunciate nella seduta segreta del 18 giugno 1905. 

Parimenti in seguito a regolare votazione, venne trasfe- 
rito dalla classe dei corrispondenti a quella dei soci ordi- 
nari il eh. A. L. Donnadieu, professore di Storia Naturale 
al Liceo di Lione, e professore di Zoologia alla Facoltà li- 
bera delle Scienze nella suddetta città. 

Venne quindi presa la seguente deliberazione ammini- 
strativa: 

La Segreteria invece di trasmettere, come è stato pra- 
ticato fin qui, numero 50 copie degli estratti ai rispettivi 
autori che hanno inserito delle note o memorie o nei fa- 
scicoli degli Atti, o nei volumi delle Memorie, potrà d’ora 
in avanti trattenerne una copia per conservarsi nella Bi- 
blioteca Accademica. 

Fu quindi preannunziata la proposta di nomina di due 
nuovi soci corrispondenti e di un nuovo socio aggiunto, sui 
nomi dei quali verrà passato lo scrutinio nella ventura seduta. 
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SOCI PRESENTI A QUESTA SESSIONE* 

Ordinari : Rev. Prof. P. G. Lais, Presidente . — Cav. Pro- 
fessor D. Colapietro. — Rev. Prof. P. F. S. Velia. — Profes- 
sor P. De Sanctis. — Ing. P. Alibrandi. — Rev. Professore 
D. P. Bonetti. — Rev. Prof. D. I. Galli. — Ing. Cav. P. Sa- 
batucci. — Rev. Prof. P. A. Miiller. — Rev. Prof. P. G. Fo- 
glini. — Cav. Ing. A. Statuti, Segretario. 

Corrispondenti : Rev. Prof. P. B. Carrara. 


La seduta, apertasi legalmente alle 14,46, venne chiusa 
alle 16,30. 


OPERE VENUTE IN RONO. 

1. Académie Royale de Belgique. Bulletin de la classe des Sciences , 1904 

n. 9-12. Bruxelles, 1904 in-8°. 

2. — — Bulletin de la classe des lettres, 1904 n. 9-12. Bruxelles, 1904 in-8°. 

3. AMEGHINO, F. — La perforation astragalienne sur quelques mammi • 

fères du miocène moyen de France. Buenos Aires, 1906 in-8*. 

4. La perforacion astragaliana en Priodontes, Ganis (Chrysocyon) 

y Typotheriuni. Buenos Aires, 1905 in-8°. 

6. — — La perforacion astragaliana en el Orycteropus y el origen de 
los Orycteropidae . Buenos Aires, 1906 in 8°. 

6. — — Presencia de la perforacion astragaliana en el Tejón ( Mèle 8 

Taxus Bodd .). Buenos Aires, 1906 in-8°. 

7. ANGELITTI. F. — Recensione critica delle due memorie pubblicate 

nei tomi LI e LI I della Reale Accademia delle scienze di Torino 
dal Doti . G . Boffito intorno alla « Quaestio de aqua et terra ». Pe- 
rugia, 1906 in-8°. 

8. — — Il problema della forma della terra nell’antichità. Palermo, 

1906 in-8°. 

9. Annaes de sciencias naturaes . Voi. VII. Porto, 1901 in-8°. 

10. Annales de la Socièté Royale Zoologique et Malacologique de Belgique. 

T. XXXVII, XXXVIII. Bruxelles, 1903-04 in-8°. 

11. Annales de la Société Scieìitifique de Bruxelles . An. 29, fase. 3, 4. 

Louvain, 1905 in- 8°. 
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12. Armato de l'Observatoire Royal de Belgique. Nouvelle sèrie. Armato 

astronomiques , tome IX, fase. I. Bruxelles, 1904 in-4°. 

13. Armato du Midi . An. 17, n. 65. Toulouse, 1906 in-8°. 

14. Annali della Società degli Ingegneri e degli Architetti Italiani . 

An. XX, n. 2, 3. Roma, 1905 in-8°. 

16. Annuaire de VAcadémie Rogale dea Sciences, des lettres et des heaux - 
arts de Belgique , 1905 . Bruxelles, 1905 in*16°. 

16. ANTONELLI, G. - FANESI, F. — Relazione delle osservazioni fatte 

nell Osservatorio meteorologico di Osimo dal luglio al decembre 1892 
e nell'anno 1893. Roma, 1894 in-4°. 

17. ARCTOWSKI, H. — Projet d’une exploration systématique des régions 

polaires . Bruxelles, 1905 in-8°. 

18. Arkiv fór Matematik, Astronomi och Fysik, Band 2, Hafte 1-2. Upsala, 

1905 in-8°. 

19. Arjctv fór Botanik , Band 4, Hafte 4. Upsala, 1905 in-8°. 

20. Atti della R. Accademia delle scienze di Torino. Voi. XL, disp. 7-15. 

Torino, 1906 in-8°. 

21. Atti della R. Accademia dei Lincei , anno CCCII, 1905. Serie Quinta. 

Rendiconti. Classe di scienze fisiche, matematiche e naturali. 
Voi. XIV, fase. 12, 1° Semestre; fase. 1-11, 2° Semestre. Roma, 

1905 in-4°. 

22. Anno CCCII, 1905. Serie Quinta. Notizie degli Scavi di anti- 

chità. Voi. I, indici 1904 : Voi. II, fase. 1-7. Roma, 1906 in-4°. 

23. — — Anno CCCII, 1905. Rendiconto dell’adunanza solenne del 

4 giugno 1906. Voi. III. Roma, 1906 in-4°. 

24. Atti del Reale Istituto Veneto di scienze , lettere ed arti . Tomo LXIV, 

disp. 6-10. Venezia, 1904*05 in-8°. 

25. Atti e Memorie dell Accademia d’ agricoltura, scienze, lettere, arti e 

commercio di Verona. Appendice al voi. IV. Verona, 1904 in-8°. 

26. Serie IV, voi. V, fase. I. Verona, 1904-05 in-8°. 

27. BOFILL Y POCH, A. — Francisco Martorell y Pena. Barcelona, 

1906 in-8°. 

28. Bollettino della Società degli Ingegneri e degli Architetti Italiani. 

Anno XIII, n. 26-51. Roma, 1905 in -4°. 

29. Bollettino delle sedute dell' Accademia Gioenia di scienze naturali in 

Catania. Fase. 85, 86. Catania, 1905 in-8°. 

30. Bollettino del R. Comitato Geologico d'Italia , 1905, n. 2. Roma, 1905 in-8°. 

31. Bollettino Ufficiale del Ministero dei Lavori Pubblici . Anno VI, n. 18-36. 

Roma, 1905 in-8°. 

32. Supplemento al n. 25. Roma, 1905 in-4°. 

33. Bulletin de la Société Belge de Geologie, de Paléontologie et d'Hydro - 

graphie. T. XVIII, fase. IV. Bruxelles, 1905 in-8°. 

34. Bulletin of thè American Mathematica l Society . Voi. XII, n. 3. New 

York, 1905 in-8°. 
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35. Bullettino della Reale Accademia Medica di Roma . An. XXXI, fase. I-VI. 

Soma, 1905 in-8°. 

36. Bollettino della Società Entomologica Italiana . An. XXX VI, trina. IV. 

Firenze, 1904 in-8°. 

37. BUSIRI-VICI, A. — Il lago di piazza Navona nel secoli) XVI . 

Roma, 1905 in-4°. 

38. — — Memoria sul terribile flagello del terremoto 1851 nella Lucania. 

Roma, 1905 in-4 # . 

39. Butleti de la Institució Catalana d!Historia Naturai . Segona Època. 

Any 1 n. 1-9 : Any 2 on n. 1-8. Barcelona, 1904, 1905 in-8*. 

40. CABREIRA, A. — Quelques mots sur les mathématiques en Portugal . 

Notice et défense des travaux de Antonio Cabreira, avec biographie 
de Vauteur par Mr . le Dr. A . Santos Luca a. — Lisbonne, 1906 
in-8°. 

41. — — Note sur les rapports des solides. — Coimbra, 1905 in-8®. 

42. CARRARA, P. B. — Sul come difendersi dai terremoti . Pavia, 1905 

in— 8°. 

43. Catalogo della Biblioteca dell’ Ufficio Geologico . 5° supplemento (1902- 

1903). Roma, 1904 in-8°. 

44. CIRKEL, F. — Asbestos. Ottawa, 1905 in-8°. 

46. — — Mica. Ottawa, 1905 in-8°. 

46. Contribuzioni alla Biologia vegetale. Voi. Ili, fase. III. Palermo, 

1905 in-8°. 

47. Cosmos. An. 54, n. 1066-1068, 1070-1090. Paris, 1905 in-4 # . 

48. COSTANZO, (4. e NEGRO, C. — Geometria intuitiva e rudimenti di 

disegno geometrico per le prime tre classi del ginnasio. Bologna, 

1906 in-16°. 

49. DE FEIS, L. — La fillossera della vite nell* antichità e VAmpelìU 

antifìllosserica. Firenze, 1905 in-4°. 

60. DA FONCECA, I. J. — Reorganisaqào naval e outros artigos. Rio 
de Janeiro, 1904 in-8°. 

51. — — Synopse de neologismos admissireis no XX secalo. Rio de Janeiro, 

1901 in-8°. 

52. DE GIORGI, C. — Le specchie in Terra d* Otranto. Lecce, 1906 in-8°. 

63. DE LAPPARENT, A. — Science et Apologétique. Paris, 1905 in-°16. 

64. Departement of thè Interior. Statistica of thè dominion of Canada. 

65. — — Ontario Windsor Sheet. Sheet 1, S. W. 

66. — — Relief Maps of thè dominion of Canada. 

67. DE TONI, E. — Gli aggettivi geografici. Venezia, 1905 in-8°. 

68. FABANI, C. — La terra centro di creazione. Voi. I, II. Roma, 1905 

in- 16°. 

69. FACCIN, F. — L'eclisse totale di sole del 30 agosto 1905 a Palvia 

di Majorca. Pavia, 1905 in-8°. 

60. FAUVEL, P. — Une expértence végétarienne. Paris, 1904 in-8°. 
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SI. FAUVEL, P. — Influence du régime alimentaire sur V acide urique . 
Aligera, 1906 in-8°. 

62. Sur la valeur alimentaire de différents pains. Paris, 1906 in-4°. 

63. — — Les idées de Haig sur Vadde urique et les maladies dont il est 

la cause . Angora, 1906 in-8°. 

64. Les Otocystes du Branchiomma vesiculosum . Mont, 1904 in-8°. 

66. Histoire naturelle de la presquHle du Cotentin . Ili . La faune. 

Cherbourg, 1905 in 8°* 

66. GEMELLI, A. — Su di una fine particolarità di struttura delle cel- 

lule nervose dei vermi. Nota preventiva. Pavia, 1906 in-8°. 

67. Sur la structure des plaques motrices chez les reptiles. Louvain, 

1906 in-8°. 

68. — — Sopra le neurofibrille delle cellule nervose dei vermi secondo un 

nuovo metodo di dimostrazione. Jena, 1906 in-8°. 

69. Contributo alla struttura dell* in fundibulo nei pesci. Pavia, 1906 

in-8°. 

70. — — Nuovo contributo alla conoscenza della struttura dell* ipofisi dei 

mammiferi. Nota riassuntiva. Pavia, 1906 in-8°. 

71. — — Contributo alla fisiologia dell* ipofisi. Firenze, 1906 in -8°. 

72. Le particelle ultramicroscopiche. Pavia, 1906 in-8°. 

73. Contribution à Vétude de la structure des plaques motrices chez 

les reptiles. Paris, 1906 in-8°. 

74. Nuove ricerche sull* anatomia e sull* embriologi a dell ipofisi. Pavia, 

1903 in-8°. 

76. — — Sulla costituzione morfologica degli essudati pleurici. Pavia, 
1903 in-8°. 

76. — — Di un nuovo metodo di colorazione delle ciglia dei bacteri. Mi- 

lano, 1903 in-8°. 

77. — — Etne neue Fàrbemethode der Bakteriengeisseln . Jena, 1903 in-8°. 

78. e FANO, U. — Sui granuli basofili delle emazie umane. Mi- 

lano, 1902 in-8°. 

79. e MEDEA, E. — Un caso di polineurite d* origine tossica pro- 

bàbilmente anilinica. Milano, 1903 in-8°. 

80. GÙNTHER, S. — Der Geophysiker Timoteo Bertelli. Laibach, 1904- 

1906 in-8°. 

81. Gymnasium. An. V, n. 2. Roma, 1906 in-8°. 

82. HILDEBRAND HILDEBRANDSSON, H. — Rapport sur les obser - 

vations internationales des nuages au Comité intemational météoro • 
logique , II. Upsala, 1906 in-8°. 

83. Il Nuovo Cimento . Maggio-Settembre 1906. Pisa, 1906 in 8°. 

84. La Cellule. T. XXII, fase. 1. Louvain, 1906 in-4°. 

86. La Civiltà Cattolica. Quad. 1321-1331. Roma, 1906 in-8°. 

86. LA FONTAINE, P. — I grilli , o di una invasione di cavallette a 
cui soggiacque il territorio Viterbese Vanno 1 576. Viterbo, 1906 in-16°. 
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87. LAIS, P. G. — Carta fotografica del cielo . Roma, 1902 in-4*. 

88 . — — P. Angelo Secchi astronomo . Pavia, 1903 in- 8 0 * 

89. — — Fenomeni patologici e cura di un caso di febbre tifoidea atos- 

sica adinamica in una giovane trilustre . Roma, 1896 in-16°. 

90. — — Le memorie Liberiane delV infanzia di N. S. Gesù Cristo . Dis- 

sertazione del P. Ab. G. Cozza-Luzi ed esame del P. G. Lais. 
Roma, 1894 in- 8 °. 

91. — — Cenni storici della biblioteca Vallicelliana con ricerche di pa- 

trologia. Roma, 1876 in- 8 °. 

92. Memoria del titolo di Fasciola , chiesa de 9 Ss . Mm. Nereo ed 

Achilleo. Roma, 1880 in- 8 °. 

93. VAnnée linguistique. T. II, 1903-04. Paris, 1904 in-16 # . 

94. La Nuova Notarisia . Luglio e Ottobre 1906. Padova, 1906 in- 8 °. 

95. MANSION, P. Calcul des probabilità, sa portée objective et ses prin- 

cipes. Paris, 1905 in- 8 °. 

96. MARINI, L. — Riassunto delle osservazioni meteorologiche eseguite 

nelV Osservatorio Pennisi in Acireale negli anni 1882-1897. Acireale, 
1905 in- 8 °. 

97. L Associazione intemazionale per V esplorazione del mare. Roma, 

1905 in- 8 °. 

98. Intorno al metodo per lo studio della talassologta. Napoli, 1905 

in- 8 °. 

99 . J Lo studio della talassologia in Italia. Napoli, 1905 in- 8 ° 

100. MASCARENAS, E. — La Aluminotermia. Barcelona, 1906 in- 8 °. 

101. MELZI, C. — Il P. Timoteo Bertelli iniziatore delle osservazioni 

microsismologiche. Modena, 1905 in- 8 °. 

102. MEMAIN, T. — Les prophéties messianiques de Daniel. Réponse à 

un article du R. P. Lagrange. Bruxelles, 1906 in- 8 °. 

103. Mémoires de la Société des Sciences physiques et naturelles de Bor- 

deaux. T. II, n. 2. Paris, 1904 in- 8 °. 

104. Memorias de la Reai Aca demia de dencias exactas, fìsicas y natu- 

rale 8 de Madrid. T. XXII. Madrid, 1905 in-4°. 

105. Memorias de la Reai Academia de Ciencias y Artes de Barcelona . 

Tercera Epoca, voi. V, n. 9-13. Barcelona, 1906 in-4°. 

106. Memorie della R. Accademia dei Lincei. Classe di Scienze fisiche, 

matematiche e naturali. An. CCCII. Serie quinta, voi. V, fase. VI- 
XIII. Roma, 1905 in-4V 

107. Memorie della R. Accademia delle Scienze di Torino. Serie II, T. LV. 

Torino, 1905 in-4°. 

108. Memorie della Regia Accademia di scienze, lettere ed arti in Modena* 

Serie III, voi. V. Modena, 1906 in- 8 °. 

109. MODERNI, P. — Carta geologica dei vulcani Vulsini. Roma, 1904. 

110. M1JLLER, P. A. — Elementi di Astronomia. Astrofisica, Astrocro- 

naca. Roma, 1906 in- 8 °. 
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111. NEGRO, C. — La rana nelY elettricità atmosferica . Pavia, 1906 in-8°. 

112. Observatoire Royal de Belgique . Annuaire astronomique pour 1906. 

Bruxelles, 1906 in-16°. 

113. PARODI, D. — Persane e l’Affondatore alla battaglia di Lissa. Ge- 

nova, 1906 in-16°. 

1 14. Publication des Haynald- Observatoriums. Heft IX. Kaloosa, 1906 in-4*. 
116. RIO, M. E. y ACHAVAL, L. — Geografia de la provincia de Cór - 

doba . Voi. I, II. Buenos Aires, 1904, 1906 in-4°. 

116. RAM SA Y, W. — Decomposition of Water by Radium . Upsala, 1906 

in-8*. 

117. Reale Istituto Lombardo di Scienze e Lettere . Rendiconti. Serie li, 

Voi. XXXVIII, fase. XII-XVII. Milano, 1906 in-8°. 

118. Rivista di Artiglieria e Genio . Giugno-Settembre 1906. Roma, 1906 

in-8°. 

119. Rivista di Fisica , Matematica e Scienze Naturali ’. Anno VI, n. 66-71. 

Pavia, 1906 in-8°. 

120. Rivista Meteorico-Agraria. An. XXVI, n. 13-30, Roma, 1906 in-8°. 

121. ROCCATI, A. — Ricerche petrografiche sulle Valli del Gesso (Valli 

di S . Giacomo ). Torino, 1906 in-8°. 

122. — — Sabbia manganesifera di Moncucco Torinese . Roma, 1906 in-8°. 

123. SCODA NIGLIO, M. A. — Bullarium Religioni B . Joannis De Deo. 

Romae, 1686 in-8°. 

124. SICILIANI, P. G. V. — Trattato elementare di Geometria piana e 

solida . 2* edieione. Bologna, 1896 in-16°. 

126. — Complemento alla Geometria piana di Euclide e Geometria so- 

lida. Bologna, 1887 in-8°. 

126. SILVESTRI, A. - La * Chapmania gassinensis » Silv . Perugia, 

1906 in-8°. 

127. Notizie sommarie su tre faunule del Lazio. Perugia, 1906 in-8°. 

128. — - C- Schlumberger. (Necrologia). Riv. [tal. di Paleont ., XI, 4, 

in-8°. 

129. SODIRO, A. — Sertula Florae Ecuadorensis . Quiti, 1906 in-8°. 

130. Studi e Documenti di Storia e Diritto . Anno XXV, fase. 1-2. Roma, 

1904 in-4°. 

131. TELLINI, A. — Carte delle nevi delle Alpi orientali e del Veneto . 

Udine, 1906 in-f®. 

132. TONDINI DE QUARENGHI, P. C. — L’Italia e la questione del 

calendario al principio del XX secolo. Firenze, 1906 in-8°. 

133. TONETTI, A. — Sulle elevate temperature osservate in Italia nel 

luglio 1905. Roma, 1906 in-4°. 

134. ZAMBIASI, G. — Sullo svolgimento storico-critico dei principti e 

criteri seguiti nel dare base scientifica alla musica. Roma, 1906 in-8°. 
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ATTI 

DELLA 

PONTIFICIA ACCADEMIA ROMANA 
DEI NUOTI LINCEI 

ANNO LIX 

SESSIONE ll a DEL 21 GENNAIO 1906 

PRESIDENZA 

del Re vino Prof. P. GIUSEPPE LAIS 


MEMORIE E NOTE 


Risultati preliminari di un’escursione in Calabria 
per lo studio dei fenomeni prodotti dalla commozione tellurica del 1905 

Nota del Socio corrispondente Prof. GUIDO CORA * 


1. — Premessa. 

Sarebbe stato mio desiderio di eseguire un’escursione in 
Calabria, appena segnalata la grande onda sismica, che por- 
tava nuovamente la rovina e la desolazione in così estese 
plaghe della penisola: circostanze affatto particolari aven- 
domi vietato di lasciare la Valle di Gressoney, ove mi tro- 
vavo per altro impegno imprescindibile, dovetti rinviare il 
progetto a tempo più opportuno. E questo si presentò per 
me soltanto nella seconda quindicina del passato dicembre. 
Il lungo lasso di tempo trascorso dal periodo di maggiore 
intensità sismica ed il numero limitato di giorni a mia di- 
sposizione non mi permisero di eseguire osservazioni di molta 
importanza ed estensione: confido tuttavia che il modesto 
materiale da me raccolto possa presentare qualche interesse 
per i chiarissimi Colleghi dell’Accademia ed in genere per 
i cultori di siffatti studi. Aggiungo esser mia intenzione, se 
ne avrò l’opportuijità, di ritornare in Calabria, allo scopo 
di continuare alcuni studi su una delle regioni meno cono- 
sciute d’Italia e che pur meriterebbe di essere tratta dal- 
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l’oblio e di risorgere a nuova vita, che rispecchiasse almeno 
in parte l’antica floridezza della Magna Grecia. 

Per l’anzidetta brevità del tempo, limitai la mia escur- 
sione pressoché al circondario di Monteleone, di cui visitai 
in ispecial modo alcuni luoghi maggiormente colpiti dal 
terremoto, raccogliendo però dei dati anche su altre località 
della provincia di Catanzaro, di cui esso fa parte, e delle 
regioni finitime. Fra qualche mese spero di poter coordinare 
le mie osservazioni, in modo da presentare un rapporto cir- 
costanziato; per ora non farò che esporre alcuni dati pre- 
liminari, nei quali cercherò tuttavia di mettere innanzi pa- 
recchi dei quesiti più notevoli che si collegano a quella 
nuova e grave commozione tellurica. 

2. — Alterazioni morfologiche della superficie. 

All’opposto del grande terremoto iniziato nel 1783, quello 
del settembre 1905 non recò, per quanto si conosce, alcuna 
modificazione alla configurazione plastica della superficie 
del suolo. Le fenditure nel terreno non ebbero grande im- 
portanza: furono per lo più di pochi centimetri di apertura, 
forse profonde dieci a venti metri ; generalmente si chiusero 
dopo la cessazione dei fenomeni sismici più intensi. Sul fit- 
to rale presso l’Angitola un laghetto detto Scifo (che non 
figura ancora nelle carte conosciute, perchè di recente for- 
mazione), ebbe una forte fenditura trasversale, anch’essa 
saldatasi di poi. Alle coste si verificarono forti mareggiate, 
ma non consta siano avvenute alterazioni topografiche o del 
fondo del mare; forse la revisione delle carte d’idrografia 
marittima potrebbe condurre a qualche risultato, positivo 
o negativo. Alcuni corsi d’acqua furono disseccati, altri eb- 
bero aumentato di molto la loro portata e le acque diven- 
nero in principio caldissime o bollenti. 

Due scoscendimenti notevoli furono segnalati: il primo 
nella regione Stritoli del comune di Cessaniti, ove si sa- 
rebbe formato un grande orrido nei sabbioni incoerenti' qua- 
ternari; il secondo sopra ad Ajello (provincia di Cosenza), 
ove una gran massa di arenaria, staccatasi dalle pendici oc- 
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cidentali del monte Faeto, cadde sopra quattro case, che 
distrusse, fenomeno dovuto forse anche al diboscamento e 
che non si può quindi in via assoluta attribuire al terremoto. 

Riguardo al sottosuolo è constatato che non avvenne 
alcun guasto nei tunnels o gallerie delle ferrovie ; fu segna- 
lato uno scoscendimento all’apertura di una miniera, ma 
anche in questo caso non è esclusa l’ipotesi ch’esso potesse 
avvenire senza il terremoto. Alcune sorgenti avrebbero avuto 
variazioni notevoli nella portata e nella temperatura: si 
dice che una di esse conservi tuttora una temperatura pros- 
sima agli 80° C. ; ma la cosa merita di essere verificata. 

In generale è d’uopo il constatare che, per mancanza di 
una rete geodinamica e di buoni osservatori, nonché di per- 
sonale adatto e d’istrumenti disponibili, all’atto delle mag- 
giori onde sismiche le osservazioni non vennero fatte con 
veri criteri scientifici, quindi anche lo scarso materiale esi- 
stente va accolto con grandi riserve. Le commissioni gover- 
native che fecero indagini sui luoghi concludono anch’esse 
alla poca entità delle alterazioni morfologiche, sulle quali 
s’iniziarono anzitutto le mie ricerche, come quelle di mag- 
giore pertinenza della Geografia e scienze affini. 

Perciò il terremoto della Calabria del 1905 ebbe effetti 
assai meno disastrosi di quello del 1783, nonché di altri po- 
steriori, sia considerando l’area, come l’intensità dei feno- 
meni sismici. 

3. — Fenomeni luminosi. 

Di tutti i fenomeni fisici connessi al terremoto, quello 
che si presenta sotto l’aspetto più interessante è forse quello 
che si riferisce ad un gran bagliore che sarebbe apparso 
quasi contemporaneamente alla prima e più intensa scossa 
e che fu in genere descritto come un lampo seguito da luce 
diffusa, avvenendo la luce diffusa all’istante dalla maggiore 
intensità della scossa più forte. L’apparizione luminosa ra- 
sente al suolo, non dall’alto dell’atmosfera, esclude l’idea 
che si trattasse di un fenomeno meteorico (stelle cadenti, 
bolidi, luce zodiacale o simili) o di aurora boreale: anche 
i pescatori al largo di Tropea videro il bagliore provenire 
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dalla terra, non dal mare. Secondo alcuni contadini, il ba- 
gliore avrebbe preceduto il rombo , che preannuncia il ter- 
remoto, ed il fenomeno sarebbe avvenuto pochi istanti prima 
della scossa, il cielo essendo perfettamente chiaro. 

A lato alle affermazioni del fenomeno, bisogna registrare 
le opinioni di coloro che lo negano, fra cui persone auto- 
revoli per posizione sociale e coltura. Alcuni emettono l’idea 
che l’impressione prodotta sui centri nervosi per l’appros- 
simarsi del terremoto avesse dato luogo ad alterazioni tem- 
poranee nel nervo ottico degl’individui, onde una parvenza 
di fenomeno, ove questo in realtà non fosse avvenuto. 

Considerando però che di siffatte luminosità di carattere 
sismico furono notate più volte in diversi luoghi del globo, 
la possibilità del fenomeno non è da escludersi a priori, ed 
appunto per ciò la questione merita di essere molto ponde- 
rata, essendo di grandissima importanza. Una spiegazione 
fisica più plausibile, già emessa in altre circostanze ana- 
loghe, porterebbe a ritenere che si tratti qui dello sviluppo 
dell’energia o delle correnti elettriche superficiali per opera 
dello scuotimento del suolo o della crosta terrestre o di una 
confricazione di molecole generanti luminosità. 

4. — Rumori sotterranei. 

Oltre al rombo, fenomeno molto conosciuto quale precur- 
sore del terremoto, furono avvertiti in alcuni luoghi dei rumori 
sotterranei prima e dopo il terremoto, come ad es. con molta 
intensità in Regione Alafìta, dipendenza a sud di Parghella. 
In genere non mi risulta però, dalle informazioni assunte, 
che tali rumori siano stati notati con grande intensità, come 
avvenne in altri terremoti delle medesime regioni della Ca- 
labria. 

B. — Lesioni e rovine edilizie. 

I maggiori effetti del terremoto si produssero nei centri 
abitati (città, villaggi, frazioni, case isolate) e sono pure in 
parte da attribuirsi ai sistemi edilizi, affatto in contraddi- 
zione coi criteri che si seguono e che si devono seguire nei 
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paesi soggetti a forti onde sismiche. L’esempio di Casamic- 
ciola e degli altri luoghi abitati dell’Isola d’Ischia sembra 
non abbia sin qui ammaestrato i ricostruttori o costruttori 
di edifici in altre regioni devastate da terremoti (1). I centri 
più danneggiati in Calabria consistono assai spesso di ca- 
seggiati od isolati quasi addossati gli uni agli altri o sepa- 
rati da viuzze strettissime e tortuose, molte case avendo 
parecchi piani (sino a tre o quattro, oltre il pianterreno), 
essendo inoltre costrutte con materiali e sistemi disadatti. 

Osservando le lesioni recate ad alcuni edifici e l’orien- 
tamento generale delle maggiori rovine, si è potuto consta- 
tare che la direzione approssimativa del movimento sismico 
fu da nord-ovest a sud-est. In alcune chiese furono notati 
degli effetti di spostamento nelle colonne di altari, cagionati 
da movimenti giratori, e mi fu segnalato un tale fatto anche 
pel campanile di una chiesa di Parghella, che fu però de- 
molito, perchè pericolante. In una piazza di Mileto, per 
contro, osservai che alcune lastre del basamento in marmo 
del monumento al Re Umberto furono sollevate per effetto 
di un moto sussultorio. 

Le ispezioni fatte sui luoghi mostrano in genere che le ro- 
vine edilizie più estese ed intense sono avvenute nei terreni di 
formazione più recente o di minore compattezza, incominciando 
dai quaternari (terrazzi marini, sabbioni e conglomerati rossi, 
depositi lacustri e fondi di antichi laghi) e alluvionali, venendo 
poscia a quelli del pliocene superiore, medio e inferiore: 
vi sono frequenti esempi di poca stabilità del suolo in terreni 
di formazione primaria (graniti), là ove gli agenti atmosferici 
e le acque correnti hanno compito la loro opera di disaggre- 
gazione del suolo. I terreni quaternari formano comunemente 
come delle isole in mezzo a terreni antichi ed assai spesso se 
ne incontrano a considerevoli elevazioni sul livello del mare, 
anche dove non si tratti di fondi di antichi laghi. 

Esempi tipici, e pur troppo terribili, di tali effetti sismici 
su roccie di minor resistenza, si hanno a Parghella, Stefana- 


(1) V. ad oh. in proposito il Cosmos di Guido Cora , voi. Vili, 1884-85, fa- 
acicoli III, IV e VI. 
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coni, S. Onofrio, Triparni, Piscopio, Zammarò, Mileto, Spi- 
linga, Caria, per citare alcuni luoghi del circondario di Mon- 
teleone. Ad es. il capoluogo del comune di Parghella era 
costruito su di un terreno quaternario, formante una zona 
allungata di poca larghezza separata dal mare e verso 
l’interno da formazioni granitiche; la frazione Fitili dello 
stesso comune, situata a circa 150 m. più in alto, fu, come 
il capoluogo, interamente distrutta, giacendo essa pure in 
terreno quaternario, mentre i caseggiati lungo la carreggia- 
bile che unisce i due luoghi non ebbero quasi a soffrire: 
anzi, sul litorale, tra la ferrovia ed il mare, notai una casina 
formata del piano terreno e di un piano superiore, la quale 
non risentì alcun effetto del terremoto, perchè costrutta sopra 
un affioramento granitico. 

Per molti centri abitati s’impone quindi una ricostruzione 
completa con altri sistemi tecnici, e sarebbe consigliabile in 
più casi di trasportarli, anche solo a breve distanza, in tei*reni 
di maggiore compattezza, cioè di formazioni più antiche. Da 
ciò si scorge come l’opera del semplice costruttore debba 
essere suffragata dai dettami del geologo, dello scienziato 
che può additare con più sicurezza la natu'ra del suolo e 
del sottosuolo. Case basse, eliminazione di volte, materiale 
resistente e leggero, strade larghe, ecco alcuni dei capisaldi 
che si possono brevemente enunciare. Intanto in tutti i luoghi 
colpiti gli abitanti sono stati posti al riparo in baracche, 
per lo più bene costruite e che formano spesso dei villaggi 
originali, che mi ricordavano quelli di molte parti della 
Russia. 

In parecchi luoghi il Genio Civile ed il Genio Militare 
hanno provveduto o stanno provvedendo al riattamento delle 
case meno diroccate; però i sistemi e materiali adoperati 
non mi parvero sempre dei più adatti, anzi mi sembrano 
di natura tale da preparare nuove rovine per eventuali futuri 
terremoti — i quali, pur troppo, sono sempre all’ordine del 
giorno, come ne fanno fede le scosse di continuo segnalate. 

Nei lavori di ricostruzione abbiamo ammirato a Mileto 
l’opera saggia, intelligente e vigorosa del Vescovo, Mons. Mo- 
rabito, che ha saputo cattivarsi la benevolenza e l’ammira- 
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zione di ognuno ed al quale si deve anche, fra l'altro, la 
erezione di un ospedale, presso il crocevia Nao-S. Costantino 
della strada Monteleone-Mileto, erogando a tale scopo parte 
dei fondi messi generosamente a disposizione da S. S. Pio X. 
Ma non ci dilunghiamo su questo argomento, che dovrebbe 
pur riferirsi all’iniziativa personale ed allo slancio benefico 
del Re ed all'opera dei Comitati regionali d’ogni parte d’Italia, 
non essendo qui luogo adatto per farlo ed esorbitando dal 
nostro còmpito, che concerne specialmente l’esame preli- 
minare dei fenomeni fisici più salienti e dei loro effetti palesi. 

6. Effetti fisiologici. 

Pur essendomi mancato il tempo ed i mezzi di eseguire 
accurate indagini intorno all’impressione fisiologica del ter- 
remoto su singoli individui o su collettività, è d’uopo il 
notare come, specialmente nel ceto più basso della popola- 
zione, tali effetti furono molto notevoli, ciò che si spiega 
dall’intensità grandissima della prima scossa e da quelle 
pur considerevoli di altre susseguitesi a diversi intervalli. 
In talune persone la sensitività nei centri nervosi fu cosi 
acutizzata da avvertire scosse quasi insensibili, segnate in 
modo appena percettibile dagli apparecchi sismici; e ciò 
sia detto senza toccare la credenza, che, a causa del panico 
destato da tante scosse palesi, molte persone ricevevano la 
continua impressione di scosse fittizie. 

7. Servizio geodinamico. 

Come conclusione di questi appunti è necessario il notare 
quando sia rincrescevole l’abbandono o la trascuratezza in 
cui è lasciato il servizio geodinamico nelle Calabrie, ove 
invece da molto tempo il Governo avrebbe dovuto provvedere 
all’impianto di osservatori di vario grado, potendosi allora 
meritare quegli elogi che così spesso ci sono tributati dagli 
stranieri per le nostre osservazioni di tale natura, che sono 
rese invece soltanto possibili, in modo regolare, negli Osser- 
vatori dell’Italia settentrionale e di mezzo, cioè in paesi 
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ove, relativamente, l’attività sismica è molto minore, che 
non nel mezzogiorno. Quale differenza cogl’impianti geodi- 
namici di altre nazioni, del Giappone, ad esempio, appena da 
circa sette lustri a contatto diretto colla civiltà occidentale! 

Secondo le informazioni gentilmente comunicatemi dal 
Direttore dell’Ufficio centrale di Meteorologia e di Geodi- 
namica, prima che avvenisse il terremoto, nella Calabria 
erano provvisti di sismografi, cioè di strumenti registratori 
sismici, gli Osservatori di Reggio Calabria e Catanzaro, di 
semplici sismoscopì, cioè avvisatori sismici, quelli di Tiriolo, 
Monteleone ed Oppido Mamertina; ma è pur troppo da no- 
tare che all’istante della prima scossa del terremoto dell’8 set- 
tembre 1905 neppure uno di quegli strumenti sismici funzio- 
nava ed i Direttori dei rispettivi Osservatori erano assenti, 
forse perchè nel tempo delle ferie estive ! Non di tutti quegli 
Osservatori conosco l’attuale funzionamento; posso però dire 
che quello di Monteleone, quantunque provvisto ora di nuovi 
strumenti, è in uno stato veramente deplorevole, almeno 
così mi parve nella mia visita del dicembre ultimo scorso. 
Si è perciò che dovrebbero essere incoraggiate tutte quelle 
altre iniziative che servissero a colmare in parte quella de- 
plorevole lacuna; invece la proposta inoltrata, già da qualche 
mese, dal prelodato Mons. Morabito, di stabilire un Osser- 
vatorio nel Liceo Vescovile di Mileto, quando il governo 
avesse soltanto provvisto qualche apparecchio sismico, non 
ebbe accoglienza di. sorta. È da sperare però che le prati- 
che da me iniziate presso il Direttore dell’Ufficio centrale 
di meteorologia e geodinamica in Roma portino ad accet- 
tare e favorire la generosa offerta. 

E credo appunto che sia negl’intendimenti di quell’ufficio 
di riorganizzare su nuove basi il servizio sismico in^tutta 
la Calabria, creando un Osservatorio centrale geodinamico 
per la regione Calabrese, con numerose stazioni dipendenti ; 
occorrerebbe eziandio istituire alcuni mareografi e promuo- 
vere l’estensione a quel compartimento delle livellazioni di 
precisione per opera dell’Istituto Geografico Militare, le quali 
ora non oltrepassano la linea Spezzano-Buffaloria. Sarebbe 
pure opportuno che si collocassero o si determinassero dei 
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capisaldi per le osservazioni dei movimenti del suolo, anche 
nell’interno, tanto in rapporto ai movimenti sismici, come ai 
bradisismi propriamente detti. Ad es., in prossimità del Ca- 
stello di Monteleone una persona colta esprimeva l’opinione 
che alcuni affioramenti di rocce avessero subito spostamenti 
negli ultimi tempi; anche non dando soverchio peso ad una 
tale notizia, essa viene nullameno a corroborare l’utilità del 
concetto da me espresso. 

Lo sviluppo razionale delle osservazioni cui ho fatto 
accenno e di tutte le altre che vi si collegano, recherebbe 
non solo un grande contributo alla scienza, ma riuscirebbe 
anche di utilità pratica per le misure preventive da adot- 
tarsi in paesi tanto funestati dai terremoti. 



Di un nuovo metodo 

per la determinazione del coefficiente di dilatazione dei liquidi 


Nota del Socio Prof. 0. COSTANZO 


È noto che indicando con A il coefficiente di dilatazione 
assoluto di un liquido, con l il coefficiente di dilatazione 
apparente del medesimo liquido, e con k il coefficiente di 
dilatazione cubica del recipiente da cui il liquido è con- 
tenuto, sarà 

A = 8 ■+■ le 8 k . 

Ed essendo 8 k il prodotto di due frazioni piccolissime, 
lo si può trascurare; si può quindi ritenere senza errore 
sensibile 

A ~ 8 -+- k . (1) 

Scopo di questa mia nota è di proporre un nuovo me- 
todo sperimentale per la determinazione del coefficiente A, 
metodo che io chiamerei idrostatico , pel fatto 
che si fonda sull’uso della bilancia idrostatica. 

Sia R un recipiente di vetro, costruito sul 
tipo delle ampolle picnometriche, terminato da 
un collo lungo, piuttosto sottile, ben calibrato 
e di sezione interna nota s. La capacità di R 
fino ad un certo segno H 0 inciso sul suo collo, 
alla temperatura di 0° sia U 0 ; il suo volume 
esterno fino allo stesso segno H 0 , ed alla stessa 
temperatura 0°, sia V 0 . 

Si riempia R del liquido sperimentale a 0°, 
fino ad H 0 , e lo si pesi nell’aria. Sia P il peso 
ottenuto. Si sospenda poi il palloncino R così 
pieno al piattello di una bilancia di precisione, 
e lo si immerga fino al segno H 0 in un vaso con- 
tenente acqua ad una certa temperatura t°. Il 
liquido contenuto in R, passando dalla tempe- 
ratura 0° alla temperatura t° (segnata da un 
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termometro immerso nell’acqua) aumenterà di volume, ed il 
suo livello nel collo di R salirà da H 0 ad un certo segno H,. 
Aumenterà parimente il volume del recipiente R, e per l’equi- 
librio della bilancia bisognerà mettere nell’altro piatto un 
certo numero di pesi P,, che sarà dato da 

P, = P - V. d t 

dove V, indica il volume esterno del recipiente R, fino al 
segno H c , quando questo è alla temperatura t°, e d t la den- 
sità dell’acqua alla temperatura t° . 

Si porti ora l’acqua e il liquido contenuto in R dalla tem- 
peratura t° a quella t'°, e sia t' > t. Il recipiente R ed il li- 
quido contenutovi si dilateranno, e la superficie libera del 
liquido salirà da H, ad H, , mentre tutto il corpo immerso 
subirà una spinta dal basso in alto misurata da V, d n indi- 
cando con V,. il volume di R fino al segno H a , quando R è 
portato alla temperatura t ’° , e con d e la densità dell’acqua 
a t'°. Per stabilire l’equilibrio nella bilancia occorrerà un 
peso P, dato da 

P, • = P — V,- d e . 

Dalle due ultime eguaglianze si ricava 
v v __P-IV P-P, 

d{ d( 

Il valore del coefficiente S ci è dato, come è chiaro, 
dall’ innalzamento del liquido nel collo del recipiente R, 
diviso pel volume U 0 del liquido a 0°, e per lo sbalzo di 
temperatura t' — t, cioè sarà 




s. H t H, 

U 0 («' - 1) 


( 2 ) 


Il valore del coefficiente k è dato da 

Ve — V/ . 

A — , 

V 0 (t - t ) 

e nel caso nostro, tenendo conto della relazione preceden- 
temente trovata che dà il valore di V,- — V,-, da 

1 / P — P,' P — P,' 


k=z 


Yo(t 




de 


d t 


( 3 ) 


Digitized by 


Google 


— 88 — 


Sarà quindi per la (1) 

A _ i r g. h7h/- t i / p-p* p-pa i 

<'-M. U 0 V e V ^ d/ /J' 


(4) 


Quando si volesse il valore esatto di A, bisognerebbe ag- 
giungere al secondo membro di quest’ultima eguaglianza il 
prodotto 8 k , che si potrebbe ricavare dalle (2) e (3); ma si è 
già detto che ciò non è necessario in pratica. 

Nel secondo membro della (4) si hanno le quantità d, e d f 
che sono note *, i valori delle altre sono facilmente de- 
terminabili. Anzi di questi taluni si possono determinare una 
volta per sempre, essendo costanti per uno stesso apparec- 
chio, e sono i valori di S,U 0 eV 0 . Le altre determinazioni si 
riducono alle indispensabili misure di temperatura, alla de- 
terminazione della lunghezza H, H,, e a misure di masse. 

Non entro nei particolari consigliabili per la effettiva co- 
struzione dell’apparecchio, specialmente per ottenere che le 
temperature t° e t' ù si mantengano costanti durante la pe- 
sata. Qualunque sperimentatore, che abbia pratica di mani- 
polazioni metriche, sa, caso per caso, escogitare ed applicare 
le disposizioni più convenienti. 

Mi sono limitato a ridurre la determinazione del valore 
di A, il più che per me si poteva, alla misura di masse, all’uso 
cioè della bilancia, che è l’istrumento più delicato di cui 
disponga la Fisica, il solo forse che permetta un’esattezza 
di misura matematica, entro limiti determinabili volta per 
volta dallo sperimentatore. 

La (3) ci dà, come è evidente, il valore del coefficiente di 
dilatazione cubica del recipiente quando siano note d t e d 
sicché il metodo si presterebbe pure per la determinazione 
dei coefficienti di dilatazione cubica di molti solidi, e spe- 
cialmente del vetro. 


Bologna, Collegio S. Luigi, gennaio 1906. 


1 Sono date dalle note tavole del Rossetti. 
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Contributo alla fisiologia dell’ipofisi 


Nota I* del dott. fra AGOSTINO GEMELLI dei Minori 


Come complemento alle ricerche già pubblicate sulla 
istologia e sulla embriologia dell’ ipofisi dei mammiferi, ho 
iniziato una serie di esperienze per potere stabilire qual’è 
la funzione di quest’organo. Riserbando ad altra occasione 
l’esposizione della maggior parte di esse, comunico ora i 
risultati della prima serie di esperienze. 

Sottoponendo in vario modo varie specie di mammiferi 
all’azione prolungata di tossine bacteriche e di alcune so- 
stanze chimiche (olio canforato, chinino, stricnina), sono riu- 
scito a determinare nella porzione anteriore del lobo ghian- 
dolare dell’ipofisi alcuni fatti i quali dimostrano realmente 
una ipertrofia ; tali sono l’aumento del numero delle cellule 
cromofile in confronto di quello delle cellule cromofobe, ma 
sopratutto la comparsa costante di numerose cariocinesi 
nelle cellule cromofile del lobo ghiandolare. Non mi è possi- 
bile riassumere brevemente i reperti ottenuti, per i quali 
rimando ài lavoro per esteso (1). 

La conclusione che da essi si ricava è che le sostanze 
tossiche messe in circolo stimolano l’attività dell’ ipofisi, la 
quale si manifesta per mezzo di fatti iperplastici. E allora, 
dato un tale nesso fra lo stimolo di sostanze anomale e la 
iperplasia dell’ipofisi, si affaccia da sè l’ipotesi di una pos- 
sibile funzione antitossica di quest’organo. A dimostrare la 
quale starebbero, oltre le mie esperienze, alcuni fenomeni 
caratteristici conseguenti l’ablazione di organi ad azione 
eminentemente antitossica, le alterazioni di queste ghian- 
dole in varie condizioni speciali dell’organismo (gravidanza) 

(1) La memoria per esteso verrà pubblicata nel voi. XXIV delle Memorie 
di questa Accademia. 
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e durante vari stati morbosi. E allora, ammesso che la por- 
zione ghiandolare dell’ ipofisi esplichi una funzione antitos- 
sica di fronte ad una serie di veleni circolanti nell'orga- 
nismo, essa verrebbe a far parte di quel gruppo di ghiandole 
a cui si è attribuita una funzione eminentemente antitos- 
sica; classificazione alla quale mi condussero anche le mie 
precedenti indagini sulla fine istologia di quest’organo. 


COMUNICAZIONI 


Statuti Cav. Ing. Augusto. — Presentazione di nuovi 
Soci. 

Il Segretario si recò a dovere di presentare ai Sigg. Col- 
leghi i nuovi Accademici: Comm. Prof. Guido Cora, Socio 
corrispondente, e Rev. P. Giuseppe Kaas, Socio aggiunto, 
i quali assistevano per la prima volta alle nostre adunanze. 

De Sanotis Prof. Pietbo. — Presentazione di una sua 

nota. 

Il Socio ordinario Prof. P. De Sanctis presentò una sua 
nota sulla teoria dei numeri, in cui vengono stabilite le for- 
mule che danno la somma ed il prodotto di tutte le cifre 
significative di tutti i numeri naturali, dall’ unità all’ ultimo 
di » cifre, in qualsiasi sistema di numerazione a base k-t- 1, 
intera, e ciò a seguito di altri lavori pubblicati dallo stesso 
Autore nei volumi accademici, in cui venivano studiati la 
somma ed il prodotto delle cifre significative di tutti i nu- 
meri di n cifre, parimenti in qualsiasi sistema di numera- 
zione a base intera. 

Per giungere al risultato accennato, il Prof. De Sanctis 
ha immaginato un artifizio, e cioè ha considerato tutte le 
possibili combinazioni con ripetizione che hanno luogo per 
le cifre del sistema di numerazione, aggruppate » ad n. Per 
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tal modo si hanno gruppi che principiano con uno, due.... 
zeri, ed anche un gruppo di tutti zeri; se quindi si fa astra- 
zione dagli zeri iniziali, si ottengono tutti i numeri natu- 
rali da 1 all’ultimo di n cifre, e siccome per la somma e 
per il prodotto delle cifre significative, gli zeri non influi- 
scono, cosi determinando la detta somma e il detto pro- 
dotto per quei gruppi di cifre, l’Autore ha determinato la 
somma ed il prodotto che egli si era proposto di trovare. 

Cora Prof. Comm. Guido. — Presentazione di una sua 
nota. 

Il Socio corrispondente Prof. Comm. G. Cora presentò 
una sua nota sul disastroso l'ecente terremoto avvenuto in 
Calabria che viene inserita nel presente fascicolo. 

Prendendo motivo dal discorso del Prof. Cora, il Socio 
aggiunto P. G. Kaas prese la parola sui fenomeni luminosi 
accompagnanti i fenomeni sismici, e che comparvero anche 
nel terremoto di Malaga e in quello della Martinica. 

Tuccimei Cav. Prof. Giuseppe. — Presentazione di sue 
pubblicazioni. 

Il Socio ordinario Prof. Cav. G. Tuccimei presentò in 
omaggio tre sue pubblicazioni, che hanno per titolo: 

L’evoluzionismo sperimentale. 

Il tempo e lo spazio nella funzione del cervello. 

Nota preventiva sopra i Ditteri della Provincia di Roma. 

Statuti Cav. Ing. A. — Presentazione di lavori originali 
di Soci. 

11 Segretario, a nome degli infradicendi Soci, si recò a 
dovere presentare all’Accademia i seguenti lavori originali : 

Da parte del Socio corrispondente Rev. Dott. Fr. Ago- 
stino Gemelli, una memoria intitolata: Contributo alla co- 
noscenza dell’ ipofisi. - Nota prima. — Osservazioni sulla sua 
fisiologia, un breve sunto della quale comparisce nel pre- 
sente fascicolo. 
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Da parte del Socio corrispondente Cav. Prof. D. André, 
una memoria: Sur les invertions élémentaires des permutations. 

Da parte del Socio corrispondente Prof. G. Costanzo, una 
nota, pubblicata nel presente fascicolo, che ha per titolo: 
Di un nuovo metodo per la determinazione del coefficiente di 
dilatazione dei liquidi. 

Da parte del Socio aggiunto Dott. Emilio Sanesi, una 
nota: Sulle macchie lunari secondo gli antichi e secondo Dante. 

Statuti Cav. Ing. A. — Presentazione di pubblicazioni. 

Il Segretario presentò all’Accademia le seguenti pubbli- 
cazioni pervenute in omaggio da Soci. 

Van der Mensbrugghe Prof. G., Socio corrispondente: 

1° Contribution à la théorie des ménisques capillaires. 

2° Sur quelques effets remarquables d’une augmentation 
brusque de vitesse d’une masse liquide. 

3® Les corps solides sont ils doués d’une tension superfi - 
delle efficace? 

Spée Mons. Prof. E., Socio corrispondente: L’Eclypse 
totale de Soleil du 30 aoilt 1905. 

Almera Prof. J., Socio corrispondente, in collaborazione 
con il Sig. Julio Bergeron: Aplicadón de la teoria de los 
mantos recubrientes al estudio del Macizo del Tibidabo de 
Barcelona. 

Vennero indi esibite parecchie pubblicazioni pervenute 
in omaggio da estranei all’ Accademia oltre le consuete opere 
inviate dagli Istituti, con i quali si è in corrispondenza di 
cambio. 
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COMUNICAZIONI nuli SEGRETARIO. 

Il Segretario comunicò -una lettera della Segreteria di 
Stato di S. S., con la quale si notifica l’approvazione data 
dal S. Padre alla nomina di Socio ordinario a favore del 
Socio corrispondente Prof. A. L. Donnadieu. 

Venne quindi data partecipazione delle lettere di rin- 
graziamento pervenute dal Prof. A. L. Donnadieu per la sua 
nomina a Socio ordinario di cui sopra; dal Rev. Dott. Fr. Ago- 
stino Gemelli per la sua nomina a Socio corrispondente; dal 
Rev. P. Kaas, dal Sig. Dott. F. Fanesi, direttore dell’Osser- 
vatorio meteorologico privato di Osimo, e dal Sig. Dott. Emilio 
Sanesi, per la loro nomina a Soci aggiunti. 


SOCI PRESENTI A QUESTA SESSIONE. 

Ordinari: Rev. Prof. P. G. Lais, Presidente. — Cav. Pro- 
fessor D. Colapietro. — Rev. Prof. P. G. Foglini. — Rev. Pro- 
fessor P. F. S. Velia. — Prof. P. De Sanctis. — Cav. Pro- 
fessor G. Tuccimei. — Cav. Ing. A. Statuti, Segretario. 

Corrispondenti: Rev. P. G. V. Siciliani. — Prof. Com- 
mendator G. Cora. — March. Ing. L. Fonti. 

Aggiunti: Ing. F. Bovieri. — Rev. P. G. Kaas. 


La seduta, apertasi legalmente alle 15,15, venne chiusa 
alle 16,30. 


OPERE TENUTE IN DONO. 

1. ALMERA, J. — BERGERON, J. — Aplicación de la teoria de los 

manto 8 recubrientes al estudio del macizo del Tibidabo de Barce- 
lona . Barcelona, 1905 in-4°. 

2. ALMERA, J. — DE ANGELIS D’OSSAT, J. — Fauna coralina 

del Piso Àptense de Catalufìa , Avance de una memoria sobre la 
misma. Barcelona, 1905 in-4°. 
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3. Annals of thè Astronomical Observatory of Harvard College . Voi. LYIU, 

part. I a . — Cambridge, 1904 in-4°. 

4. Annua! Report of thè Director of thè Astronomical Observatory of 

Harvard College , 1904, 1905. Cambridge, 1904-1906 in-8°. 

6. Annual Report of thè Director of thè Philippine Weather Bureau . 1903, 
I, II. Manila, 1905 in-4°. 

6. Atti della Accademia Pontaniana . Appendice al volume XXXIV e 

voi. XXXV. Napoli, 1905 in-8°. 

7. Atti della Reale Accademia dei Lincei . Anno CCCII, 1905. Serie quinta. 

Rendiconti. Classe di scienze fisiche, matematiche e naturali. 
Voi. XIV fase. 12, 2° sem.: voi. XV fase. 1, 2, 1° sem. Roma, 
1905 in-4°. 

8. Atti del Reale Istituto Veneto di Scienze } Lettere ed Arti . Tomo LXV, 

disp. 1, 2. Venezia, 1905 in-8°. 

9. Boletin de la Academia Nacional de Ciencias en Córdoba . T. XVII 

entrega 4 a ; tomo XVIII entr. l a . Buenos-Aires, 1904-1905 in-8°. 

10. Bollettino della Società degli Ingegneri e degli Architetti Italiani . 

Anno XIV, n. 1-6. Roma, 1906 in-4°. 

11. Bollettino Ufficiale del Ministero dei Lavori Pubblici . Anno VII, 
n. 1-4. Roma, 1906 in-8°. 

12. Bulletin of thè American Mathematical Society . Voi. XI, n. 9, 10; 

voi. XII, n. 1, 2, 4, 5. New York, 1905-1906 in-8°. 

13. Bulletin of thè New York Public Library . Voi. IX, n. 6-12. New York, 

1905 in-8°. 

14. Contribuzioni alla Biologia Vegetale. Voi. IV, fase. 1. Palermo, 1905 

in-8°. 

15. CosmoSy n. 1091-1096, 1098-1099. Paris, 1906 in-4°. 

16. Harvard College Observatory. Circular n. 76-78, 86-92. 

17. Journal de la Société physico-chimique russe. T. XXXVII, n. 5-8. 

St-Pétersbourg, 1905 in- 8°. 

18. La Civiltà Cattolica. Quad. 1332, 1333. Roma, 1906-1906 in-8°. 

19. Manila Central Observatory. Bulletin Decomber 1904 — July 1905. 

Manila, 1905 in-4°. 

20. MARCHÉSI, D. D. — La Luna e le sue influenze sull* agricoltura e 

sul tempo . Bologna, 1906 in-8. 

21. MARINI, L. — Il mareografo d'alto mare del comandante Mensing. 

Roma, 1905 in-8°. 

22. Memorias de la Reai Academia de Ciencias y Artes de Barcelona. Tor- 

cerà Època. Voi. V, n. 14-18. Barcelona, 1905 in-4°. 

23. PENNISI MAURO, A. — L'Universale. Catania, 1905 in-8°. 

24. Procès-verbaux des seances de la Société des Sciences physiques et «a- 

turelles de Bordeaux , 1903-1904. Paris, 1904 in-8°. 

26. Reale Istituto Lombardo di Scienze e Lettere. Rendiconti. Serie li, 
Voi. XXXVIII, fase. XVIII. Milano, 1905 in-»». 
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26. Rendiconti della Éeale Accademia dei Lincei . Classe di scienze morali, 

storiche e filologiche. Serie Quinta. Voi. XIV, fase. 1-8. Roma, 1906 
in-8°. 

27. Rendiconti e Memorie della R. Accademia di Scienze, Lettere ed Arti 

degli Zelanti . Serie 3 a , voi. Ili 1904 1906. Memorie della Classe 
di Scienze. Acireale, 1906 in-8°. 

28. Rendiconto dell 1 Accademia delle Scienze fisiche e Matematiche (Sezione 

della Società Reale di Napoli). Serie 3 a , voi. XI, fase. 4-12. Na- 
poli, 1906 in*8°. 

29. Revista de la Reai Academia de ciencias exactas, fisicas y naturales 

de Madrid. Tomo II, n. 4, 6; tomo III, n. 1, 2. Madrid, 1905 in-8°. 

30. Rivista di Artiglieria e Genio . Ottobre-Dicembre 1905. Roma, 1905 

in -8°. 

31. Rivista di Fisica, Matematica e Scienze Naturali, n. 72, 73. Pavia, 1905, 

1906 in-8°. 

32. Rivista Meteorico-Agraria. An. XXVI, n. 31-36, Roma, 1905 in-4°. 

33. Rivista Scientifico Industriale. Anno XXXVII, n. 10-24: anno XXXVIII, 

n. 1. Firenze, 1905, 1906 in*8°. 

34. Società Reale di Napoli. Atti della Reale Accademia delle Scienze 

fisiche e matematiche. Serie II, voi. XII. Napoli, 1905 in-4°. 

35. Atti della Reale Accademia di Archeologia, Lettere e Belle Arti. 

Voi. XXIII. Napoli, 1906 in-4°. 

36. —i — Rendiconto delle tornate e dei lavori dell 1 Accademia di Archeo- 

logia, Lettere e Belle Arti. Nuova Serie. Anno XIX, Gennaio- 
Marzo 1905. Napoli, 1905 in-8°. 

37. SPÉE, E. — L* Edipee totale de Soleil du 30 aoilt 1905. Bruxelles, 

1905 in-8°. 

38. Transactions of thè American Mathematical Society. Voi. 6, n. 3, 4; 

voi. 7, n. 1. New York, 1905-1905 in-4°. 

39. Transactions of thè Canadian Institute, n. 16. Toronto, 1905 in-8°. 

40. Transactions ot thè Wisconsin Academy of Sciences, Arts, and Lettere. 

Voi. XIV, part. II. Madison, 1904 in-8. 

41. TUCCIMEI, G. — Nota preventiva sopra i Ditteri della provincia 

di Roma. Roma, 1905 in-8°. 

42. — — Il tempo e lo spazio nella funzione del cervello. Roma, 1906 in 8°. 

43. Evoluzionismo sperimentale. Roma, 1904 in-8°. 

44. VAN DER MENSBRUGGHE, G. — Les corps solides sont-ils douès 

dune tension superficielle efficace ? Bruxelles, 1905, in-8°. 

46. Sur quelques effets remarquables dune augmentation brusque de 

vitesse dune masse liquide. Bruxelles, 1905 in-8°. 

46. — — Contribution à la théorie des ménisques capillaires. Première 
Partie. Bruxelles, 1905 in -8°. 
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ATTI 

DELLA 

PONTIFICIA ACCADEMIA ROMANA 
DEI NUOVI LINCEI 

ANNO LIX 

SESSIONE lll a DEL 18 FEBBRAIO 1906 

PRESIDENZA 

del Revmo Prof. P. GIUSEPPE LAIS 

MEMORIE E NOTE 

Résumé 

des observations solaires faites à l’observatoire de Zd-sè 
durant le 1 <r semestre de l’année 1905 

par le P. STANISLAS CHEVALIER, S. J. 

Les observations du soleil ont été faites au grand èqua- 
torial construit par M' P. Gautier. Il porte deux lunettes 
accouplées, dont l’une est destinée à la photographie et 
l’autre aux observations visuelles. Les deux objectifs, taillés 
par M. M. Henry, ont 40 cm. de diamètre et 6", 90 de dis- 
tance focale. 

Le soleil a été, autant que possible, photographie une 
fois chaque jour, et une seule fois à moins de raisons spé* 
ciales. Les observations visuelles des taches ont été pour- 
suivies pendant de longues heures, et de nombreux dessins 
ont été faits, pour saisir les détails qui échappent à la pho- 
tographie. 

Les taches et les facules ont été mesurées sur les pho- 
tographies, mais sans l’emploi du micromètre. Un graphique 
appropriò à l’époque de l’année, et convenablement placò 
sur la photographie, permet de lire aisément à 1° près la 
latitude solaire d’une tache et sa longitude par rapport au 
méridien centrai. On en déduit ensuite sa longitude par 
rapport au méridien initial. 
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Pour mesurer la superficie des taches on applique surla 
photographie un quadrillé transparent, et on lit en milli- 
mètres ou fractions de millimètres carrés la superficie appa- 
rente. On mesure en mème temps la distance de la tache 
au bord du soleil. Puis avec ces deux données on tire des 
tables, spécialement calculées pour nos photographies, la 
dimension de la tache en millionièmes de l’hémisphère visible 
du soleil. Dans ces mesures nous avons toujours compté à, 
la fois l’ombre et la pénombre. 

Dans la liste des taches nous avons inséré avec son 
numéro d’ordre toute tache isolée, si petite qu’elle fut, mème 
un simple point mesurant 4 ou 5 millionièmes. De plus nous 
avons donné un numéro d’ordre à toute tache, ou groupe 
de taches, visible sur le soleil durant une rotation, que cette 
tache eùt déjà paru à la rotation précédente ou non. 

Les numéros d’ordre désignent les taches suivant l’ordre 
d’observation ; mais dans la liste elles sont divisóes en deux 
groupes d’après les deux hómisphères nord et sud du soleil. 
La liste donne pour chaque tache sa latitude et sa longitude 
héliographiques, le jour et l’heure, en temps de Zó-sè, de 
son passage au méridien centrai, sa dimension maximum 
d’après nos mesures, avec le jour où elle a atteint cette 
dimension, et enfin le caractère de cette tache d’après le 
sens des lettres usuelles N, n, P f p, ppp, mp (Secchi, Le 
Soleil , 1" voi., p. 25, 2* édit.). 
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OBSERVÉES DURANT LE 1" SEMESTRE DE L’ANNÉE 1905 
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Liste des taches observées dura 




HÉMISPHÈRE N < 

ORE 





Num. 

Latitudc 

Longitude 


Passale 

au Contro 

Superficie 

maximum 

Candì* 

II 

13°, 0 

277° 

12 Janv. 

2 h 

67 

le 

11 

Janv. 

PPF 

III 

18°, 6 

262° 

13 

» 

5 h 

90 

» 

10 

» 

s 

IV 

21°, 6 

253° 

18 

» 

21 h 

164 

» 

11 

» 

li 

VI 

9°, 5 

223° 

16 

» 

4 h 

1218 

» 

16 

» 


VII 

20°, 9 

244° 

14 

» 

13 h 

20 

» 

14 

» 

PP 

Vili 

12° ,0 

193° 

18 

» 

Uh 

11 

» 

16 

» 

P 

X 

20°, 5 

168° 

20 

» 

8h 

105 

» 

14 

» 

1 

XI 

16°, 2 

191° 


— 

— 

10 

» 

22 

» 

P 

XV 

14°, 0 

280° 

8 Févr. 

6 h 

504 

» 

9 

Févr. 

I 

XVII 

21°, 6 

254° 

10 

» 

4 h 

244 

» 

4 

» 

PPI 

XVIII 

20°,7 

199° 

14 

» 

8 h 

580 

» 

9 

» 

»n 

XIX 

10°, 9 

194° 

14 

* 

17 h 

73 

» 

14 

> 

PPP 

XX 

10°, 7 

174° 

16 

» 

6 h 

250 

» 

15 

» 

»? 

XXIII 

18°,6 

96° 


— 

— 

18 

» 

17 

» 

P 

XXV 

8°,0 

36° 

26 

» 

Ih 

245 

» 

4 Mare 

5 

XXVIII 

14°, 2 

318° 


— 

— 

8 

» 

4 

*• 

P 

XXIX 

18°, B 

o 

O 

CO 

4 Mare 

22 h 

42 

» 

5 

» 

P 

XXX 

10°, 8 

269° 

8 

» 

8 h 

2306 

» 

6 

» 

Su 

XXXV 

30°, 0 

282° 


— 

— 

109 

» 

29 

» 

tn 

XXXVI 

18°,9 

297° 

2 Avril 

18h 

76 

» 

30 

» 

* 

XXXVII 

19°, 7 

211° 

9 

» 

Ih 

302 

» 

4 Avril 

ili 

XXXVIII 

10°, 3 

301° 


— 

— 

65 

» 

5 

» 

*] 

XXXIX 

12°, 0 

271° 


— 

— 

16 

» 

6 

» 

r 

XL 

6°, 9 

138° 

14 

» 

14 h 

35 

» 

12 

» 

t 

XLIII 

18°, 5 

112° 

16 

» 

13 h 

36 

» 

18 

>► 

re 

XLIV 

15°, 3 

342° 

26 

» 

9 h 

273 

» 

30 

» 

m 

XLVI 

19°, 0 

305° 


— 

— 

36 

» 

27 

» 

h 

XLVIII 

23°, 1 

206° 

6 Mai 

16 h 

415 

» 

4 

Mai 

Sj I 

L 

13°, 9 

161° 

10 

» 

2 h 

472 

» 

12 

» 


LI 

18°, 6 

186° 

8 

» 

6 h 

11 

» 

11 

» 

r 

LIV 

15°, 7 

74° 

16 

» 

16 h 

161 

> 

19 

» 

* 

LVI 

22°, 0 

46° 


— 

-- 

115 

» 

18 

» 

rei 

LVII 

6°,0 

sso 

19 

» 

18 h 

46 

» 

19 

» 

re 

LVIII 

15°,6 

345° 


— 

— 

86 

» 

26 

» 


LX 

6°, 5 

291° 

27 

» 

Uh 

96 

» 

81 

» 

rei 

LXI 

10°, 6 

166° 

6 Juin 

22 h 

314 

» 

l er Juin 

Sfi 

LX1V 

19°, 4 

55° 

14 

» 

7 h 

76 

» 

10 

» 

fi 

LXVII 

8°,1 

302° 

22 

» 

20 h 

30 

» 

16 

» 

fi 

LXVII1 

6°, 5 

265° 

26 

» 

7 h 

1217 

» 

28 

» 

XI 

LXX 

3°, 9 

298° 


— 

— 

32 

» 

26 

» 

i 

1 




- 101 - 


l er semestre de l’année 1905 . 


hémisf»hèse sud 


pam. 

Latitudo 

Longitudo 

Passage 

aa Centro 

Superficie 

maximum 

jp 

— 15°, 0 

o 

CO 

81 Dèe. 

Bh 

B03 

le 

4 Janv. 

P 

— 16°, 0 

278° 

12 Janv. 

Oh 

43 

» 

8 

* 


— 16°,8 

e 

CO 

8 

» 

12 h 

99 

» 

11 

» 

X 

— 12®,1 

170° 

20 

» 

Bh 

461 

» 

23 

» 

LU 

— 16°, 0 

61° 

28 

» 

Bh 

103 

» 

28 

» 

mi 

— 16°, 6 

76° 


— 

— 

56 

» 

23 

» 

[IV 

— 15°, 5 

828° 

4 Févr. 

13 h 

4000 

» 

4 Févr. 

[VI 

— 28°, 6 

269° 

9 

> 

21 h 

251 

» 

4 

» 

txi 

— 12°, l 

178° 

1B 

» 

23 h 

122 

» 

11 

» 

[XII 

— 22°, 6 

00 

o 

21 

* 

6 h 

103 

» 

22 

» 

[XIV 

— 15°, 8 

78° 

23 

» 

13 h 

41 

» 

20 

» 

[XVI 

— 16°, B 

332° 

3 Mar 8 

14 h 

1440 

» 

1 ” 

Mars 

[XVII 

— 82°, 2 

320° 




_ 

17 

» 

ler 

» 

IXXI 

— 6o,l 

266° 

8 

» 

14 h 

3B 

» 

6 

» 

IXXII 

— 22°, 9 

106° 






86 

» 

23 

» 

[XXIII 

— 1B°,9 

39° 

2B 

» 

19 h 

240 

» 

23 

» 

txxiv 

— 14°, 4 

■*< 

(M 

CO 

4 

Avril 

5 h 

630 

» 

27 

» 

ai 

— 21°,4 

116° 

16* 

» 

6 h 

394 

» 

1B Avril 

[LII 

— 12°, 3 

87° 

18 

» 

10 h 

78 

» 

14 

* 

ILV 

— 16°, B 

18° 


— 

— 

39 

» 

27 

» 

[LVII 

— 1B°,B 

248° 

3 Mai 

12 h 

20 

» 

30 

» 

[L1X 

— 12°,7 

211° 

6 

» 

7 h 

13 

* 

2 Mai 

P 

— 16°, 6 

183° 

8 

» 

10 h 

115 

» 

11 

» 

Olii 

— 22°, 3 

112° 

13 

» 

18 h 

32 

» 

13 

» 

|f v 

— 1B°,B 

66° 

17 

» 

6 h 

821 

» 

21 

» 

lux 

— 28°, 2 

324° 

24 

>■ 

23 h 

10 

» 

24 

» 

Ìlxiii 

— 8°,B 

106® 

10 Juin 

13 h 

140 

» 

5 Juin 

— 17°, 0 

70° 

13 

» 

4 h 

163 

* 

19 

» 

£XV 

— 16°, 0 

B2° 

14 

» 

13 h 

193 

» 

11 

» 

LXVI 

— 28°, 3 

329® 

19 

» 

21 h 

143 

» 

20 

» 

LXIX 

— 16°, 1 

306° 

22 

» 

13 h 

57 

» 

22 

» 

XXXI 

— 14°, 6 

286° 

24 

» 

Ih 

90 

» 

28 

» 
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D’après la convention établie plus haut, toute tache ayant 
passé deux ou plusieurs foie sur le disque visible, se trouve 
enregistrée ici sous deux ou plusieurs numéros. Yoici celles 
dont l’identification paralt probable ou certaine: 

XII parait bien ètre identique à 0 et XXIV pourrait 
ètre un reste de la tache XII; 

XXXIV et XXVI sont les réapparitions successi ves de 
la grande tache du 4 Février, XIV ‘ m * de notre liste. Celle*ci 
est probablement, elle mème, le dóveloppeinent de la tache V; 

XXI est probablement une réapparition de la tache IX. 

Il en est plusieurs autres qui paraissent à deux rotations 
successives avec des latitudes et longitudes héliographiques 
sensiblement les mèmes, et cependant nous pouvons affirmer 
qu’elles ne sont pas identiques, soit parce que nous savons 
que la première n’a pas atteint le bord Occidental, soit parce 
que nous avons vu la seconde se former sur le disque. 

Si nous comparons, d’après ce tableau, l’activité solaire 
dans les deux hómisphères, nous trouvons un plus grand 
nombre de taches dans Thémisphère nord que dans l’hérais- 
phère sud ; mais les superficies sont en moyenne plus faibles. 
La somme des surfaces maximum est 10198 pour l’hémisphère 
nord, et 10687 pour Thémisphère sud. D’ailleurs l’excès pour 
l’hémisphòre sud n’est pas considórable : 444 millionièmes 
c.-à-d. environ '/jg 4 "* de la somme. 

Si on distribue ces 72 taches d’après leur position en 
longitude, en procédant séparément pour chaque hémisphère, 
il est impossible de n’ètre pas frappò de certains faits. Le 
point capitai est celui ci : Les taches ne sont pas distribuées 
également dans les divers fuseaux entre lesquels on peut 
diviser la sphère; et cette distribution ne parait point faite 
au liasard. 

En second lieu : Les fuseaux, où abondent les taches dans 
l’hómisphère sud, ne sont pas ceux où elles se montrent en 


Digitized by 


Google 


li 



— 103 


plus grand nombre dans l’hémisphere nord. Ainsi, dans ce 
dernier, sur 40 taches, il y en a 30 coinprises entre 160° et 
300°. Au sud de l’équateur, il y en a 17 sur 32 coinprises 
dans les trois fuseaux étroits: 65° à 80°, 105° à 115° et 325° 
à 336°. 

La seule explication plausible de ces faits ine paraìt ètre, 
qu’une tache ótant le résultat d’un trouble plus ou moina 
profond dans une région de la surface solaire, il est naturel 
qu’elle soit, ordinairement, prócédée ou suivie de quelques 
autres dans la mème région. 

Ainsi, la grande tache de Fóvrier a étó précédée d’une 
petite tache n.° V, qui en ótait peut-ètre le début; elle a 
étó accompagnée, à son l* r retour, d’une autre petite tache 
plus éloignée de l’équateur, mais sur un méridien voisin, et 
a étó suivie, un peu après son entière disparition, de deux 
autres taches dans la mème région. 

La distribution de ces mèmes taches en latitude est con- 
tenue dans le tableau suivant, pour chaque trimestre sépa- 
róment et pour le semestre entier. 


Distribution en latitnde (les taclies solaires «In l* r semestre 1905. 



HÉMISPHÈKE SUD 


Lntitudes 

premier 

trimestre 

deuxiòme 

trimestre 

Semestre 

Nombre 

ti 

« 

A 

0 

CO 

fri 

Nombre 

1 

• <§ 

Nombre 

u 

f 

fri 

0°à — 6° 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

- 5° à — 10° 

1 

86 

1 

140 

2 

176 

— 10 4 à — 15° 

5 

1769 

8 

191 

8 

1950 

— 15°à — 20° 

7 

6970 

7 

1400 

14 

7370 

— 20°à— 26° 

2 

189 

3 

668 

5 

747 

— 25°à — 80° 

1 

260 

1 

10 

2 

260 

— 80° à — 36° 

1 

17 

0 

0 

1 

17 
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Dans ce tableau la colonne intitulée : Nombre contieni, 
pour chaque trimestre et pour le semestre entier, le nombre 
de taches, observées dans la zone marquée en regard sous 
le titre: Latitudes. La colonne: 2 Superficie , contient les 
sommes des superficies des taches observées dans cette zone, 
en donnant à chaque tache sa superficie maximum. 

Il ressort de ce tableau que la zone équatoriale, entre 
+ 5 U et — 5°, est restée exempte de taches durant ce semestre, 
sauf une très petite exception, durant le deuxième trimestre. 
De mème, aucune tache, sauf une très petite exception, ne 
s’est montrée au-delà de 30° de l’équateur. Les zones tachéea 
s’étendent dono de ± 5° à ± 30° de latitude. Mais les taches 
ne sont pas distribuóes au hasard dans ces deux zones. 

Au sud de l’équateur, le nombre des taches, comme la 
surface couverte, augmente à partir de — 5° jusqu’à la zone 
comprise entre — 15° et — 20°, et diminue ensuite très rapi- 
dement. La courbe est sensiblement la méme pour les deux 
trimestres. 

Au nord de l’équateur, la distribution est beaucoup moins 
simple. Il y a dans chaque trimestre deux maximum ; l’un 
entre 10° et 15°, et l’autre entre 20° et 25° pour le premier 
trimestre. Au second trimestre les deux maximum se trans- 
portent l’un entre 5° et 10° et l’autre entre 15° et 20°. 

Pour étudier la variation des taches en latitude durant 
le cours de ce semestre, je l’ai divisé en périodes de 10 jours 
et j’ai calculé, pour chaque periodo, la moyenne surface cou- 
verte et la latitude moyenne. Dans le calcul de cette dernière 
on a donné à chaque tache un poids proportionnel à sa su- 
perfìcie. Le rósultat de ces calculs est contenu dans le ta- 
bleau suivant. 
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Superficie» et latitude» moyenne» de» tacile» solaires 
durali t le l* r semestre 1905. 


Datea 

Nombre 
de joura 
d’obser. 

HÉMISPHÈRE NORD 

HÉMISPHÈRE SUD 

SOLELL 

entier 

Latitude 

moyenne 

Superfìcie 

moyenne 

Latitude 

moyenne 

Superfìcie 

moyenne 

Superficie 

moyenne 

Janv. 

1" à 10 

8 

18°, 1 

160 

— 16°, 0 

178 

828 

» 

11 à 20 

5 

11°, 7 

1116 

— 14°, 3 

79 

1195 

» 

21 à30 

2 

10°, 9 

659 

— 12°, 5 

679 

1238 

» 

31 à 9 Févr. 

4 

15°, 8 

756 

— 16°, 9 

3614 

4370 

Févr. 

10 à 19 

6 

15°, 2 

826 

— 19°, 0 

422 

1248 

» 

20 à l« r Mars 

4 

11°, 3 

142 

— 17°, 6 

464 

596 

Mars 

2 à 11 

6 

10°, 8 

2271 

- 20°, 0 

649 

2920 

» 

12 à 21 

0 

X 

X 

X 

X 

X 

» 

22 & 31 

4 

26°, 6 

43 

— 11°, 6 

465 

608 

Avril 

l" à 10 

7 

19°, 0 

206 

— 14°, 4 

67 

263 

* 

11 à 20 

6 

14°, 7 

26 

— 20°,5 

275 

301 

» • 

21 àBO 

3 

14°, 7 

162 

— 21°, 8 

152 

314 

Mai 

l er à 10 

5 

22°, 7 

320 

— 14°, 1 

10 

330 

» 

11 à 20 

5 

16°, 0 

630 

— 15°, 6 

498 

1028 

» 

21 àBO 

9 

11°, 6 

80 

— 16°, 5 

273 

353 

» 

31 à 9 Juin 

5 

9°, 9 

266 

— 10°, 3 

80 

336 

Juin 

10 à 19 

9 

16°,2 

102 

— 16°, 1 

333 

435 

» 

20 à29 

8 

7°,1 

226 

— 18°, 6 

62 

278 


Ce qui frappe surtout dans ce tableau, c’est l’immense 
supériorité du premier trimestre sur le second au point de 
vue de la superficie des taches. Et cela ne tient pas seulement 
à l’étendue extraordinaire de la tacile du 4 Février, qui a 
passé trois fois sur le disque. Car cotte supériorité se mani- 
feste pour l’hémisphère nord cornine pour le sud. Il semble 
qu’on pourrait fixer dès maintenant le maximum de 1905 
au 4 Février, époque du passage do la grande tacile au 
méridien centrai du disque. 
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Dans ce tableau la période la moins troubleé est celle 
du 1" au 10 avril. Dans un groupement par mois, le moia 
d’Avril est celui pour lequel on trouve la moyenne surface 
couverte la plus faible. Si, au contraire, on divisait le semestre 
en périodes plus courtes, de 5 jours par exemple, on trou- 
verait que le minimum de tout le semestre a eu lieu du 26 
au 80 Mai, avec une superficie moyenne de taches égale à 
126 millionièmes; et le jour du minimum de taches est le 
25 Mai, où nous n’avons pu apercevoir que deux petits points 
mesurant ensemble 88 millionièmes. 

Quant au mouvement des taches en latitude durant ce 
semestre, malgró les oscillations qui l’obscurcissent, il se 
dégage assez nettement du tableau. Il est sensiblement le 
mème pour les deux hémisphères et peut se rósumer comme 
il suit: 

Fixes aux environs du 15 im ” parallèle durant le premier 
mois, les taches ont manifestò une tendance à s’écarter de 
l’équateur jusqu’au commencement d’Avril, pour s’en rap- 
procher ensuite jusqu’à la fin du semestre. 


Facules. 

La mesure des facules me parait présenter d’énormes 
difficultés. D’abord la limite entre les facules et les points 
brillants de la granulation photosphórique n’est point tranchée, 
mais vague. De plus, la quantité de facules visibles dópend 
de la pui’eté du ciel. Pour simplifier le travail de mesure 
j’ai procédé de la manière suivante. 

1° Sur chaque photographie j’ai dólimité par des lignea 
les aires parsemées de facules plus ou moins serrées. On peut 
toujours les comprendre dans une portion de zone délimitée 
par deux parallèles ayant leur pòle au centro du disque et 
deux móridiens convergeant à ce pòle. 

2° On mesure la distance angulaire, A L, des deux 
méridiens limite, et les latitudes, Z 0 , des deux paral- 
lèles. 
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La zone ainsi dólimitóe a pour expression en millièmes 
de l’hómisphère solaire S = A L (sin l { , — sin l 0 ,). 

La superficie de chaque aire parsemée de facules est 
ainsi rapidement calculée. La densitó des facules dans cotte 
aire estimée, cpmme on estime en météorologie la proportion 
du ciel couverte de nuages, c. • à - d. en dixièmes de la su- 
perficie totale, multipliée par l’aire correspondante, donne 
dans la mème unité la superficie vraie des facules qui y sont 
comprises. On prend comme latitude moyenne de ces facules 
la latitude du centro de l’aire, mesurée de la mème ma- 
nière que celle des taches. 

Le tableau des facules, ainsi dressé pour chaque jour d’ob- 
servation, manifeste au premier coup d’ceil l’existence habi- 
tuelle de quatre aires parsemées de facules, deux sur le bord 
orientai, et deux sur le bord Occidental, situées de part et 
d’autre de l’équateur. Comme il n’est pas possible d’admettre 
que les facules n’existent que sur les bords, il est nécessaire 
d’en conclure l’existence de deux zones de facules l’une au 
nord, l’autre au sud de l’équateur solaire analogues aux 
bandes óquatoriales de Jupiter. Elles paraissent cependant 
soumises à des variations considérables en largeur et avec 
des interruptions parfois notables. 

Ces observations se trouvent résumées dans le tableau 
suivant, qui contient pour chaque période de 10 jours la 
latitude moyenne des facules, ou plutót des aires parsemées 
de facules, et la quanti té moyenne de celles-ci exprimée en 
millièmes de l’hémisphère. 
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Saperflcies et latitades moyennes des facules darant le l er semestre 1905. 


Dates 

Nombre 
de jours 
d’obser. 

HÉMISPHÉRE NORD 

HÉMISPHÈRE SUD 

SOLEIL 

entier 

Latitude 

moyenne 

Superficie 

moyenne 

Latitude 

moyenne 

Superficie 

moyenne 

Superfìcie 

moyenne 

Janv. l ep à 10 

8 

20° 

17 

— 16° 

15 

32 

» 

Il à 20 

4 

20° 

19 

— 22° 

11 

30 

» 

21 à30 

1 

11° 

8 

— 26° 

9 

17 

» 

31 à 9 Févr. 

3 

19° 

18 

— 17° 

14 

32 

Févr. 

10 à 19 

6 

23° 

23 

— 27° 

10 

33 

» 

20 à l #r Mars 

4 

22° 

6 

i 

K> 

b-L 

O 

10 

16 

Mars 

2 à 11 

6 

23° 

23 

— 24° 

15 

38 

» 

12 à 21 

0 

X 

X 

X 

X 

X 

» 

22 à 31 

3 

19° 

17 

21° 

19 

36 

Avril 1« à 10 

7 

21° 

16 

19° 

14 

29 

» 

llà 20 

7 

16° 

8 

22° 

12 

20 

» 

21 à 30 

3 

23° 

10 

19° 

4 

14 

Mai 

l er à 10 

4 

20° 

19 

17° 

7 

26 

» 

11 &20 

5 

24° 

14 

20° 

6 

20 

» 

21 a 30 

8 

18° 

19 

20° 

7 

26 

» 

31 à 9 Juin 

6 

21° 

6 

16° 

6 

10 

Juin 

10 & 19 

8 

15° 

4 

21° 

3 

7 

» 

20 à 29 

9 

18° 

3 

20® 

1 

4 


Le trait le plus frappanti de ce tableau c’est l’incontes- 
table supériorité du premier trimestre sur le second au 
point de vue de l’abondance des facules. Il est d’ailleurs 
en parfaite conformité avec ce que nous avons vu plus haut 
au sujet des taches. 

Sur d’autres points au contraire, l’abondance des facules 
ne parait pas correspondre du tout à eelle des taches. Ainsi le 
minimum exceptionnellement faible de la fin de Juin; une 
abondance de facules plus grande du 1" au 10 Mai et du 21 
au 80 que dans la période intermédiaire, du 11 au 20 Mai; 
un chiffre élevé, 29 millièmes, pour la période du 1" au 10 
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Avril, qui est celle du minimum dea taches. Toutefois dans 
la plupart des cas cette contradiction n’est qu’apparente; 
et le lien entre ces deux phénomènes est étroit. Ainsi, pour 
me borner au dernier cas, je ferai remarquer que cette pé- 
riode correspond à la fin du dernier passage de la grande 
tache. La tache s’éteignait en approchant du bord Occi- 
dental, tandis que son cortège d’énormes facules devenait 
de plus en plus apparent, et produisait, en grande partie 
du moins, ce chiffre élevé de facules. 

Quant au mouvement des taches en latitude, il me parait 
ne conduire qu’à une seule conclusion ; c’est la fixité aux 
environs de 20° au nord et au sud de l’équateur des deux 
zones de facules signalées plus haut. 


Perturbations magnétiques et taches solaires. 

Pour compléter ce compte rendu, j’ajouterai un tableau 
comparatif des perturbations magnétiques observeés à Zi- 
ka-wei durant ce semestre et des taches solaires observées 
à Zò-sè. 

Dans ce tableau la première colonne donne un numéro 
d’ordre ; la seconde donne la date, jour et heure, du début 
de la perturbation. Dans la troisième colonne j’ai marqué 
le caractère brusque ou progressif de ce début; et dans la 
quatrième le jour et l’heure approchée où on pouvait con- 
sidérer la perturbation corame terminée. Une cinquième co- 
lonne donne l’intensitó de la perturbation d’après une simple 
estime de l’aspect des courbes. Dans la seconde partie du 
tableau, la première colonne donne la longitude héliogra- 
phique du méridien solaire passant par le centre du disque 
au moment du début de la perturbation ; et la seconde donne 
le numéro de la rotation, en continuant la sèrie de Car- 
rington. J’ai indiqué, dans la dernière, les taches présentes 
alors sur le disque solaire. Les chiffres arabes, qui accom- 
pagnent le numéro d’ordre de la tache, indiquent sa posi- 
tion sur le disque par rapport au méridien centrai. 

8 
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Perturbations magnétiques et taches su 



DÉBUT 

Caractère 

FIN 1 


Jour 


Minutes 

Jour 

— 
Heure l 

i 

1 

Janv. 4 

7 

47 

brusque 

Janv. 6 

J 

apres midi ‘ 

rad 

2 

» 10 

6 

32 

progressif 

» 12 

2 

4 

3 

» 14 

16 

48 

brusque 

» 16 

6,6 

itees 

4 

» 17 

8 

0 

brusque 

* 19 

4 1 

mèdi 

5 

» 21 

21 

27 

assez brusque 

» 26 

1 

triti 

6 

» 31 

14 

8 

assez brusque 

Févr. 2 

14 

(ai 

7 

Févr. 3 

16 

42 

brusque 

» 6 

4 

ki 

8 

» 11 

4 

58 

brusque 

» 13 

2 

fai 

9 

» 14 

18 

0 

progressif 

» 16 

22 

41 

10 

Mare 2 

21 

26 

brusque 

Mare 3 

16 

tos 

11 

» 5 

12 

33 

assez brusque 

» 8 

13 

mol 

12 

» 16 

1 

68 

brusque 

» 17 

0 

modi 

13 

» 27 

6 

0 

progressif 

» 28 

2 

M 

14 

Avril 1 

9 

11 

brusque 

Avril 7 

15 

U 

15 

» 14 

21 

20 

assez brusque 

» 16 

3 

fai 

16 

» 20 

l 

7 

progressif 

» 22 

3 

fri 

17 

» 26 

7 

10 

progressif 

» 28 

3,5 

imi 

18 

Mai 1 

4 

25 

progressif 

Mai 3 

4 

y 

19 

» 18 

0 

0 

progressif 

» 19 

17 

y 

20 

» 23 

5 

13 

brusque 

» 24 

16 

fui 

21 

» 27 

0 

0 

progressif 

» 28 

6 

modi 

22 

Juin 5 

10 

6 

brusque 

Juin 6 

cy> 

modi 

23 

» 6 

19 

38 

progressif 

♦ 7 

17 

tris & 

24 

» 8 

21 

20 

assez brusque 

» 11 

23 

modi 

25 

» 21 

10 

0 

brusque 

» 24 


modi 


Digitized by LjOOQle 







— Ili — 


: le 1" semestre de l’année 1905. 



5 689 0+64° 

> 690 1 — 26° 11 — 26° 111 — 41° IV — 49° V-+-24 0 

3 » 11-4-36° 111-1-21° IV-t- 12° VI -26“ VII— 2° Vili — 60° IX- 73° X— 76“ 

3 » VI -4- 15° IX— 38“ X— 40“ 

3 » VI -+- 75° IX 22° X -(-20° 

D » XII -4- 41° XIII -+- 66“ XIV — 62° 

0 691 XIV — 12° XV — 60° XVI— 82° 

1 * XV -4- 39° XVI -1-18° XVIII — 42° XIX — 47° XX — 67° XXI— 63° 

3 » XV -4-77° XVI -(-56° XVIII -4° XIX — 9° XX -29° XXI — 26° 

1 . 692 XXVI — 9“ XXV -4- 66° XXVII — 21° 

7 » XXVI -+- 26° XXIX — 6” XXX -38° XXXI -41“ 

il * ? 

il » XXXIII -»- 18° XXXIV — 67° 

2 693 XXXIV -4- 12° XXXVI — 16° 

14 » XLI — 18“ XLII — 47° 

* * XLI -4- 67° XLII -4-27° 

Il ' 694 XLIV -(- 1° 

f5 > XLVII — 27“ XL Vili — 70 

>7 > LIV -4- 17° LV -i- 9° LVI — 7° LVII — 23° 

18 696 LV -4- 82° 

98 * LVIII 4- 46° LX — 7° 

72 » LXI — 6° LXII — 67° 

56 » LXI -4- 10° LXII — 61° 

27 > LXI -(- 39° LXII -22° LXIII— 67° 

21 696 LXVI-4-8* LXVIII — 67° 
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Sans entrer dans dea discussions que ne comporte pas 
un simple résumé, je signalerai quelques co'incidences mises 
en évidence par ce tableau comparatif. 

En parcourant la colonne: móridien centrai au début, 
on est frappé de voir certains nombres se répéter, ou du 
moins, une sèrie de méridiens très voisins se succèder. On 
trouve ainsi: 19, 20, 21 puis 340, 841, 841, 348; on trouve 
également jusqu’à 9 fois sur 25 un méridien compris dans 
le fuseau 298° à 348° fuseau qui renferme moins du 7*"* de 
la circonference. 

Ces faits pris isolément pourraient n’étre que des coinci- 
dences fortuites. Mais quand on met le tableau de ces méri- 
diens centraux en face de colui de la distribution des taches 
en longitude, il est impossible de ne pas y voir un paral- 
lélisme. 

- Une autre coincidence qu’il est difficile de regarder comme 
fortuite, c’est celle des trois plus fortes perturbations du 
semestre avec les trois passages de la grande tache du 4 Fé- 
vrier sur le disque. 

Le 3 Février, XIV étant à — 12° du méridien centrai, 
un mouvement brusque des boussoles marque le début d’une 
forte perturbation. 

Le 2 Mars, XXVI, mème tache dans l’ensemble, mème 
noyau sombre que XIV, se trouvant à — 9° du méridien 
centrai, un mouvement brusque des boussoles, en tout sem- 
blable à celui du 3 Février, marque le début d’une forte 
perturbation. 

Le 1" Avril, XXXIV, reste de la mème tache, mais noyau 
sombre tout différent, se trouvant à -*-12° du méridien cen- 
trai, un mouvement brusque des boussoles marque encore 
le début d’une forte perturbation. 

Ces trois perturbations sont les seules perturbations 
fortes du semestre. 
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COMUNICAZIONI 


Lais Prof. P. Giuseppe. — Presentazione di una sua nota. 

Il Presidente P. Lais fece una comunicazione sull’in- 
troduzione del computo Gregoriano nella pubblicazione delle 
effemeridi astronomiche di Bukarest per l’anno corrente e 
dette ragguaglio del contenuto di una lettera del Sig. Ver- 
mont, Direttore di quell’Osservatorio, inviata al nostro Socio 
corrispondente Canonico Memain, colla quale informava sulla 
pendenza relativa ai paesi greco -russi per l’accessione al ca- 
lendario gregoriano. 

Tale nota verrà pubblicata nei nostri Atti. 

Statuti Cav. Ing. Augusto. — Presentazione di lavori 
originali di Soci. 

Il Segretario a nome degli infradicendi Soci, presentò i 
seguenti lavori originali: 

Da parte del Socio corrispondente Rev. Can. Prof. Giu- 
seppe Calderoni, una nota che ha per titolo: Di un impor- 
tante fattore delle eruzioni vulcaniche. 

Da parte del Socio corrispondente D. Agostino Gemelli, 
una nota preventiva: Sulla ipofisi delle marmotte durante il 
letargo e nella stagione estiva. 

Da parte del Socio corrispondente Prpf. G. Costanzo, in 
collaborazione con il Rev. P. Negro, una nota intitolata: 
Sulla radioattività della neve. 

Statuti Cav. Ing. Augusto. — Presentazione di pubbli- 
cazioni. 

Il Segretario si recò a dovere presentare le seguenti pub- 
blicazioni pervenute in omaggio da Soci: 

De Toni G. B., Socio ordinario: La Nuova Notarisia , 
Gennaio 1906. 

Gemelli Rev. D. Agostino, Socio corrispondente: Sur la 
structure de la région infundibulaire des poissons. 
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Vennero poi esibite varie pubblicazioni pervenute in 
omaggio da Autori estranei all’Accademia, e cioè dai Si- 
gnori Ameghino, Ardissone, Camera eVolta, Marchesi, Venturi. 

Oltre a ciò vennero presentate le diverse pubblicazioni 
inviate dalle Accademie ed altri Istituti scientifici, con i 
quali si è in corrispondenza di cambio. 


COMUNICAZIONI DEL SEGRETARIO. 

Fu esibito dal Segretario il volume XXIII della serie 
delle nostre Memorie Accademiche. Il suindicato volume è 
intitolato: Memorie della Pontificia Accademia Romana dei 
Nuovi Lincei, Serie iniziata sotto il Pontificato di Leone XIII 
e continuata sotto gli auspici della Santità di N. S. Papa 
Pio X, e contiene parecchi lavori scientifici di Soci, come 
può desumersi dal seguente 

INDICE. 

Di nn preteso errore geometrico contenoto nella Sacra Scrittura. 

— Memoria dell’Ing. Pietro Alibràndi 

Sulla così detta fermentazione elettiva e sul comportamento degli 
znccheri nell’invecchiamento dei vini dolci. — Memoria del 

Prof. P. Palladino • 

Di nn nnovo supposto primo inventore della bussola nautica. — 

Memoria del P. Timoteo Bertelli 

De la prédominance des tourbillons en sens inverse des aignilles 
d’ une montre dans les cours d’eau de l’Europe centrale et oc- 
cidentale, par M. Jean Brunhes 

In memoria del Prof. Mone. Francesco Regnani. — Comm. Prof. 

Giuseppe Lapponi 

Théorie des nombres, par le P. Théophile Pepin ( Suite; v. Voi. 

XXII, pag. 45-87) 

Saggio di carta astrofotografica. — Nota del P. Giuseppe Lais 
(tfav. I.) . . 


pag. 1 

> 11 

> 57 

» 77 

> 95 

> 109 

> 179 
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De l’expérience de traction transversale appliqnée à l’étnde de la 
résistence de l’ean à la marche des flottenrs, par le C te L. 

E. Bertin pag. 183 

L ’ Unicuique suutn nella scoperta delle macchie solari. — Memoria 

del P. Bellino Carrara » 191 

Les Phototypes stéréoscopiqnes, par A. L. Donnadieu » 289 

Liliacées, Amaryllidacées, Iridacées et Hémodoracées de Chine, par 

Mgr H. Léveillé (iav. II) » 333 


Il suddetto Segretario si recò a dovere di partecipare 
ai Signori Soci che la Santità di N. S. Papa Pio X, il 
giorno 6 del corr. Febbraio si degnò ammettere in privata 
udienza il Comitato Accademico, il quale ebbe l’onore di 
farle la consueta presentazione annuale dei lavori scienti- 
fici pubblicati dalla nostra Accademia, durante il passato 
anno 1905, e cioè: il volume XXIII delle Memorie, ed il 
Volume LVIII degli Atti. 

Il Santo Padre accolse con l’usata benignità l’omaggio 
di quelle pubblicazioni, ed intrattenutosi in familiare col- 
loquio con il Comitato suddetto, mostrò interessarsi sull’an- 
damento” dell’Accademia, e specialmente poi degli studi da 
essa coltivati, che disse stargli sommamente a cuore. Diri- 
gendo infine benevole e lusinghiere espressioni d’incorag- 
giamento a tutti gli Accademici, tanto nostrani che esteri, 
impartì ai presenti ed agli assenti l’Apostolica Benedizione. 


COMITATO SEGRETO. 

Riunitasi l’Accademia in seduta segreta, a seguito di re- 
golare scrutinio, vennero nominati Soci corrispondenti, il 
Ch. Mons. Giovanni Santalena, Professore di Fisica nel Se- 
minario di Treviso ed il Rev. P. Guido Alfani delle Scuole 
Pie, Direttore dell’Osservatorio Ximeniano di Firenze; e fu 
accordata la nomina di Socio aggiunto al Rev. D. Giuseppe 
Capra, Professore di storia naturale nel Collegio-Convitto 
Salesiano di S. Luigi in Intra (Lago Maggiore). 
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Fu poi ammesso il cambio dei volumi delle nostre Me- 
morie con le pubblicazioni dell’ Accademia del Wisconsin 
(Stati Uniti di America); e vennero infine discussi altri af- 
fari di ordine interno. 


MOGI PRESENTI A ((VESTA SESSIONE. 

Ordinari: Rev. Prof. P. G. Lais, Presidente. — Rev. Prof. 
P. F. S. Velia. — Cav. Ing. P. Sabatucci. — Rev. Professore 
P. G. Foglini. — Prof. P. De Sanctis. — Comm. Ing. GL Oli- 
vieri. — Rev. Prof. D. I. Galli. — Rev. Prof. P. A. Mùller. 
— Ing. P. Aliblandi. — Rev. Prof. D. F. Bonetti. — Cav. Ing. 
A. Statuti, Segretario. 

Corrispondenti: Rev. Prof. P. G. V. Siciliani. — Rev. 
Dott. F. Morano. 

Aggiunti: Rev. P. G. Kaas. 


La seduta, apertasi legalmente alle ore 16,45, venne chiusa 
alle 17,30. 


OPERE TENETE IN RONO. 

1. AMEGHINO, F. — Enumeración de los impenne 8 fósiles de Patagonia 

y de la Isla Seymour. Buenos Aires, 1906 in-4°. 

2. — — Lee Edentés fossile» de France et d’Allemagne. Buenos Aires, 

1906 in -4°. 

3. ARDISSONE, F. — Rivista delle Alghe mediterranee. Parte 2*. Mi- 

lano, 1906 in-8°. 

4. Annales de la Soeiété Royale Zoologique et Malaeologique de Belgique. 

T. XXXIX. Bruxelles, 1904 in-8°. 

6. Annales de la Soeiété Scienti fique de Bruxelles. An. 30, fase. 1, Lou- 
vain, 1906 in- 8®. 

6. Annales du Midi. An. 17, n 66, 67. Toulouse, 1906 in-8°. 

7. Atti della I. R. Accademia di scienze, lettere ed arti degli Agiati in 

Rovereto. Serie III, voi. XI, fase. III-IV. Rovereto, 1906 in-8®. 

8. Bollettino del R. Comitato Geologico d’Italia, 1906, n. 3. Roma, 1906 in-8°. 

9. Bulletta de l’ Académie Imperiale des Sciences de Saint- Pétersbourg. 

V° Sèrie. Tome XVII, n. 5; tome XVIII, n. 1-6; tome XIX, 
n. 1-6; tome XX, n. 1-4. S.'-Pétersbourg, 1902-1904 in-4°. 
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10. Bulletin de la Société Belge de Geologie, de Paléontologie et d’Hydro - 

logie . An. 19, fase. I-II. Bruxelles, 1905 in-8°. 

11. Bulletin de la Société Impériale des Naturalistes de Moscou. An. 1904, 

n. 2-4. Moscou, 1905 in-8°. 

12. Bulletin de la Société Zoologique de France . T. XXIX. Paris, 1904 

in-8°. 

13. Bulletin of thè Lloyd Library of Botany, Pharmacy and Materia Me- 

dica , 7, 8. Cincinnati, 1903, 1905 in-8°. 

14. CARNERA, L. e VOLTA, L. — L’attività della stazione astronomica 

internazionale di Carloforte. Firenze, 1905 in-4°. 

15. Cataloque des thèses et écrits académiques . T. IV, fase. 16-20. Paris, 

1904 in-4°. 

16. GEMELLI, A. — Sur la structure de la région infundibulaire des 

poissons . Paris, 1906 in- 8°. 

17. Il Nuovo Cimento. Ottobre 1905. Pisa, 1905 in-8°. 

18. Katalog Literatury Naukowej Polskiej . Tom. V. Rok 1905, Zes. I i II. 

Kraców, 1906 in-8°. 

19. La Cellule . T. XXII, fase. 2. Lierre, 1905 in- 4°. 

20. La Civiltà Cattolica. Quad. 1334-1336. Roma, 1906 in 8°. 

21. La Nuova Notarisia. Gennaio 1906. Padova, 1906 in-8°. 

22. Mémoires de la Société des Naturalistes de Kietv. T. XIX. Kiew, 1905 

in-8°, 

23. Mémoires de V Académie Impériale des Sciences de Saint- Pétersbourg. 

Classe historico-philologique. Voi. VI, n. 7. S.'-Pétersbourg, 1904 in-4°. 

24. Classe physico-mathématique. Voi. XVI, n. 4-10. S.'-Pétersbourg, 

1904 in-4°. 

25. Nouveaux Mémoires de la Société Impériale des Naturalistes de Moscou. 

T. XVI, 3-4. Moscou, 1901-1905 in-4° 

26. Revuedes Questions Scienti fiques. T. Vili, Juillet, Octobre 1905; T. IX, 

Janvier 1906. Louvain, 1905-1906 in-8°. 

27. VENTURI, A. — Nuove determinazioni di gravità relativa in Sicilia. 

Roma, 1905 in-4°. 
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ATTI 

DELLA 

PONTIFICIA ACCADEMIA ROMANA 
DEI NUOVI LINCEI 

ANNO LIX 

SESSIONE IV* DEL 18 MARZO 1906 

PRESIDENZA 

del Revmo Prof. P. GIUSEPPE LAIS 


MEMORIE E NOTE 


Somma e prodotto delle cifre significative contenute in 
tutti i numeri naturali dall’unità all’ultimo di n cifre in qual- 
siasi sistema di numerazione. 


Nota del Socio ordinario Prof. PIETRO DE SANCTIS (1) 


Se in un sistema di numerazione a base Jc ■+■ 1 prendiamo 
un gruppo di » cifre, tra le quali possono pure esservene 
delle uguali fra loro, ed anche possono essere tutte uguali, 
questo gruppo, se lo zero non èi al primo posto, è un nu- 
mero di n cifre. Se lo zero è al primo posto ed è seguito 
da una cifra significativa, immaginando il detto zero ini- 
ziale come non esistente, resterà un numero di n — 1 cifre. 
Se i due primi posti sono occupati da zeri, e dopo viene 
una cifra significativa, immaginando i due zeri come non 
esistenti, resterà un numero di » — 2 cifre ; e così di seguito. 
In generale se nel gruppo di n cifre vi sono a principio p zeri 
ai quali segue una cifra significativa, pensando gli zeri come 
non esistenti si avrà un numero di » — p cifre. 

Per tal maniera raggruppando in tutti i modi possibili le 
cifre del sistema di numerazione n ad n, e sopprimendo gli 
zeri che in taluni di questi aggruppamenti precedono la 


(1) Presentata nella 2* Sessione dell’anno Accademico LIX. (21 genn. 1906). 
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prima cifra significativa, otterremo tutti i numeri di 1, 2, 
3, .... n cifre ; anzi avremo anche un gruppo formato da tutti 
zeri, il quale corrisponde allo zero naturale. 

Il numero delle disposizioni con ripetizione di k -+- 1 ele- 
menti n ad n è (&-+- 1)*, quindi, tenuto conto della osser- 
vazione fatta sul gi'uppo degli zeri, ritroviamo la notissima 
espressione del numero di tutti i numeri naturali di un si- 
stema di numerazione a base k -+- 1 , da uno fino all’ultimo 
di n cifre, e cioè: 

(le ■+■ 1) * — 1 • 

Procuriamoci la somma delle cifre di tutti questi nu- 
meri. Completandoli tutti fino ad avere » cifre con la op- 
portuna aggiunta di zeri a sinistra, si ottengono i gruppi di 
cui si è parlato in principio, e gli zeri non influendo sul va- 
lore che si vuole ottenere, cerchiamo la somma delle cifre 
di tutti questi gruppi. 

Perciò osserviamo che ciascuna cifra comparisce in un 
posto qualsiasi emmesimo , compreso il primo, tante volte 
quante sono le disposizioni con ripetizione cui possono dar 
luogo le k-t-1 cifre del sistema di numerazione negli n — 1 

posti restanti, e cioè (k 4- 1) " ’ volte; quindi si avrà la somma 
delle cifre che occupano il posto emmesimo nei gruppi di 
n cifre, moltiplicando la somma delle k cifre significative 

del sistema, ossia * — ^ , per (&-*- 1) . 

La somma, dunque, delle cifre che occupano il posto 
emmesimo è: 

*(i+ 1)" 

2 5 

e poiché m può variare da 1 ad n potremo stabilire che: 

La somma di tutte le cifre di tutti i numeri naturali da 
1 fino alV ultimo di n cifre, nel sistema di numerazione a 
base k + 1, è: 
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Cosi, nel sistema di numerazione decimale la somma di 
tutte le cifre di tutti i numeri da 1 a 999 è: 


3.9. IO 3 
2 


= 13500 , 


come si può controllare applicando tre volte l’espressione 

fc (A; -t- 1) " ~ ' (fc « -+- 1) 

2 


che dà la somma delle cifre di tutti i numeri di n cifre in 
un sistema qualunque di numerazione (*). 

Dalla ispezione della [1] si vede che se k-+- 1 è pari, la 
somma S è sempre divisibile per k, e se k-+- 1 è dispari, 
S sarà divisibile per k soltanto quando n è pari. Si possono 
perciò enunciare i seguenti teoremi: 

In ogni sistema di numerazione a base pari, la somma 
delle cifre di tutti i numeri naturali dall'unità all’ultimo di n 
cifre , è divisibile sempre per la base del sistema diminuita del- 
l’unità. • 

In ogni sistema di numerazione a base dispari, la somma 
delle cifre di tutti i numeri naturali dall’unità fino al più 
grande di quelli aventi un dato numero pari di cifre è divi- 
sibile per la base del sistema diminuita dell’unità; e la somma 
delle cifre dei numeri naturali, dall’unità fino al più grande di 
quelli aventi un numero dispari di cifre non è divisibile per 
la base del sistema di numerazione diminuita dell’unità. 


Per ottenere il prodotto delle cifre significative di tutti 
i numeri naturali dall’unità fino all’ultimo di » cifre, pos- 
siamo riprendere tutti i gruppi di » cifre prima studiati, e 
moltiplicare fra loro tutte le cifre significative che essi con- 
tengono, non considerando come moltiplicatori nè gli zeri 
iniziali, nè gli altri zeri. 

(*) V. una mia nota inserita negli Atti della Pont. Aco. de’ Nuovi Lincei, 
Tomo XLVI, Sessione VII del 18 giugno 1893. 
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Come si è detto, ciascuna cifra comparisce in un posto 

emmesimo di tali gruppi di cifre, (k + 1)* - ' volte, quindi si 
avrà il prodotto delle cifre occupanti il posto emmesimo ele- 
vando alla potenza (k-h l)" - ' il prodotto delle cifre signi- 
ficative del sistema, tale prodotto per il detto posto emme- 
simo sarà quindi: 

(*!) 

e poiché m può variare da 1 ad n: 

Il prodotto di tutte le cifre significative di tutti i numeri 
naturali , dalVunità fino all’ ultimo di n cifre, nel sistema di 
numerazione a base k + 1, è: 

[ 2 ] 


Come esempio avremo, nel nostro sistema di numerazione 
decimale per il prodotto di tutte le cifre significative di tutti 
i numeri da 1 a 999: 


(9!) 


3(10) 


(9!) 


300 


come si può verificare applicando tre volte l’espressione: 


+ * (#) 

che dà il prodotto delle cifre significative di tutti i numeri^ 
di n cifre, nel sistema di numerazione di base k- Hi. 


Monteprandone, ottobre 1905. 

(*) Questa espressione si trova in una mia nota inserita negli Atti della 
nostra Accademia, Anno LII, Sess. del 16 gennaio 1899, pag. 68. 

Da essa si ha pel prodotto delle cifre significative dei numeri di una cifra: k !, 

per quello relativo ai numeri di due cifre: (Jfe!) * *"**', e per quello relativo ai nu- 
meri di tre cifre: (& 1) 1 6 quindi il prodotto delle cifre significative 

contenute in tutti i numeri di 1, 2, 3 cifre è: (Jfc 1) (Jfc 1) ^ *"*"*(£!) ^ = 

= (k !) , e nel sistema decimale (9 !) 300 : come si è veduto nel testo. 
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Sulla radioattività della neve 


Osservazioni di 6. COSTANZO e C. NEGRO (1) 


Uno studio sulla radioattività della neve fu fatto dal- 
l’Allan (2), che dallo strato superficiale della prima neve ca- 
duta. nella stagione, ne raccolse un litro circa e la fece eva- 
porare sopra un disco. L’aria che in precedenza non aveva 
presentata alcuna traccia di radioattività, diventava dopo 
ciò fortemente ionizzata. 

J. Jauffmann studiò anch’egli, tra il luglio 1903 e il 
maggio 1904, la radioattività della neve (3), e venne alle se- 
guenti conclusioni : a) la neve caduta di fresco è, a parità 
di condizioni, più radioattiva della pioggia; b) la neve ca- 
duta sui tetti non dà più segno di radioattività dopo 100 
ore; cj la neve caduta sul terreno conserva quasi intéra- 
mente la sua radioattività anche dopo 100 ore da che è 
caduta, e presenta oscillazioni che sembrano essere in re- 
lazione con l’andamento del barometro. 

In Bologna una constatazione della radioattività della 
neve fu fatta dal Righi, il quale dice che neH’inverno del 
1903-1904 « durante la caduta della neve la conduttività 
dell’aria era più che doppia del consueto v (4). 

Per la nostra ricerca, disponevamo dell’apparecchio di 
Elster e Geitei, per mantenere la neve nel serbatoio me- 
tallico che difende il dispersore, ci servivamo di un recipiente 
a forma di anello circolare la cui base aveva una superfì- 
cie di cm* 74, e che poggiava sul fondo del serbatoio. 

La carica che si dava al dispersore superava sempre i 
100 volts, ed essa ci parve sufficiente ad ottenere la corrente 
di saturazione, data la piccola radioattività della sostanza 

(1) Nota presentata nella sessione III 4 dell’anno Accademico LIX, 18 feb- 
braio 1906. 

(2) The physical Review, voi. XVI, 1903, p. 306-310, e Philosophical Mag ozine, 
s. 7, voi. VII, 1904, p. 140-150. 

(3) Meteorologische Zeitschrift , Marzo 1905. 

(4) La moderna teoria dei fenomeni fisici, Bologna, 1904, p. 82, 
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da sperimentare. Esperienze particolari in proposito non 
furono però fatte. 

Le nevicate di quest’inverno (1905-1906) in Bologna non 
furono molte, e, se si fa eccezione per quella del 9 febbraio, 
non furono nemmeno abbondanti. Ogni volta che cadde la 
neve, fu nostra cura di misurarne la radioattività. Cercammo 
in modo particolare di eseguire le misure, provando sulla 
prima neve caduta, ed a tale scopo esponevamo il più delle 
volte il recipiente stesso che doveva poi includersi nel ser- 
batoio del dispersore, per raccogliere direttamente la neve 
che veniva cadendo. I risultati che ci diede quest’avvertenza 
usata, ci inducono, più che altro, alla pubblicazione della pre- 
sente nota. 

La prima nevicata di questo inverno è stata, per Bolo- 
gna, quella cominciata circa le 14 b 15" del S gennaio. La 
sera dello stesso giorno si studiò la dispersione che dava 
l’elettrometro, e si trovò come valor medio una dispersione 
in volts di 3,8 all’ora. 

Il giorno appresso, 4 gennaio, si presero gr. 13 di neve 
raccolta dai tetti, e furono messi nel recipiente del disper- 


sore. Si ottennero i seguenti valori : 


ora 

deviazione letta 

volts corrispondenti 

differenza 

8 b 17“ 

23,4 

199,8 

6,2 

9 b 17" 

22,3 

192,8 


cioè si ebbe una dispersione in volts di 6,2 per ora, ossia 
la dispersione dell’aria si era accresciuta, rispetto a quella 
osservata precedentemente quando non v’era la neve nel 
serbatoio, di volts 2,4 all’ora. 

La stessa neve osservata a intervalli fino alle 13 h , aveva 
già perduta ogni traccia di potere radioattivo. 

Si raccolse allora circa la stessa quantità di neve, dal 
terreno invece che dai tetti, e si cimentò all’elettrometro. 


Si ottenne: 




ora 

deviazione letta 

volto oorrisp. 

differenza 

13 h 15“ 

16,6 

156,1 

0,7. 

14 h 7“ 

16,0 

155,4 
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Questa scarsissima radioattività si accorda con quella 
osservata qualche ora prima nella neve raccolta dai tetti. 

Infatti l’aria, osservata subito dopo, non dette segno di 
ionizzazione; in un’ora (14" 10 ra - 15 h 7“) non si osservò ap- 
prezzabile dispersione. La differenza dunque 0,7 è tutta da 
attribuire all’attività della neve. 

Verso le ore 15 dello stesso giorno, 4 gennaio, ricomin- 
ciò a nevicare. Caricato l’elettroscopio, subito dopo fatte le 
determinazioni antecedenti, per conoscere la dispersione 
dell’aria, si riscontrò una dispersione in volts di 2,7 per ora. 
Raccolta direttamente la pochissima neve caduta, e messa 


nell’apparecchio, 

si ebbe: 



ora 

deviazione letta 

volte corrisp. 

differenza 

17 h 30 ra 

15,6 

149,5 

10,9 
8,7 
5,5 . 

18 h 80 ,n 

1.4,0 

138,6 

19 h 13'“ 

12,7 

129,9 

21" 19 m 

11,9 

124,4 


Come si vede, nelle prime ore la radioattività era assai 
considerevole, e ciò, nonostante la piccola quantità di so- 
stanza su cui si ebbe a sperimentare. 

Un’altra nevicata si ebbe il mattino del 4 febbraio. Rac- 
cogliemmo allora gr. 46 di neve dai tetti, e, introdottala nel 
recipiente, facemmo le osservazioni: 
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Cioè l'aria, già sufficientemente ionizzata, accrebbe ancora 
la propria conduttività con la presenza della neve. Ma la 
radioattività della neve, e la conseguente ionizzazione del- 
l’aria, nella seconda ora ha avuto un decremento assai ra- 
pido. 

Il giorno seguento, 5 febbraio, sperimentando su 46 gr. 
di acqua tolta dal pluviometro, e derivante dalla fusione 
della neve caduta il giorno avanti, non si riscontrò più al- 
cuna traccia di radioattività. 

Un’ abbondante nevicata si ebbe il 6 febbraio. Si rac- 
colsero direttamente 100 gr. di neve caduta di fresco, e, 
mentre continuava la caduta della neve, si fecero le seguenti 
osservazioni : 


ora 

deviazione letta 

volte eorrisp. 

differenza 

21 k 30“ 

18,0 

165,6 

51,6. 

22" 30“ 

10,5 

114,0 


L’ora tarda non ci permise altre osservazioni, ma il giorno 
successivo (7 febbraio) alle 16 h 10™ l’elettroscopio era ancora 
carico ad un potenziale di volts 77,6. Questa osservazione, 
sebbene incompleta, ci mette in grado di giudicare della 
radioattività grandissima che presentava la neve appena ca- 
duta, e del modo rapido con cui la venne perdendo. 

Il giorno stesso, 7 febbraio, si raccolse dal terreno la 
neve caduta il giorno avanti, e provata, scaricò l’elettro- 
scopio di volts 6,6 in due ore; presentava ancora, come si 
vede, un sensibile potere radioattivo. 

La nevicata più importante fu quella del 9 febbraio. Dalle 
ll k del mattino, cominciò a venir giù fitta ed abbondantis- 
sima la neve. Provato lo stato di ionizzazione dell’aria, si 


ottenne : 




ora 

deviazione letta 

volte corriep. 

differenza 

e 

O 

03 

t-H 

24,0 

202,3 

i,i . 

13” IO* 

23,8 

201,2 
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Introducendo nel cilindro del dispersore 20 gr. di neve, 
dèlia prima che era caduta e raccolta direttamente, si constatò 
ima radioattività affatto inaspettata; si ebbe infatti: 


ore 

deviazione letta volte 

oorriep. 

ÌS” 50“ 

23,7 

200,6 

16" 50“ 

0 


o . 

Essendosi quasi 

interamente 

sciolta la 

neve cimentata 

prima, se ne raccolsero 30 gr. dallo strato 

superficiale for- 

matosi sui tetti, e 

si ottenne: 



ora deviazione letta 

volte oorriep. 

differenza 

17“ 0” 

23,5 

199,6 

8,7 

1,3. 

ìs^ 0 m 

22,0 

190,9 

19" 0 m 

21,8 

189,6 


Risulta che mentre nella prima ora si ha una sensibile 
radioattività, di molto inferiore però a quella dianzi osser- 
vata, nella seconda non se ne riscontra più alcuna traccia. 

Il giorno 11 febbraio si pensò di osservare se si avessero 
segni di radioattività nella neve caduta sin dal giorno 9: 
si provarono perciò, prima, le condizioni di ionizzazione 
dell’aria, e si ebbe: 


ora 

deviazione letta 

volte corrisp. 

differenza 

15 h 0“ 

28,4 

223,0 

1,6. 

16 h 0" 

28,0 

221,4 


Tolto poi lo strato superficiale di neve che v’era sui 
tetti, si raccolsero gr. 28 della neve sottostante, e furono 
posti per l’osservazione nel cilindro del dispersore. Si os- 
servò : 

ora deviazione letta volte corrisp. differenza 

16 h 0 m 20,0 178,0 

17" 0 m . 19,6 175,5 2,5 * 
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Si presero poi con le stesse cautele gr. 65 di neve che 
era rimasta invece in contatto col terreno, e si ottenne: 

ora deviazione letta volta corrisp. 

17- 15 m 19,6 175,5 

18 h 15” 19,0 171,9 

Ne risulta che la neve non aveva perduta interamente 
la sua radioattività, che forse ne aveva acquistata per ema- 
nazione dalla superficie con cui era a contatto; che final- 
mente la neve raccolta dal terreno si mostrò più radioattiva 
di quella raccolta dai tetti. 

Il 12 febbraio verso le ore 10 cominciò a nevicare. Men- 
tre era esposto il piccolo recipiente per raccogliere diret- 
tamente la neve che veniva cadendo, si fece l’osservazione 
della dispersione che dava l’aria, e si ottenne il valore 
di 1,9 volts per ora. Messi poi nel cilindro gr. 25 della neve 
raccolta nel modo predetto, si fecero le seguenti letture: 

ora deviazione letta volts oorrisp. differenza 

15- 35” 24,5 205,1 

17-35“ 23,9 201,8 d ’ 3 * 


differenza 

3,6. 


Dato il debolissimo valore ottenuto, ed anche per non aver 
potuto fare l’osservazione dopo la prima ora, è impossibile 
dedurre una conseguenza sulla presenza della radioattività. 

La notte 21-22 febbraio nevicò abbondantemente. Rac- 
colti nel modo solito e direttamente gr. 80 di neve, o ca- 
ricato l’elettroscopio a 160 volts, si riscontrò una dispersione 
di 2,0 volts in un’ora. Non fu fatta però alcuna osservazione 
sulla ionizzazione dell’aria in precedenza o dopo. 

Cadde altra neve la notte del 23-24 febbraio e la mattina 
del 24. Osservato lo stato di ionizzazione deU’aria si ebbe 
una dispersione in media di volts 3,6 per ora. Raccolti di- 
rettamente gr. 31 di neve, si ebbe: 

ora deviazione letta volts oorrisp. differenza 

8‘55” 23,0 196,7 

9- 55“ 21,0 184,4 

cioè un considerevole potere radioattivo. 


s 
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* 

* * 

L'insieme dei fatti sopra riferiti mentre si offre evidente- 
mente interessante, ci indica altresì che siamo in presenza 
di un fenomeno complesso. 

Le osservazioni fatte non mostrano quella uniforme con- 
cordanza che permetterebbe ricavare una legge assoluta. 
Talune delle nostre. osservazioni confermano quelle citate del- 
l’Allan, del Jauffmann, del Righi, altre non si accordano 
intieramente con esse. Bisognerà evidentemente tener conto 
per uno studio completo, di altri elementi meteorologici, e 
forse in modo particolare delle condizioni barometriche. 

Intanto possiamo far notare che: 

1) la neve caduta, se raccolta quasi subito, è fortemente 
radioattiva; 

2) la radioattività, almeno nelle nostre osservazioni, 
scompare quasi interamente dopo due ore al massimo, per 
la neve cimentata; 

3) pare che la neve caduta sul suolo conservi il potere 
radioattivo, un po’ più a lungo di quello che non avvenga 
per la neve caduta sui tetti. 

Bologna, Collegio S. Luigi, marzo 1906. 
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COMUNICAZIONI 


Lais Prof. P. Giuseppe. — Presentazione di una sua nota. 

Il Presidente P. G. Lais presentò una sua nota che ha 
per titolo: Sul processo e sulle norme di sviluppo delle carte 
fotografiche stellari. 

Tuccimei Cav. Prof. Giuseppe. — Presentazione di puh - 
blicazioni. 

Il Socio ordinario Prof. Cav. G. Tuccimei, a nome del 
Sig. Prof. Cav. Romolo Meli, presentò in omaggio due pub- 
blicazioni che hanno per titolo: 

Sulla Vola Planariae Simonelli (Pecten) fossile nei ter- 
reni pliocenici e quaternari dei dintorni di Bontà. 

Alcune note di Geologia prese in una escursione ad Ardea, 
nel circondario di Roma. 

Cora Comm. Prof. Guido. — Presentazione di varie sue 
pubblicazioni. 

Il Socio corrispondente Prof. G. Cora presentò in omag- 
gio le seguenti sue pubblicazioni: 

1° The Fifth ltalian Geographical Congress. 

2° Recensione dell'opera: La guerra Cino-Giapponese, di 
Amedeo Alberti , tenente di vascello. 

3° Contribuzione all' etnografia della Croazia e della Serbia. 

In questo lavoro l’Autore, dando più largo sviluppo ad 
alcuni concetti espressi in altra sua opera ( Fra gli Slavi 
Meridionali, Roma 1904), valendosi delle proprie osserva- 
zioni eseguite durante il suo viaggio d’esplorazione nella 
Croazia e Serbia nell’estate del 1902, introduce varie nuove 
idee intorno all’etnografia della parte settentrionale della 
penisola Balcanica ed adiacenze, e cioè della Croazia Sla- 
vonia e della Serbia. 

Premesso come il solo criterio linguistico non debba es- 
sere sufficiente a dividere o a discernere le diverse razze 




Digitized by 


Googlc 



6 stirpi dell’uman genere, ma vi debbano intervenire altresì 
i caratteri fisici (antropologici, fisiologici), etnici, storici, 
psichici, e tutti quelli che servono allo studio del vario 
sviluppo degli abitanti, l’Autore, particolarmente riguardo 
alla Serbia, mostra come la popolazione debba dividersi 
dal vero punto di vista etnografico, rivendicando, con impar- 
zialità, la parte notevole che vi spetta alle stirpi dei Bulgari, 
dei Rumeni o Yalacchi, degli Albanesi, degli Zingari, in 
mezzo all’elemento dei puri Serbi, quantunque Bulgari ed 
Albanesi siansi acconciati, in gran parte, a parlare, in Serbia, 
la lingua serbo-croata, e ad adottare per lo più i costumi 
del paese in cui hanno stanza. 

Intorno ai risultati delle sue esplorazioni fra gli Slavi 
Meridionali (Dalmazia, Montenegro, Croazia, Serbia e re- 
gioni adiacenti), l’Autore tenne una conferenza a Napoli, 
il 16 corrente, per celebrare il 26° anniversario della fon- 
dazione della Società Africana d’Italia, presentando pure 
una serie di ben 122 proiezioni fotografiche, desunte in gran 
parte da proprie fotografie eseguite sui luoghi. 

4° Cosmos di Guido Cora. Volume XIII, fascicolo III, 
con una carta. 

È la più recente puntata del periodico di Geografia 
Scientifica, diretto e pubblicato a proprie spese dal mede- 
simo Socio corrispondente. 

Fra gli a*ltri lavori che contiene, l’Autore richiamò l’at- 
tenzione dei Colleghi sulla sua Carla bati metrica delle Re - 
gioni polari Artiche (Tavola II), alla scala di 1 : 30.000.000, e 
sul testo esplicativo (pp. 119-121), in cui egli addita agli 
esploratori polari il mare situato immediatamente a nord 
dell’Alaska e dell’adiacente costa nord-ovest del dominio 
del Canadà, spazio completamente inesplorato e capace di 
contenere un’altra Groenlandia, e che non dovrebbe tanto 
trascurarsi, potendo gli esploratori trovare una buona base 
nelle fattorie e colonie americane stabilite in prossimità del 
mare polare. E questa parte di mare, detta Mare di Beau- 
fort, dev’essere indicata come la più opportuna via di pene- 
trazione nelle Regioni Artiche, per il qual modo si verrebbe 
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a togliere dall'oblio dei paraggi rimasti abbandonati da 
mezzo secolo. 

Statuti Cav. Ing. Augusto. — Presentazione di ‘pubbli- 
cazioni. 

Il Segretario presentò all'Accademia le seguenti pub- 
blicazioni pervenute in omaggio da Soci. 

Bertin Prof. Comm. L. Emilio, Socio ordinario: 

Le Navire à vapeur sur son cercle de giration. Forces en 
jeu, angles de dérive et d’inclinaison. 

De Toni Prof. G. B., Socio ordinario: 

Di una interessante scoperta del Modenese Giambattista 
Amici e de* suoi progressi. 

Silvestri Prof. A., Socio ordinario: 

Notizie sommarie su tre faunule del Lazio. 

B[enry Prof. L., Socio corrispondente: 

1° Observations au sujet du composant «c (0 H) des al- 
cools tertiaires. 

2° Dérivés alkylés de Veau et de Vhydrogène sulfuré. 

8° Sur deuxtypes distincts d'oxydes glycoliques C*H’*0. 

4 ° Académie Royale de Belgique : Classe des Sciences. — 
Jugement du Concours pour 1905 — Sciences Mathématiques 
Physiques. 

5 ° Observations au sujet de la fonction « Alcool». 

6° Observations au sujet de la condensation du nitro - 
méthane aree les dérivés alkylés de Valcool amido-méthylique 
H 8 C.(OH).(NH 8 ). 

7 ° Observations sur Vètat moléculaire de Veau. La cons- 
titution chimique et la valeur relative des deux unités d’action 
chimique de V atome de Voxygène. 

8° La volatilité des dérivés alkylés de Veau H t 0. 

Venne altresì esibita una pubblicazione che ha per titolo: 
Per gli usi civici nell’agro romano e nella provincia di Roma , 
inviata in omaggio dall’autore Sig. C. De Cupis. 


f 
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Oltre a ciò vennero presentate le consuete pubblicazioni, 
inviate dalle Accademie ed altri Istituti Scientifici con i 
quali si è in corrispondenza di cambio. 


COMUNICAZIONI DEL SEGRETARIO. 

Il Segretario si recò a dovere di comunicare una lettera 
del Rev. Mons. G. Santalena, Professore di fisica nel Semi- 
nario di Treviso, ed un’altra lettera del Rev. P. Alfani, 
Direttore dell’ Osservatorio Ximeniano di Firenze, con le 
quali ringraziano della recente loro nomina a Soci cor- 
rispondenti. 

Parimenti venne comunicata una lettera del Rev. G. 
Capra, Professore di Storia Naturale nel Collegio Convitto 
di S. Luigi — Intra (Lago Maggiore), in cui questi rin- 
grazia della sua nomina a Socio aggiunto. 

Da ultimo il Segretario compiè il mesto ufficio di annun- 
ciare la morte del Ch. Socio ordinario Giuseppe Carnoy, 
Professore di geometria analitica, calcolo delle probabilità 
ed algebra superiore nella Università di Lovanio. Di questo 
Socio defunto venne dal Segretario fatto un breve elogio. 


COMITATO SEGRETO. 

L’adunanza si riuni in seguito in Comitato Segreto per 
trattare affari di ordine interno. 


SOCI PRESENTI A QUESTA SESSIONE. 

Ordinari: Rev. Prof. P. G. Lais, Presidente. — Rev. Prof. 
P. F. S. Velia. — Comm. Ing. G. Olivieri. — Cav. Prof. D. 
Colapietro — Rev. Prof. P. G. Foglini. — Prof. P. De Sanctis. 
— Rev. Prof. D. F. Bonetti. — Ing. P. Alibrandi. — Cav. Ing. 
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P. Sabatucci. — Cav. Prof. G. Tuccimei. — Cav. Ing. A. 
Statuti, Segretario. 

Corrispondenti: Comm. Prof. G. Cora — Sig. A. Sauve. 
Aggiunti: Rev. P. G. Kaas. 


La seduta, apertasi legalmente alle ore 16,45, venne chiusa 
alle 17,30. 


OPERE VEDUTE IN DOMO. 

1. ALFANI, P. G. — Il disastro d’india segnalato all'Osservatorio Xi- 

meniano. Pavia, 1905 in-8°. 

2. — — Il grande terremoto d'india del 4 Aprile .1905 e le registrazioni 

sismiche all'Osservatorio Ximeniano di Firenze. Firenze, 1905 in-8°. 

3. Un nuovo micrometro. . Pavia, 1901 in-8°. 

4. I terremoti e le case. Firenze, 1905 in-8°. 

6. — — L’ecclisse di Sole del 30 Agosto 1905 studiato all’Osservatorio 
Ximeniano di Firenze. Pavia, 1905 in-8°. 

6. — — Sui movimenti vibratori d'una torre. Pavia, 1904 in-8°. 

7. Annali della Società degli Ingegneri e degli Architetti Italiani. 

Anno XX, n. 4. Roma, 1905 in-4*. 

8. Atti della R. Accademia dei Lincei, anno CCCII, 1905. Serie Quinta. 

Notizie degli Scavi di antichità. Voi. II, fase. 8-9. Roma, 1905 in-4*. 

9. Anno OCCHI, 1906. Serie Quinta. Rendiconti. Classe di scienze 

fisiche, matematiche e naturali. Voi. XV, fase. 3-5, 1° semestre. 
Roma, 1906 in-4°. 

10. BERTIN, L.-E. — Le navire à vapeur sur son cercle de giration. Paris, 

1906 in-4°. 

11. Bollettino della Società degli Ingegneri e degli Architetti Italiani. 

Anno XIV, n. 7-10. Roma, 1906 in-4°. 

12. Bollettino meteorologico dell’Osservatorio Ximeniano. Gennaio-Giu- 

gno 1905. Firenze, 1905 in-8°. 

13. Bollettino sismologico dell’Osservatorio Ximeniano. Anno I-V. Siena, 

1901-1905, in-8°. 

14. Bollettino Ufficiale del Ministero dei Lavori Pubblici. Anno VII, 
n. 6-8. Roma, 1906 in-8°. 

15. Bulletin de l’Université de Toulouse. Fase. 15 bis. Toulouse, 1904 in-8*. 

16. Bulletin ofthe American Mathematica l Society. Vo\. XII, n. 6. New York, 

1906 in-8°. 

17. Bulletin of thè New York Public Library. Voi. X, n, 1-2. New York, 

1906 in-4°. 
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18. Bullettino della Società Entomologica Italiana. Anno XXXVII, trim. I. 

Firenze, 1905 in-8®. 

19. Butlleti de la Institució Catalana d’Historia Naturai. Any 2 0n Nùm. 9, 

Barcelona, 1905 in-8®. 

20. CAPRA, G. — Contribution à la flore bryologique de la Vallèe d’ Aoste. 

Aoste, 1905 in-8°. 

21. CORA, G. — La Guerra Cino-Giapponese di Amedeo Alberti. Recen- 

sione di Guido Cora. Città di Castello, 1904 in-8®. 

22. — — The fiifth Italian Geographical Congress. 

23. — — Contribuzione all'etnografia della Croazia e della Serbia. Na- 

poli, 1905 in-8°. 

24. Cosmos di Guido Cora. Voi. XIII, fase. ìli. 

25. Cosmos, n. 1100-1103. Paris, 190(5 in-4 # . 

26. DE CUPIS, C. — Per gli usi cioici nell’Agro Romano e nella pro- 

vincia di Roma. Roma, 1906 in-8°. 

27. DE TONI, G. B. — Di una interessante scoperta del Modenese Giam- 

battista Amici e de’ suoi progressi. Modena, 1904 in-8®. 

28. HENRY, L. — La volatilité des dérivés alkylés de l’eau H t 0. Bruxel- 
, les, 1905 in- 8°. 

29. Jugement du concours pour 1905. Rapport. Bruxelles, 1905 in 8°. 

30. Obseivations au sujet de la fonction « Alcool ». Bruxelles, 1905 in-8°. 

31. Observations au sujet de la condensation du nitrométhane avec les 

dérivés alkylés de l’alcool amido-méthylique H, C. (OH). (NH t ). 
Bruxelles, 1906 in-8. 

32. Observations sur l’état moléculaire de l’eau. Bruxelles, 1905 in-8®. 

33. Sur deux types distinets d’oxydes glycoliques C" H ,n 0. Bruxelles, 

1905 in 8°. 

34. Sur la volatilité comparée des dérivés alkylés de l’eau et de l'hy- 

drogène sulfuré. Liège, 1905 in-8®. 

35. Observations au sujet du composant .6 (0 H) des alcools tertiaires. 

Paris, 1906 in-4®. 

36. Jahrbuch ilber die Fortschritte der Mathematik. Band 34, Heft 3. Ber- 

lin, 1906 in-8®. 

37. Journal of thè Royal Microscopical Society. 1906, part. 1. London, 

1906 in-8®. 

38. La Civiltà Cattolica. Quad. 1337-1338. Roma, 1906 in 8®. 

39. Manila Central Observatory. Bulletin for August 1905. Manila, 1905 

in-4. 

40. MELI, R. — Sulla Vola Planariae Simonelli (Pecten) fossile nei ter- 

reni pliocenici e quaternari dei dintorni di Roma. Roma, 1905 in-8®. 

41. — — Alcune note di Geologia prese in una escursione ad Ardea, Roma, 

1905, in-8®. 

42. Observatoire St- Louis, Jersey. Bulletin des Observations magnétiques et 

météorologiques. 1905. Jersey, 1905-1906 in-4°. 
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43. Neu> Archief voor Wishundige, Tweede Reeks. Deel VII, Tweede Stuk. 

Amsterdam, 1906 in*8°. 

44. Proceedings of thè American Academy of Arte and Sciences. Voi. XL, 

n. 18-23, Boston, 1905 in-8°. 

45. Proceedings of thè Royal Society. Mathematical and Physical Sciences. 

Series A. Voi. 77, n. A 513-616. London, 1906 in*8°. 

46. Biological Sciences. Series B. Voi. 77, n. B 614-617. London, 

1906 in-8 4 . 

47. Reale Istituto Lombardo di scienze e lettere. Rendiconti. Serie II, 

voi. XXXVIII, fase. XI X XX: voi. XXXIX, fase. I-IV. Milano, 
1905-1906 in-8°. 

48. Revista de la Reai Academia de ciencias exactas, fisicas y naturales 

de Madrid. Tomo III, n. 3, 4. Madrid, 1905 in-8®. 

49. Revue sémestrielle des publications mathématiques. Tome XIV, I‘” par- 

tie. Amsterdam. 1905 in-8°. 

50. Rivista di Artiglieria e Genio. Gennaio 1906. Roma, 1906 in-8°. 

51. Rivista di Fisica, Matematica e Scienze Naturali. Anno VII, n. 74. 

Pavia, 1906 in-8 4 . 

62. Rivista Meteorico-Agraria. Anno. XXVII, n. 1-4. Roma, 1906 in-8°. 
68. Rivista Scientifico-Industriale. Anno XXXVIII, n. 2-3. Firenze, 1906 
in 8°. 

64. SANTALENA, G. — Sulla immensità dei cieli. Treviso, 1866, in-8 4 . 

65. — — La Carta Fotografica del Cielo. Treviso, 1892 in-8°. 

Jó 6. Della vita negli astri. Milano, 1895 in-4°. 

67. SILVESTRI, A. — Notizie sommarie su tre faunule del Lazio. Pe- 
rugia, 1905-1906 in-8°. 

58. Sitzungsberichte der kóniglich preussischen Akademie der Wissenschaften, 

XXXIX-LIII. Berlin, 1905 in-4°, 

59. Società Meteorologica Italiana. Bollettino bimensuale. Serie III, 

voi. XXV, n. 1-2. Torino, 1906 in-4°. 

60. Table8 du Bulletin et des Mémoires de la Société Zoologique de France, 

1876 à 1895. Paris, 1905 in-8°. 

61. Université de Paris. Bibliothèque de la Faculté des Lettres, XX. 

Paris, 1905 in-8°. 

62. Université de Toulouse, 1903-1904. Rapport annuel, Comptes-rendus. 

Tonlouse, 1905 in-8 4 . 

63. Vierteljahr88chrift der Naturforschenden Gesellschaft in Zurich. Jahrg. 

XLIX, 1904. Zurich, 1905 in-8 4 . 

64. Year-Book of thè Royal Society, 1906. London, 1906 in-8*. 
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ATTI 

DELLA 

PONTIFICIA ACCADEMIA ROMANA 
DEI NUOVI LINCEI 

ANNO LIX 

SESSIONE V a DEL 22 APRILE 1906 

PRESIDENZA 

del Revmo Prof. P. GIUSEPPE LAIS 


MEMORIE E NOTE 


Il Calendario Gregoriano secondo le viste 
del direttore dell’Osservatorio Astronomico di Buckarest 


Comunicazione del Socio ordinario Prof. P. G. LAIS (1) 


Tutte le discussioni e tentativi che nel mondo greco- 
russo si vanno facendo per favorire l’adozione in quei paesi 
del Calendario Gregoriano hanno una importanza che nella 
storia scientifica del calendario non sfugge a nessuno. Le 
parziali adesioni che prendono questa direzione segnalano 
le buone disposizioni che si fanno strada per l’adozione del 
Calendario Gregoriano come base di un calendario unico; 
e lo prova la lettera che il Sig. B. Vermont, direttore del- 
l’Osservatorio astronomico di Buckarest, ha diretto al chia- 
rissimo nostro socio corrispondente l’abate Mémain di Sens 
(Francia), dal quale ne ho avuta comunicazione per rimet- 
terla alla nostra Accademia. 

Il Sig. Vermont, affine di rimuovere le ritrosie dei greco- 
russi e smussare gli angoli di una opposizione che essi fanno 
al Calendario Gregoriano sotto l’imputazione di non essere 
abbastanza esatto, è sospinto a cercare nel metodo d’inter- 
calazione una perfezione che lo renda ai greco-russi mag- 
giormente apprezzabile. 

(1) Presentata nella 3* Sessione dell’anno Accademico LIX (18 Feb. 1906). 

10 


Digitized by LjOOQle 



— 138 — 


A parte la sua buona intenzione, per quanto le sue prò* 
poste possano contribuire a risultati migliori di quelli adot- 
tati, egli cade sempre nella pregiudiziale dalla quale dipende 
tutto l’esito del perfezionamento ; pregiudiziale che consiste 
nell’incognita dell’esatto rapporto tra la durata dell’anno 
tropico e quello civile. Quel rapporto ha una parte deci- 
male variabile : donde avviene, che l’intercalazione che si 
basa su tutta la parte decimale per un lunghissimo corso di 
secoli non sarà mai costante. A conferma di ciò basta dare una 
occhiata alla formola che il celebre astronomo prof. Newcomb 
assegna per la durata dell’anno tropico e per la sua va- 
riazione secolare nel 1900. 

La formola è: T = 3G5“° rn ', 5 h , 48”, 46*, 97B456 — 0\ 530496 t 
dove t = n 100 (anni) a partire dall’anno 1900. 

L’ideale del perfezionamento di un calendario irrefor- 
mabile, potrà lusingare la suscettibilità dell’amor proprio 
dei greco-russi, che richiedono per l’adozione, quella irre- 
formabilità; ma fino a che nella natura delle cose e nei 
mezzi d’osservazione non troviamo stabile quel rapporto, 
l’ideale non sarà mai raggiunto; ed i greco-russi per otte- 
nere il meglio si ristaranno dal buono, che per essi è di 
mettersi d’accordo con noi sulle basi del Calendario Gre- 
goriano da tutti accettate. 

Sottopongo qui il testo delle due lettere, l’una dell’abate 
Mémain, l’altra del direttore dell’Osservatorio Astronomico 
di Buckarest. 


Chapitre Primatial de Sens. 

Monsieur le Président, 

J’ai l’honneur de vous transmettre les Ephómérides ou 
Calendrier grógorien publióes à Buckarest pour 1906 avec 
une longue lettre explicative de l’auteur, Mgr B. Vermont, 
le savant directeur de l’Observatoire de cette ville. 

Le bienveillant accueil que l’Acadómie pontificale a 
toujours fait à mes Communications sur le mouvement de 
l’opinion qui conduit les Gróco-russes à l’adoption du ca- 
lendrier grégorien, me donne à penser que les Membres de 
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cette Académie accueilleront encore aveo plaisir un exem- 
plaire du calendrier officiel publié en Roumanie suivant le 
comput et le style de notre Calendrier grégorien, uni- 
quement. 

C’est là une nouveautó et en mème temps une preuve 
que le mouvement qui entraìne l’opinion, surtout parmi les 
classes supérieures et savantes de la Société roumaine vers 
l’adoption du calendrier grégorien, va toujours en aug- 
mentant. 

Veuillez agréer la nouvelle expression des sentiments 
respectueux avec lesquels j’ai l’honneur d’étre, Monsieur et 
très honoré Président, 

Votre très humble et dévouó serviteur 

Mémain, chanoine à Sens ( Yonne ). 

Lettre 

de M. B. Vermont , directeur de V Observatoire de Bucarest, 

à M. Vabbé Mémain, chanoine à Sens (Yonne), France. 

Bucarest, 1" Décembre 1905. 

Monsieur le Chanoine 
et Très cher et très illustre Pére, 

Je vous envoie aujourd’hui sous bande la traduction im- 
primée de la partie génórale de l’introduction à ma petite 
óphómóride astronomique. 

Vous verrez d’ici que, tout en étant calculée dans le 
nouveau style (1) publié dans les annales officielles d’une 
institution de l’Etat, mon éphómóride ne constitue pour 
l’instant, qu’un travail personnel, l’adoption gónérale du ca- 
lendrier grégorien étant encore un pium desiderium. 

Il est vrai que, dans certaines institutions publiques, chez 
nous, le nouveau style est adopté franchement et officiel- 
lement. Tel dans l’administration des chemins de fer rou- 

(1) Ghrégorien. 
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maina, qui appartiennent.à l’Etat, aux Postea et Télógraphea, 
à rinati tut Météorologique'de Roumanie, aux Crédita fon- 
ciera, et puia à toutea lea grandea banquea, etc. etc. 

Dana oea inatitutiona on ne ae 8ert plua — et cela depuis 
longtemps — dea deux dates, v. et n. atyle, inaia aeulement 
et excluaivement du nouveau atyle (grógorien). 

Cornine voua le aavez bien, il y a cinq ana, une propo- 
aition de loi a été próaentée, d’ini tiati ve parlementaire, à la 
Chambre dea Députóa pour l’adoption générale du nouveau 
atyle dana la vie civile; inaia elle eat reatóe enterróe dana les 
archivea de la Chambre, et ceci à cauae de l’influence très 
juatifiée du haut clergó roumain aur la Société de notre pays 
et, partant, aur noa hommea d’Etat. 

Mème l’Académie roumaine, aaiaie par un de aea mem- 
brea, M. r Hópitea, le Directeur de l’Inatitut métóorologique, 
de la propoaition quo M. r Tondini di Quarenghi fait dan8 aon 
opuacule : Examen critique des deux objections principales allé- 
guées contre le calendrier grégorien (que voua devez connaltre) 
a’eat abatenue d’en prendre mème connaiaaance en refuaant 
mème de publier cet opuacule dana aea annalea. Le motif de 
ce refua a été que, tout en connaiaaant l’erreur du calendrier 
julien, l’Aq^démie ne voulait y toucher, parce que la róforme 
du calendrier eat intimement liée à l’Egliae, qui, en Rou- 
manie, eat une de8 baaea lea plua aolidea de l’édifice de l’Etat. 

Depuia lora lea differente Synodea de l’Egliae ortodoxe 
de Ruaaie, de la Gl-rèce, de la Roumanie etc., ont été aaiais 
par le Patriarchate de Conatantinople, qui eat nominellement 
à la tète de l’Egliae orthodoxe, de la queation, a’il faut ou 
non réformer le calendrier julien. 

Le Synode roumain, bien que compoaó de Prólata très 
éclairés, s’est prononcé contre, sana mème aoumettre la quea- 
tion à aucune discusaion. Et — chose digne de toute atten- 
tion — M. Dómètre Stourdza, le Secrétaire génóral de l’Aca- 
dómie roumaine, Chef-du parti libéral et, alors, Préaident 
du Conaeil dea Miniatrea, un homme aavant et trèa éclairé, 
a été non aeulement próaent à la aéance reapective du 
Saint Synode, maia a été, ai je suis bien informe, un des 
promoteura lea plua influente de ladite déciaion. 
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Mais cela ne veut pas dire, qu’en Roumanie, la majorité 
des intellectuels, parmi lesquels il faut comprendre à juste 
titre ausai les représentants du haut et mème du bas clergé, 
ne soit pas pour la réforme. On reconnait tellement bien 
la nécessité de la réforme que, bien qu’il y ait relativement 
peu d’hótérodoxes dans notre pays, tous les calendriers ci- 
vile portent, depuis bien longtemps, les deux dates, julienne 
et grégorienne. 

A quoi dono tient cet acharnement de l’Eglise roumaine 
contro l’adoption du calendrier grógorien ? 

Notre clargó est pieux et tient à se conformer stricte- 
ment aux usages et traditions de l’Eglise antique; il croit 
méme étre le gardien le plus fidèle de ces usages et tradi- 
tions: mais est-il fanatique ? se refuse-t-il de parti -pris con- 
tro toute di scussi on des progrès que les Sciences on fait 
dans le long cours des siècles ? 

Bien loin de cela. 

Au contraire : un des représentants les plus illustres de 
notre Episcopat, feu Monseigneur Melchisedec, étant mem- 
bre de l’Académie roumaine, dans un mémoire présente 
en 1881 à, ce docte corps, reconnaissant la necessitò d’une 
réforme du calendrier, a, lui-mème, été d’avis, qu’en atten- 
dant la réforme du calendrier ecclésiastique qui est du res- 
sort d’un Concile général, on pourrait commencer par in- 
troduce la doublé date dans tous les actes de la vie civile 
et politique. 

A quoi dono, encore une fois, tient cet acharnement du 
clergé roumain dans les derniers 10 à 15 ans, pour se refuser 
mème à. prendre en discussion la domande qui lui a été 
adressée par le Chef nominai de l’Eglise orthodoxe ? 

L’esprit aussi sórieux que frane et loyal, avec lequel vous 
avez traitó toujours cette question, m’autorise à vous dire 
tout aussi franchement, ce que je penso au sujet de l’op- 
position de notre clergé concernant la réforme du calen- 
drier; opposition tellement systématique, qu’elle pourrait 
ètre regardóe comme un parti*pris. 

Eh bien, en dehors du còté ecclésiastique et dogmatique, 
dont je parlerai tout à l’heure, il y a, chez-nous un còté 
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que j 'appellerai — peut-ètre un peu improprement — politi- 
que, et qui est beauooup plus grave pour la résolution de 
cette question ; c’est que chez-nous, tout le monde — vous 
me permettrez de vous le dire tout franchement — est hostile 
contro tout ce qui a trait au catholicisme ; non pas à cause 
des diffórences de certains dogmes, mais à cause d’une pro- 
pagande trop active, je pourrais dire imprudente, qui se 
manifeste surtout dans les Internats catholiques de jeunes 
filles de Bucarest, de Galatz et de Jassi. 

Yoilà ce qui, dans la majoritó du monde laìque, a pro- 
voquó une crainte et un esprit d’hostilitó contre tout ce qui 
est catholique, et qui a mis les représentants de l’Eglise 
roumaine en garde contre tout ce qui a trait au catholi- 
cisme, et partant, aussi contre l’introduction du calendrier 
grégorien, qui a été creò par un Pontife de l’Eglise catho- 
lique. 

Il est bien désagréable que cela soit ainsi, mais le fait 
n’est pas moins vrai, et la faute n’en est pas au clergé 
roumain. 


Abordons maintenant le còtó ecclésiastique de la ques- 
tion, qui n’est plus national, roumain, mais qui regarde 
l’Eglise orthodoxe toute entière. 

Du point de vue ecclésiastique, la question du calen- 
drier se divise encore en une partie scientifique, qui regarde 
la concordance entre l'année civile et l’année tropique, et 
en une partie purement dogmatique qui regard la fète de 
Pàques et les autres fètes mobiles, en corrólation avec la 
Pàque. 

Vous savez ce qu’opposent les répresentants de l’Eglise 
orthodoxe contre l’adoption du calendrier grégorien : Ils 
disent qu’autant que la règie grógorienne de suppression de 
3 jours intercalaires sur 4 ans séculaires n’apporte pas un 
accord parfait ou presque parfait entre l’année civile et 
l’année tropique, l’Eglise orthodoxe n’a pas dè quoi se hàter 
pour abbandonner le calendrier julien qui a été adopté par 
le grand Concile de l’année 325. Le retard accumulò de 
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l’année civile sur l’année tropique dans le calendrier julien 
est bien reconnu, mais on attendra avec la róforme de ce 
calendrier, jusqu’à ce qu’on ait trouvó une formule plus 
exacte que celle du calendrier grégorien. 

Vous connaissez, et vous avez combattu avec beaucoup 
de raison la proposition Glasenapp, dans votre opuscule 
de 1900: Examen des projets opposés à l'adoption du ca- 
lendrier grégorien. Il est vrai que, en rempla 9 ant la règie 
intercalaire grégo rienne par le cycle de 128 ans proposó 
dernièrement par le Professeur Glasenapp et, bien avant 
lui en 1868, par l’illustre astronome Maedler (1), cycle dans 
lequel on supprimerait un jour bissextile sur les 82 périodes 
de 4 ans juliens, nous aurons 46751 jours moyens civils con- 
tro 46751,00145185185 . . . rotations de la Terre; dono pres- 
qu’un accord parfait entro les 128 années civiles et le mème 
nombre d’années tropiques. L’écart de 0 1 , 00145 ... en 128 ans 
ne donnerait un jour entier qu’après 88163 ans, et si nous 
voulions commencer ce long cycle par l’an 0 de notre ère, 
l’an 87838 devrait étre bissextile, bien que son millième 
n’est pas divisible par 4 et qu’il tombe, en outre 30 ans 
après les demiers 128 ans du grand cycle, — puisque c’est 
alors que la somme des petits restes accumulés après cha- 
que période de 128 ans donnerait un jour entier. 

Mais en dehors des inconvénients signalés par vous dans 
ledit opuscule, tels que le trouble jetó dans le monde en- 
tier par cette modification dans la succession régulière des 
années bissextiles dans le courant des siècles et à des épo- 
ques variables etc., — il y a un autre inconvónient bien plus 
grave: c’est que, pendant la période de 128 ans le calen- 
drier (Glasenapp) sera faux à partir de la 68‘ m * année; la 
diffórence accumulée entro l’année civile et l’année tropi- 
que se montant alors à 0 1 , 53 dono à plus d’une demi 


(1) Je pourrais mème dire que ce cycle ressortait des admirables observa- 
tions de Tycho-Brahé qui en 1602, c'est-à-dire 20 ans après l’institntion du calen- 
drier grégorien, en avait déduit la durée de Pannée tropique à 365 J , 5 h , 48 m , 46* , 
donc juste à 0 # ,02 près, ce que Pon sait aujourd’hui, d’après les tables du 
Soleil de Newcombe (V. Annuaire du Bureau des Longitudes , page 234, an- 
née 1905). 
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journée et s’accroissant continuellement jusqu’à la 128*“* an- 
nóe que l’on fera coDimune, en supprimant un jour bissextile. 
On aura dono pendant 60 ans un calendrier faux; et cela 
dans chaque période de 128 ans. 

Dono cette róforme proposée en 1863 par Maedler, re- 
commandée de nouveau, il y a quelques ans par le Profes- 
seur Glasenapp, et soutenue aussi chez*nous par M. le Pro- 
fesseur Miresco, ne serait ni pratique ni ne nous donnerait 
un calendrier exact. 

Et qu’est-ce que l’on reproche au calendrier grégorien 
si ce n’est le manque d’une concordance parfaite, absolue 
avec le cours du Soleil ? 

Or il est vrai, le mème inconvénient, que je viens de 
vous signaler se retrouve aussi — mais beaucoup attenuò — 
dans le calendrier grégorien. 

Je travaille justement à présent à une étude ayant pour 
but de rémédier à cet inconvénient. C’est le calcul de mon 
éphéinóride astronomique qui m’y a poussé. Tout en gar- 
dant les belles règles intercalai res, julienne et grégorienne, 
j’ai trouvé une solution qui me parait presqu’aussi élégante 
que les deux premières, mais qui, en les complótant, per- 
met, en mème temps de maintenir à tout jamais l’accord 
entre l’annóe civile et l’année tropique, jusqu’à une frac- 
tion de jour, qui n’atteindra jamais une demi-journóe. 

L’objection de M. Tondini de Quarenghi, qui dit que la 
durée de l’année tropique n’est pas encore assez bien con- 
nue et que sa variabilitó ne permettrait pas l’ótablissement 
d’un calendrier definitif, est denuée de tout fondement scien- 
tifique. Les limites de l’approximation dans la mesure de 
l’annóe tropique sont dójà si rapprochóes, qu’il nous est déjà 
permis de bàtir là dessus un calendrier stable. 

Pour ce qui concerne mon travail, la synthèse est dójà 
fai te; à présent je m’occupe à donner à mes calculs la forme 
analytique, qui promet d’ètre très belle. Puis je ferai un 
mómoire que je présenterai à notre Acadómie aussi qu’au 
Saint Synode roumain. En mème temps je le ferai présenter 
à l’Académie des Sciences de Paris et, si vous vouliez bien 
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vous charger de prósenter mon travail au Saint Pére le Pape, 
vous me rendriez heureux. 

L’Eglise catholique n’a pas hésité en l’an 1582 à ordon- 
ner la réforme qui porte le nom du grand et savant Pape 
Grógoire XIII; Elle n’hésitera pas, j’en suis sùr, d’apporter 
une nouvelle correction à cette horloge qui s’appelle calen- 
drier, et d’admettre une nouvelle correction et règie inter- 
calaire, lorsqu’Elle les trouvera bien fondées. 

Dès que j’aurai fini mon travail, je ne manquerai pas de 
vous l’envoyer. 

Dans ce travail je m’occupe aussi de la fète de Pàques 
et des autres fètes qui en dépendent. Je crois avoir trouvé 
aussi ici une solution qui rendra possible l'unification du ca- 
lendrier , en attendant l’unification de la religion (je dis re- 
ligion au singulier pour y comprendre tout le monde), en 
une seule et méme Eglise pour toute l’humanité. 

En attendant de vous écrire encore, je vous prie, très 
cher et très illustre Pére, d’agréer les hommages de mes 
sentiments les plus distingués, . avec lesquels j’ai l’honneur 
d’étre 

votre très humble et très dévoué 


B. V. Vermont 
8, str. 2f. Constantin. 
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Sulla Lepidocydina marginata (Michelotti) 


Nota del socio ordinario Prof. ALFREDO SILVESTRI 


Destatosi in me il sospetto che le Lepidocicline del gruppo, 
con Lemoine e Douvillé, convenzionalmente detto della Le- 
pidocyclina sumatrensis (Brady) (1), fossero specificamente 
inseparabili dalla L. marginata (Michelotti) (2), mi son dato 
premura di riprendere in esame le relative forme citate dagli 
autori, e quelle che in precedenza avevo avuto occasione 
di studiare (8), confrontandole con la L. marginata tipica 
e le sue varietà indicate nei testi, nonché rappresentate da 
numerosissimi esemplari favoritimi con squisita cortesia dal* 
l’insigne geologo e paleontologo prof. Federico Sacco, che 
personalmente li raccolse. I resultati di tale esame e con- 
fronto passo ora ad esporre in succinto, intendendo illustrarli 
meno incompletamente appena ciò mi sarà possibile, col sus- 
sidio di figure. 

Le Lepidocyclinae del gruppo in questione, ossia la ma- 
nieri Lemoine et Douvillé, la verbeeki Newton et Holland, 
le tournoueri e morgani Lem. et Douv., Yangularis Newt. et 
Holl., la sumatrensis Lem. et Douv. (non Brady), e la suma- 
trensis (Brady), sono in sostanza così descritte dai propri 
autori e da quelli che successivamente occuparonsene in det- 
taglio, ovvero intese da coloro i quali ebbero poi a citarle (4) : 

Lepidocydina munieri Lemoine et Douvillé. 

1. Lepidocydina Munieri Lemoine et Douvillé, 1904; Mém. 8oc. Géol. Frane©, 
Paléont., voi. XII, mem. 32, pag. 20, tav. II, fig. 22. 

Discoidale, fortemente rigonfia al centro ed assottigliata 
ai margini ; misura il diametro di 4 a 6 mm. La superficie 

(1) Mém. Soc. Géol. Franco, Paléont., voi. XII, mem. 32, pag. 9. Paris, 1904. 

(2) Atti Pontif. Acc. N. Lincei, anno LIX (1905-1906), pag. 40. Roma, 1906. 

(3) Ibicl., anno LVIII (1904-1905), pag. 124 e seg. Roma, 1905. — Ibid., 
anno LIX (1905-1906), pag. 40 e seg. Roma, 1906. — Riv. It. Paleont., anno XI, 
pag. 141 e 144. Perugia, 1905. 

(4) Per brevità, tralascio le notizie bibliografiche, le quali potranno desu- 
mersi dalla sinonimia d’ogni singola forma. 
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sembra liscia, ma essa contiene le teste di pilastri interni, 
sottili, tranne uno, grosso, al centro. Apparato embrionale, 
megalosferico, e logge equatoriali assolutamente identici a 
quelli della L. morgani (pag. 149), ma con le ultime crescenti 
in altezza e speditamente, verso la periferia del nicchio, per 
cui la carena, od espansione alare, di questo rimane priva 
di logge laterali. 


Lepidocyclina verbeeki Newton et Holland. 

1. Orbitoides papyracea (Boubée). — Brady, 1875; Geol. Mag., voi. II, pag. 635, 

tav. XIV, fig. la-d 

2. Lepidocyclina sp. g et Verbeek et Fennema, 1896; Descr. géol. Java et 

Madoura, voi. I, tav. XT, fig. 173-175, 177-180; voi. II, pag. 1178. 

3. Orbitoides ( Lepidocyclina ) Verbeeki Newton et Holland, 1899; Ann. and Mag. 

Nat. Hist., ser. 7, voi. Ili, pag. 267, tav. IX, fig. 7-11 ; tav. X, fig. 1. — 
4. Jones et Chapman, 1900; in Andrews: Monogr. Christmas Island, 
pag. 245, 250, 252, 263, 255, 256. 

5. Orbitoides verbeeki Jones et Chapman, 1900; in Andrews: Monogr. Christmas 

Island, pag. 252. 

6. Orbitoides ? verbeeki idem, ibidem, pag. 261. 

7. Lepidocyclina Verbeeki Newton et Holland, 1903 ; Journ. Coll. Se. Imp. Univ. 

Tokyo, voi. XII (1902), art. 6, pag. 12. — 8. Prever, 1905; Boll. Soc. 
Geol. It., voi. XXIV, pag. 676, 677, 679, 686, 687. 

9. Lepidocyclina cfr. Verbeeki Newton et Holland. — Lemoine et Douvillé, 1904; 

Móm. Soc. Géol. France, Paléont., voi. XII, mem. 32, pag. 20, tav. I, 
fig. 11; tav. II, fig. 16. 


Discoidale e rigonfia al centro, con lembo carenale più 
o meno sottile, un po’ rigonfio ed arrotondato al margine; 
diametro da 5 a 12 mm. (altezza 1,5 a 2 mm.). Superficie 
liscia, quantunque internamente sianvi numerosi piccoli pi- 
lastri. 

L’apparato embrionale può essere megalosferico oppure 
microsferico ; nel primo caso esso e le logge equatoriali cor- 
rispondono a quelli della L. morgani (pag. 149), e nel secondo 
agli altri della L. marginata (pag. 151). 
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Lepidocyclina tournoueri Lemoine et Douvillé. 

1. Orbitoides ( Lepidocyclina ) Oilmbeli Seguenza. — Pantanelli, 1893; Atti 8oc. Na- 
turalisti Modena, ser. 3, voi. XII, pag. 84, fig. a-d. — 2. Pantanelli. — 
Checchia-Rispoli, 1904; Boll. Soc. Geol. It, voi. XXIII, pag. 65 (1). 

3. Orbitoides Oilmbeli Seguenza? — Telimi, 1893; in Verri ed Artini: Rendic. R. 

Ist. Lomb., ser. 2, voi. XXVI, fase. 16, pag. 4 estr. — 1894; idem: 
Giorn. Min. Crist. e Petrogr. Sansoni, voi. IV, fase. 4, pag. 4 estr. 

4. Orbitoides Oilmbeli Seguenza. — De Angelis, 1897; Boll. Soc. Geol. It., voi. XVI, 

pag. 289. — 6. De Angelis, 1900; in Verri e De Angelis: Boll. Soc. 
Geol. It., voi. XIX, pag. 248. — 6. Gentile, 1901; Boli. Naturalista 
Siena, anno XXI, num. 9, pag. 101. 

7. Orbitoides (. Lepidocyclina ) andrewsiana Jones et Chapman, 1900; in Andrews: 

Monogr. Christmas Island, pag. 255, 256, tav. XXI, fig. 14. 

8. Lepidocyclina Chelussii Prever, 1903; in Chelussi: Atti Soc. It. Se. Nat, 

voi pag — 1905; Boll. Soc. Geol. It., voi. XXIV, pag. 670. 

9. Lepidocyclina Tournoueri Lemoine et Douvillé, 1904; Mém. Soc. Góol. Franca, 

Paléont., voi. XII, mem. 32, pag. 19, tav. I, fig. 5; tav. II, fig. 2, 14; 
tav. Ili, fig. 1. — 10. Silvestri, 1905; Riv. It. Paleont., anno XI, pag. 
141 e 145. — 11. Prever, 1905; Boll. Soc. Geol. It., voi. XXIV, pag. 677, 
679, 686, 687. — 12. H. Douvillé, 1905; Bull. Soc. Géol. France, ser. 4, 
voi. V, pag. 447, 449, 451, 454. — 13. Silvestri, 1906; Atti Pontif. Acc. 
N. Lincei, anno LIX (1905-1906), pag. 39, 40, 42, 45, 46, fig. Bb-d. 

14. Lepidocyclina Pantanellii Prever, 1904; Riv. It. Paleont., anno X, pag. 121. 

15. Lepidocyclina andrewsiana Jones et Chapmau. - Chapman, 1905; Proceed. 

Linn. Soc. New South Wales, anno 1905, parte 2, pag. 268, 272. 

16. Lepidocyclina cfr. tournoueri Lem. et Douv. - Silvestri, 1905; Atti Pontif. 

Acc. N. Lincei, anno LVIII (1904-1905), pag. 125. 

Discoidale, rigonfia al centro, col margine costantemente 
assottigliato, ed il diametro di 2 a B, oppure 20 mm.. Pila- 
stri in numero variabile da uno solo centrale a diversi sot- 
tili aggruppati al centro, i quali traduconsi alla superficie, 
se corrosa, in una pustola, od in un bottone scoraponentesi 
in 4 o B pustolette. 

Apparato embrionale megalosferico o microsferico ; per 
esso e per le logge equatoriali la struttura è nel primo caso 
come nella L. morgani (v. poi), e nel secondo, come nella 
L. marginata (pag. IBI). 

(1) L’identità della Orbitoides guembeli Pantanelli (non Seguenza) alla Lepi- 
docyclina tournoueri Lem. et Douv. ho già affermata (1906; Atti Pontif. Acc. 
N. Lincei, anno LIX (1906-1906), pag. 39 e 40); in quanto alle forme citate 
sotto lo stesso nome dal Tollini, dal De Angelis, e dalla dentile, le attribuisco 
pure alla L. tournoueri medesima, ritenendo che questi autori si siano avvalsi 
più delle figure e descrizione del Pantanelli anziohè di quelle del Seguenza. 
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Lepidocyclina morgani Lemoine et Douvillé. 

1. Lepidocyclina cfr. marginata H. Douvillé, 1900; Bull. Soc. Géol. Franco, ser. 3, 

voi. XXVIII, pag. 1001. 

2. Lepidocyclina Morgani Lemoine et Douvillé, 1904; Mém Soc. Géol. Franco, 

Palóont., voi. XII, mem. 32, pag. 17, tav. I, fig. 12, 15, 17; tav. II, 
fig. 4, 12; tav. Ili, fig. 2. — 3. Silvestri, 1905; Riv. It. Paleont., anno XI, 
pag. 141 e 145. — 4. Prever, 1905; Boll. Soc. Geol. It., voi. XXIV, 
pag. 675, 676, 679, 686, 687. — 5. Silvestri, 1906; Atti Pontif. Acc. 
N. Lincei, anno LIX (1905-1906), pag. 46. 

6. Lepidocyclina cfr. morgani Lem. et Douv. - Silvestri, 1905; Atti Pontif. Acc. 
N. Lincei, anno LVIII (1904-1905), pag. 125. — 7. Prever, 1905; Boll. 
Soc. Geol. It., voi. XXIV, pag. 676. 

8. Lepidocyclina morgani ? Lem. et Douv. - Silvestri, 1906; Atti Pontif. Acc. N. 
Lincei, anno LIX, pag. 40, 42, 45, 46. 

Lenticolare e con margine arrotondato, molto grossa al 
centro ; ha il diametro variabile da 2 fino a 5 mm., la su- 
perficie ornata di 6 ad 8 pustole grosse, una delle quali oc- 
cupa generalmente la posizione centrale, cui corrispondono 
nell’interno del nicchio altrettanti pilastri. Logge laterali 
ristrette e poco numerose tra di essi ; logge equatoriali dal 
contorno ogivale, ma anche, e perfino nello stesso esemplare, 
esagonale. 

Apparecchio embrionale megalosferico, composto di due 
logge addossate, e parzialmente compenetrate, l’una ellittica, 
l’altra reniforme; aventi le pareti esterne in continuità, e 
di spessore diverso da individuo ad individuo, sebbene non 
mai molto forte. 

Lepidocyclina angularis Newton et Holland. 

1. Orbitoides {Lepidocyclina) angularis Newton et Holland, 1903; Journ. Coli. 

Se. Imp. Univ. Tokyo, voi. XVII (1902), art. 6, pag. 10, tav. I, fig. 1-2; 
tay. Ili, fig. 7. 

2. Lepidocyclina angularis Newt. et Holl.-Prever, 1903; in Parona: Trattato 

di Geologia, tav. XVI, fig. 21, 22, 23. — 3. Lemoine et Douvillé, 1904; 
Mém. Soc. Géol. France, Paléont., voi. XII, mem. 32, pag. 9, 21. — 
4. Prever, 1905; Boll. Soc. Geol. It., voi. XXIV, pag. 670, 679. 

5. Lepidocyclina cfr. angularis Newc. et Holl.-Prever, 1903; in Parona: Trat- 
tato di Geologia, pag. 619. 

Lenticolare, con la porzione centrale un po’ pianeggiante 
e debolmente tubercolata, dalla quale la conchiglia scema 
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rapidamente di spessore fino al margine, sottile, appena ri- 
gonfio ed arrotondato; diametro di circa 3 mm. (spessore 
di 1 mm.). Offre esemplari megalosferici e microsferici: i 
primi corrispondono pei connotati interni alla L. mtinieri 
(pag. 146); i secondi, prescindendo dai pilastri, alla L. mar- 
ginata (pag. 151). 


Lepidocyclina sumatrensis (Brady). 

1. Orbitoides Sumatrensis Brady, 1875; Geol. Ma g., dee. 2, voi. Il, pag. 536, 
tav. XIV, fig. 3a~c. — 2. Brady, 1878; Jaarb. Mijn. Ned. Ooste-Indie, 
voi. VII, parte 2, pag. 165, tav. II, fig. 3. — 3. Jones et Chapman, 1900; 
in Andrews: Monogr. Christmas Island, pag. 252. 

4. Orbitoides ( Lepidocyclina ) sumatrensis Brady. - Newton et Holland, 1899; Ann. 

and Mag. Nat. Hist., ser. 7, voi. Ili, pag. 259, tav. X, fig. 7-12. — 
5. Jones et Chapman, 1900; in Andrews: Monogr. Christmas Island, 
pag. 244, tav. XX, fig. 6; pag. 248, 252. — 6. Newton et Holland, 1903; 
Joum. Coll. Se. Imp. Univ. Tokyo, voi. XVII (1902), art. 6, pag. 11, 
tav. I, fig. 7. 

7. Lepidocyclina sumatrensis Brady. - Prever, 1905 ; Boll. Soc. Geol. It, voi. XXIV, 

pag. 677, 679, 686, 687. 

8. Lepidocyclina ? sumatrensis Brady. - Chapman, 1905; Proceed. Linn. Soc. New 

South Wales, anno 1905, parte 2% pag. 267, 268, 272. 

Subglobulare, o mediocremente depressa-; ha il diametro 
di 3 mm. (spessore di quasi 2,5 mm.), superficie dotata di 
granulazioni, che son le teste di minuti pilastri interni, e 
spesso corrosa ; margine appena prolungato in carena. Logge 
equatoriali crescenti in altezza verso la periferia e della 
stessa figura di quelle della L. munieri (pag. 146) e della 
L. marginata (pag. 151); apparato embrionale corrispondente 
a quello di quest’ultima, se microsferico, altrimenti, se mega- 
losferico, all’altro della prima. 


Lepidocyclina sumatrensis Lemoine et Douvillé. 

1. Lepidocyclina cfr. sumatrensis Brady. - Prever, 1903; in Parona: Trattato di 
Geologia, pag. 619. — 2. Lemoine et Douvillé, 1904; Mém. Soc. Géol. 
France, Paléont., voi. XII, mem. 32, pag. 18, tav. I, fig. 14; tav. Il, 
fig. 15; tav. Ili, fig. 6. — 3. Prever, 1905; Boll. Soc. Geol. It., voi. XXIV, 
pag. 670, 679. 
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4. LepidoeyeUna sumatrensis Brady. -H. Douvillé, 1905; Bull. Soc, Géol. Franco, 

ser. 4, voi. V, pag. 448, 449. — 6. Silvestri, 1906; Atti Pontif. Acc. 
N. Lincei, anno L1X (1905-1906), pag, 45. 

Lenticolare, rigonfia e qualche volta anche conica al 
centro, simmetricamente dalle due facce, ovvero da una 
sola; diametro di 2 a 6 mm., o di 16 mm. Superficie affatto 
priva di granulazioni, mancando internamente i pilastri, per 
lo più corrosa e con aspetto corrugato. Apparato embrionale, 
megalosferico o microsferico, e logge equatoriali come nella 
L. morgani e L. marginata (pag. 149 e 161). 

Distinguesi dalla forma omonima del Brady quasi esclu- 
sivamente « ne presentant jamais trace de pustules ou de 
granules » (1), mentre in essa «thè exterior is granu- 

lar » (2); ad entrambe è poi certamente prossima la 

Lepidocyclina subsumatrensis Prever. 

1. Lepidocyclina subsumatrensis Prever, 1905 ; Boll. Soc. Geol. It., voi. XXIV, 
pag. 670. 

Di questa però, oltre al rilevarne, come ho fatto, l’affinità 
con le forme sopra ricordate, al gruppo delle quali con tutta 
probabilità pure appartiene, non sono al caso d’aggiunger 
altro perchè finora non descritta nè figurata; e quindi vengo 
direttamente a trattare della 

Lepidocyclina marginata (Michelotti). 

1. Nummulites marginata Michelotti, 1841; Mem. Mat. e Fis. Soc. It. Se. Modena, 
voi. XXII, Mem. Fisica, pag. 297, num. 4, tav. Ili, fig. 4 (Nummulina 
marginata ), — 2. Joly et Leytnerie, 1848; Ména. Ac. Se. Toulouse, ser. 8, 
voi. IV, pag. 179. 

8. Nummulina Marginata Mich.-Sismonda, 1842; Synopsis Anim. invert. Pede- 
montii foss., pag. 10. — 1847; ibidem, editio altera, pag. 7. — 4. Miche- 
lotti, 1847; Natuurk. Verhand. Holland. Maatsch. Wetensch. Haarlem, 
ser. 2, voi. Ili, parte 2, pag. 16, num. 8, tav. I, fig. 10. 

5. Orbitoides marginata Michelotti, 1861; Natuurk. Verhand. Holland. Maatsch. 

Wetensch. Haarlem, ser. 2, voi. XV, pag. 18. — 6. Sismonda, 1871; Móm. 
Ac. R. Se. Turin, ser. 2, voi. XXV, pag. 272, num. 4. — 7. Seguenza, 

(1) Mém. Soc. Géol. France, Paléont., voi. XII, mem. 82 9 pag. 19. Paris, 1904. 

(2) Geol. Mag., dee. 2, voi. Il, pag. 537. London, 1875, 
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1878] Boll. R. Comit. Geol. Ital., voi. IV, pag. 244. — 8. Seguenza, 1880; 
Mem. R. Acc. Lineai, Cl. Se. fis. mat. nat , ser. 3, voi. VI, pag. 151, 
num. 800. — 9. Dervieux, 1893; Atti R. Acc. Se. Torino, voi. XXIX, 
pag. 60. — 10. De Angelis; 1900; in Verri e De Angelis; Boll. Soc. 
Geol. It., voi. XIX, pag. 248. — 11. Gentile, 1901; Boll. Naturalista 
Siena, anno XXI, num 9, pag. 99, 100. — 12. Checchia-Rispoli, 1904; 
Boll. Soc. Geol. It., voi. XXIII, pag. 56 e 57, tav. II, fig. 25-27 (Le- 
pidocyclina marginata) (1). 

13. Orbitoides diapausa (Sowerby). - Brady, 1875; Geol. Mag., dee. 2, voi. II, 
pag. 536, tav. XIV, fig. 2a-c. — 14. Dervieux, 1900; Riv. It. Paleont^ 
anno VI, pag. 148. 

15. Orbitoides marginata Mich. e var.-Sacco, 1889; Boll. Soc. Geol. It., voi. Vili, 

pag. 311, num. 671. 

16. Orbitoides marginata Mich., var. subglobosa Teliini, 1890; in Sacco: Boll. 

Soc. Geol. It., voi. IX, pag. 302, num. 4813. 

17. Orbitoides marginata Mich., var. mamillata Tellini, 1890; in Sacco: Boll. Soc. 

Geol. It., voi. IX, pag. 302, num. 4814. 

18. Orbitoides cfr. Marginata Mich.-Tellini, 1893; in Verri ed Artini: Rendic. 

R. Ist. Lomb., ser. 2, voi. XXVI, fase. 16, pag. 4, estr. - 1894; idem: 
Giorn. Min. Crist. e Petrogr. Sansoni, voi. IV, fase. 4, pag. 4. estr. 
19 Orbitoides ( Lepidocyclina ) marginata Mich.-Tellini, 1893; in Verri ed Artini: 
Rendic. R. Ist. Lomb., ser. 2, voi. XXVI, fase. 16, pag. 5 estr. - 1894; 
idem: Giorn. Min. Crist. e Petrogr. Sansoni, voi. IV, fase. 4, pag. 5 estr. 
20. Lepidocyclina marginata Mich.-Dervieux, 1900; Boll. Mus. Zool. Anat. Comp. 

Univ. Torino, voi. XV, num. 380, pag. 1 estr. — 21. Sacco,- 1901 ; Bull. 
Soc. Góol. France, ser. 4, voi. I, pag. 188, num. 2. — 22. Lemoine et 
Douvilló, 1904; Mòm. Soc. Géol France, Paléont., voi. XII, mem. 32, 
pag 16, tav. I, fig. 7; tav II, fig. 7, 9, 11, 20; tav. Ili, fig. 8, 8, 9, 
13. — 23. Prever, 1904; Riv. It. Paleont., anno X, tav. VI, fig. 23.— 
24. Silvestri, 1905; Riv. It. Paleont., anno XI, pag. 144. — 25. Prever, 
1905; Boll. Soc. Geol. It., voi. XXIV, pag. 686, 687. — 26. Checchiar- 
Rispoli, 1905; Riv. It. Paleont., anno XI, pag. 79 ed 81. — 27. Silvestri, 
1906; Atti Pontif. Acc. N. Lincei, anno LIX (1905-1906), pag. 40 e 44. 

Discoidale, e rigonfia al centro, dove porta numerose 
grosse pustole ben visibili alla superficie, con le quali ter- 
minano i forti pilastri interni ; il lembo pianeggiante disposto 
attorno al mammellone centrale e privo di pustole, presen- 
tasi più o meno ondulato, e può raggiungere la larghezza 
di circa un terzo del diametro della conchiglia, che misura 


(1) Esiste anche un’altra Orbitoides marginata rinvenuta per la prima volta 
nell’eocene di Mosciano in Toscana, ma sembra si tratti d ’ Orthophragmina. Alludo 
alla Orbitolites marginata Savi e Meneghini (1851; in Murchison: Mem. Balla 
struttura geol. Alpi Apennini e Carpazi, pag. 418, num. 30), la quale è di sicoro 
un’Orbitoidina. 
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da 3 a 15 min. (credo sia questa la var. mamillata Telimi). 
In alcuni individui esiste quasi soltanto la parte centrale, 
fortemente rigonfia, e pertanto ne deriva loro una figura 
lenticolare subglobosa, dal margine leggermente prolungato 
ed arrotondato (è probabilmente la var. subglobosa Telimi). 

Le logge laterali sono dotate di pareti sottili e resultano 
compresse tra i pilastri; le equatoriali hanno contorno ogi- 
vale a guisa delle scaglie dei pesci cicloidei, ovvero esago- 
nale; più frequentemente il primo, ma non di rado i due 
contorni coesistono nello stesso esemplare. L’apparecchio 
embrionale, microsferico, è di solito indistinto, e se distin- 
guibile, comparisce spiralato come nelle Miogipsine (1). 

Prossima alla L. marginata stimo sia la 

Lepidocyclina submarginata (Teliini). 

1. Orbitoide» submarginata Telimi, 1890; in Sacco: Boll. Soc. Geol. It., voi. IX, 

pag. 302, nnm. 4812. 

2. Orbitoides submarginata Teli, e var. — Sacco, 1890; ibidem, idem. 

S. Lepidocyclina ofr. toumoueri Lemoine et Donvillé. - Silvestri, 1906; Atti Pontif. 

Acc. N. Lincei, anno LIX (1905-1906), pag. 40. 

Per mia interpretazione, dovuta ad aver riscontrato nel 
Teliini l’abitudine di premettere il « sub » al nome di forma 
microsferica onde qualificare la megalosferica, e nei mate- 
riali piemontesi donde egli trasse la forma submarginata , 
una serie di piccole Lepidoci cline tutte megalosferiche, le 
quali accompagnano costantemente la L. marginata e ne 
hanno la configurazione, la L. submarginata anzidetta com- 
prende tali piccole forme (diametro di 2 a 8 mm.). Queste 
sono molto vicine alla L. toumoueri , L. munieri, L. angu- 
laris , ecc. (2), solo che i pilastri, per cui anche le pustole, sono 
quanto mai variabili, benché sempre ridotti in confronto 
ai simili della L. marginata (pag. 151). 


(1) Da ciò Lemoine e Donvillé arguiscono che Miogypsina derivi da Lepi- 
docyclina ; nò, data la rassomiglianza tra i due generi e la maggior antichità 
delle Lepidooicline, sembrami abbian torto. 

(2) Qualche raro esemplare di esse presenta la singolarità d’un doppio ap- 
parato embrionale. 

11 
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Tenendo come assioma che nelle Lepidocicline < le ca- 
ractère donné par la forme de l’appareil embryonnaire mé- 
ga(lo)sphérique est capitai » (1), e paragonando attentamente 
le descrizioni che precedono, col sussidio delle illustrazioni 
grafiche prodotte dai vari autori, le quali ad esse son rela- 
tive, e degli esemplari in natura, se ne ricava senza molta 
pena, che le forme contemplate, e cioè quelle del cosiddetto 
gruppo della L. sumatrensis e le altre aggiuntevi: 

1°, o resultano oppure si debbono ammettere dimorfe; 
2°, dal punto di vista morfologico costituiscono un 
gruppo omogeneo, cui per la precedenza in data applicar 
si deve il nome della L. marginata ; 

8°, esse si possono ridurre a due tipi di configurazione, 
il subgloboso (o morgani) ed il mamillato (o tournoueri) ; 

4°, tranne per le pustole esternamente, pei pilastri 
internamente, e le modificazioni determinate dal vario nu- 
mero e sviluppo di quest’ultimi nella larghezza e disposi- 
zione delle logge laterali, dalle prime, nell’aspetto del reti- 
colo superficiale, non apparisce possibile una distinzione 
specifica qualsiasi nelle forme in discorso. 

Ma i caratteri desumibili dai pilastri, pustole, logge la- 
terali, e reticolo superficiale, ora accennati, si manifestano 
con quella costanza nello spazio che si richiede per farne 
base di differenziazioni specifiche? 

Se la tecnica comunemente adottata per le indagini strut- 
turali non è causa d’errore, si è costretti tanto dall’esame 
di parecchi esemplari in natura della medesima figura e 
località, quanto dal confronto delle diverse interpretazioni 
date da autori differenti alla stessa forma, a risponder reci- 
samente di no. A questa conclusione negativa, è doveroso 
ricordarlo, erano d’altronde giunti per la maggior parte 
delle forme suddette, anche Lemoine e Douvilló (2), i quali 
però trovarono degna d’esser ricordata isolatamente ciascuna 
di esse. Sulla convenienza di seguirli in tale criterio non è 


(1) Lemoine et Douvillé: Mém. Soc. Géol. Frane©, Paléont., voi. XII, mem. 82, 
pag. 8. Paris, 1904. 

(2) Mém. Soc. Géol. Franco, Paléont., voi. XII, mem. 82, pag. 9. Paris, 1904. 
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il caso di discutere, essendoché dipende dal genere di ri- 
cerche che si eseguisce: qualora esse siano zoogeografiche, 
o meglio paleozoogeografiche, la distinzione della forma è 
utile e quindi conveniente; qualora, invece, stratigrafiche, la 
forma va separata soltanto quando ne è accertato il valore 
di specie, altrimenti si viene ad ottenere una falsa preci- 
sione, di nessuna utilità, anzi assai dannosa a chi occupasi 
di cronologia geologica. 

Per il primo obiettivo, il nuovo gruppo morfologico testé 
istituito, della Lepidocyclina marginata , avente significato di 
specie perchè comprende « tout un groupe de formes très 
voisines, relióes par des intermédiaires multipliés, et recon- 
naissant toutes un type, une forme moyenne, d’où les autres 
se séparent en divergeant dans tous les sens » (1), mi sembra 
sia, per le attuali conoscenze, da sciogliersi così: 

Lepidocyclina marginata 


B 

(microsferioa) 


mamillata - verbeeki - toumoueri 

i i i 

tubglobosa-an gularìs-sum atrensis-sumatrensis 

(Brady) (Lem. et Douv.) 


(megalosferioa) 

I 


I I I 

munieri -verbeeki -toumoueri 

i i i 

morgani-angulari8-8umatren8Ì8-8umatrensÌ8 

(Brady) (Lem. et Douv.) 


Ampliati, come si è fatto, i limiti del. gruppo della L. su - 
matrensis convertendolo in quello della L. marginata } si 
rende indispensabile di verificare se la mia induzione che 
i calcari a L. toumoueri (interpretata oggi qual forma della 
L. marginata ) caratterizzino in Italia un complesso di terreni 
compresi tra l’oligocene superiore ed il miocene medio inclu- 
sivamente, espressa in precedenza (2), si regga più, poiché 
per sussistere conviene inglobi tutto il nuovo gruppo della 
L. marginata. Negli autori, non molti per vero dire, che mi 
è stato conceduto consultare, ed i quali citano forme di esso, 

(1) De la Harpe Ph. - Étude des Nummulites de la Suisse. — Mém. Soc. 
Paléont. Scisse, voi. Vili, pag. 57. Genève, 1881. 

(2) Atti Pontif. Acc. N. Lincei, anno LIX (1905-1906), pag. 47. Roma, 1906. 
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trovo ricordate le associazioni qui trascritte, da cui è pos- 
sibile procedere a qualche deduzione: 

1. Nel calcare a Lepidocyclina di Gtenzano (Aquila) (1). 

Paronaea vasca Joly et Leym. Paronaea Boucheri De la 

Harpe 

» Bouillei De la Harpe » Tournoueri De la 

Harpe 

» bericensis De la 
Harpe 

» budensis Hantk. » subbudensis Prevor 

Lepidocyclina sumatrensis 
Brady. 

* Verbeeki Newt. 

et Holl. 

» Toumoueriheva. 

et Douv. 

» angularis Newt. 

et Holl. 

Lepidocyclina Mantelli Mort. 

Lepidocyclina Canellei Lem. et 
Douv. 

» dilatata Mich. 

» elephantina 

Mun.-Chalm. 

» Baulini Lem. 

et Douv. 

Operculina complanata Defr. 

» cfr. lybica Schwag. 

» pyramidum Schwag. 

2. Nel calcare di Montanara (Montagne di Cortona) (2). 

c Globigerina 

Orbitoides cfr. Marginata Mich. Orbitoides Giimbeli Seg. ? 

(1) Prever, 1905; Boll. Soc. Geol. Ifc., voi. XXIV, pag. 669. 

(2) Teliini, 1898; in Verri ed Artini : Rendic. R. Ist. Lomb., ser. 2, voi. XXVI, 
fase. 16, pag. 4 estr. — 1894; ibidem: Giorn. Min. Crist. e Petrogr. Sansoni, 
voi. VI, fase. 4, pag. 4 estr. 
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Heterostegina 

Nummulites 

3. Nel calcare compatto, grigio scuro, con brecce silicee 
ed ofiolitiche, raccolto fra Cibottola e Monte Vergnano, nei 
monti a destra della Valle del Nestore (Umbria) (1). 

Orbitoides marginata Mich. 

(molto ben rappresentata). 

Nummulites Melii Teli. 

(molto rara). 

4. Nel calcare di Vasciano presso Todi (Umbria) (2). 

Bigenerina sp. 

Dentalina sp. 

Botalina sp. 

Orbitoides ( Lepidocyclina ) mar- 
ginata Mich. 

(comunissima) 

Orbitoides (. Lepidocyclina ) 
dilatata Mich. (rara) 

Operculina subcomplanata Teli, 
(rara). 

Heterostegina sp. (rara). 

Amphistegina sp. 

. Nummulites anomala De la 

Harpe. (rara). 

6. Nei banchi di Nummuliti ed Orbitoidi ad 0. degli 
ellissoidi dei Monti Malbe e Tezio, nei monti Perugini 
(Umbria) (3) : 

Orbitoides marginata Mich. Orbitoides Giimbeli Seg. 
Orbitoides dilatata Mich. 

(1) Gentile, 1901 ; Boll. Naturalista Siena, anno XXI, num. 9, pag. 100. 

(2) Telimi, 1893 ; in Verri ed Artini: Rendic. R. Ist. Lomb., ser. 2, voi. XXVI, 
fase. XVI, pag. 5 estr. — 1894; idem: Giorn. Min. Crist. Petrogr. Sansoni, 
vo). IV, fase. 4, pag. 5 estr. 

(3) De Angelis, 1900; in Verri e de Angelis: Boll. Soc. Geol. It., voi. XIX, 
pag. 248. 
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Nummulites biaritzensis D’Arch. Nummulites Guettardi d’Arch. 
* laevigata Lamk. » Lamarcki D’ Arch. 

» » var. sca- 

bra Lamk. 


* discorbina Schl. 


» cfr. striata D’Orb. 

> anomala De la 

Harpe. 


L’elenco numero 1, dove compaiono le coppie N. vasca- 
N. boucheri, N. bouillei-N. tournoueri, dà indubbiamente 
l’indicazione dell’esistenza nell’oligocene superiore della Le - 
pidocyclina marginata, intesa come sopra, e conferma una 
volta più la contemporaneità delle Lepidocicline e Nummu- 
liti; già da vario tempo conosciuta nell’Alabama (Stati Uniti), 
in orizzonte giudicato da H. Douvillé equivalente alle sabbie 
di Fontainebleau in Francia, a Nummulites bezangoni Tour- 
nouér, le quali il De Lapparent assegna aU’oligooene su- 
periore (1). Ed in Italia, nel tongriano d’Antonimina (Reg- 
gio-Calabria) di Sestola (Appennino Modenese), di Beiforte, 
Dego e Millesimo (Piemonte), ecc. 

Il numero 2 non fa che ripetere tale contemporaneità, 
ma i numeri 3 e 4 per la presenza delle N. melii e N. ano- 
mala, cominciano a farci sospettare che la L. marginata si 
trovi in piani più bassi, il cui livello ci dà poi con sicu- 
rezza l’elenco 5, mediante la coppia N. laevigata-N. lamarcki 
(o N. tubercolata- N. lamarcki ), con la quale riconosciamo l’eo- 
cene medio ; nè le altre Nummuliti dell’elenco stesso vi con- 
traddicono. Conseguentemente la mia induzione di cui so- 
pra viene a cadere, o per dir meglio a modificarsi con l’ab- 
bracciare anche l’eocene superiore e medio. 

L’associazione della L. marginata con la N. guettardi 
messa in evidenza dall’elenco numero 5, mi ha indotto ad 
occuparmi di nuovo della N. cfr. guettardi D’Arch. et Haime, 
var. antiqua De la Harpe, che indicai nei calcari grigi a 
Lepidociclina raccolti alla sinistra del T.te Castro presso 


(1) H. Douvillé, 1906; Boll. Soc. Géol. Franco, ser. 4. voi. V, pag. 439. — 
De Lapparent, 1906: Traité de Góologie, pag. 1573 e 1579. 
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la località denominata « le Capanne », ad E. della città di 
Arezzo (1); eseguendo altri preparati della roccia, mi è stato 
possibile aver la sezione meridiana di detto fossile (lunga 
2 min.), che qui riproduco nella fig. le, e la quale, essendo mi- 
gliore, perchè più completa, di quelle osservate in prece- 
denza, mi obbliga a modificar la diagnosi superiore nell’al- 
tra di Nummulites cfr. boucheri De la Harpe (2). Sempre 
però con le debite riserve, essendoché una sola delle due 
sezioni, equatoriale e meridiana, non è sufficiente alla de- 
terminazione esatta della specie nelle Nummuliti. Ho poi 



Fig. 1 a-b. — Nummulites tchiliatcheffi D’Archiac X 10 
(a: sezione meridiana; b: sezione equatoriale). 


Fig. le. — Nummulites cfr. boucheri De la Harpe X 21 
(c: sezione meridiana). 

notato qualcosa di sospetto nella identificazione fatta dai 
vari autori delle forme da loro denominate N. guettardi alla 
specie di D’Archiac ed Haime, ma non ho potuto procedere 
ad accertamenti, perchè datomi attorno per avere dei topo- 
tipi, dopo lungo attendere mi è stata fornita per tale una 

(1) 1906; Atti Pontif. Acc. N. Lincei, anno LIX (1905*1906), pag. 43. L’in- 
dicazione della provenienza a pag. 41 di questa nota è resultata, per omissione 
del tipografo, incompleta; dev’essere integrata come sopra. 

(2) Nummulites Boucheri De la Harpe, 1879; Bull. Soc. Borda à Dax, 
voi. IV, pag. 146, tav. I, fig. IV: 1-10, 1883 ; Móm. Soo. Palóont. Suisse, voi. X 
pag. 179, tav. VII, fig. 33*59. — Uhlig, 1886; Jahrb. k. k. Geol. Reichsanst., 
voi. XXXVI, pag. 205, fig. 12, tav. II, fig. 7-8 e 10. — Teliini, 1888; Boll. Soc. 
Geol. Ital., voi. VII, pag. 208. — Paronaea Boucheri De la H. — Prever, 1905; 
Boll. Soc. Geol. It., voi. XXIV, pag. 668, 669, 675, 676, 677, 678. 
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forma della Crimea, che a me, non nummulitologo, sembra 
inseparabile dalla Nummulites tchihatcheffi D’Archiac (1): 
ha superfìcie apparentemente liscia, dove però sotto certe 
incidenze di luce scorgonsi minute strie, diametro di 4-6 min., 
e le sezioni delle unite figure la ed lb. Parrebbe poi che, 
essendosi riconosciuta sinonima N. biarritzensis D’Archiac 
di N. atacica Leymerie (2), l’omologa cioè la N. guettardi 
D’ Archino et Haime, dovesse esserlo di N. globulus Leyme- 
rie (3), ed allora la N. guettardi tipica resulterebbe iden- 
tica come specie alla N. ramondi Defrance (4). 

Esistendo, come abbiamo veduto, la Lepidocyclina mar- 
ginata fin dall’eocene medio, fatto che poi riceve conferma 
nella L. di-stefanoi del Checchia-Rispoli (5), e tenuta pre- 

(1) Nummulites Tchihatcheffi, D’Archiac, 1853 ; in D’Archiac et Haime: 
Descr. Anim. foss. groupe numm. Inde, voi. I, pag. 98, tav. I, fi g. 9a-e. — 
Uhlig, 1886; Jahrb. k. k. geol. Reichsanst , voi. XXXVI, pag. 204, fig. 11.— 
Hantken, 1871; Mitth. Jahrb. k. ungar. geol. Anst., voi. I, pag. 140, tav. II, 
fig. 2a-d. — Telimi, 1890 ; Boll. Soc. Geol. It., voi. IX, pag. 370, tav. XI, fig. 8-12; 
tav. XIV, fig. 19, 25 e 26. — Hantkenia (poi Paronaea) Tchihatcheffi D’Arch.- 
Prever, 1902 ; Móm. Soc. Paléont. Suisse, voi. XXIX, pag. 70, tav. Ili, fig. 27,28, 29. 

(2) Nummulites Atacicus Leymerie, 1884; Móm. Soc. Géol. Franco, ser. 2, 
voi. I, (1845), pag. 358, tav. XIII, fig. 13a-e. — Nummulites Atacica Leym.-Joly 
et Leymerie, 1848; Móm. Ac. So. Toulouse, ser. 3, voi. IV, pag. 171, 187,199, 
tav. I, fig. 48. — Hantkenia (poi Paronaea) atacica Leym.-Prever, 1902; Móm. 
Soc. Palóont. Sdisse, voi. XXIX, pag. 74, tav. IV, fig. 7-9. 

(3) Nummulites globulus Leymerie, 1844; Móm. 8oc. Góol. Franco, ser. 2, 
voi. I (1845), pag. 359, tav. XIII, fig. 14a-d. — Joly et Leymerie, 1848; Móm. 
Ac. Se. Toulouse, ser. 3, voi. IV, pag. 187, ? 188, ? 199. — Nummulina globulus 
Leym.-Rùtimeyer, 1850; Nouv. Móm. Soc. Helvet. Se. Nat., voi. XI, pag. 79, 
tav. HI, fig. 25*30. . 

(4) Nummulites Ramondi Defrance, 1825; Dict. Se. Nat., voi. XXXV, 
pag. 224. — Nummulina Ramondi Defr.-D’Archiac, 1850; Histoire progr. Góo- 
logie, voi. Ili, pag. 241, fig. 304 i. — Nummulites Ramondi Defr.-D’Archiac et 
Haime, 1853; Descr. Anim. foss. groupe numm. Inde, voi. I, pag. 128, tav. VII, 
fig-. 13a-d, 14a, 15a, 16a, 17 a-b. Le altre sinonimie richiedono verifica. 

(5) Lepidocyclina di-Stefanoi Checchia-Rispoli, 1905 ; Riv. It. Paleont., 
anno XI, pag. 81. Nella descrizione dell’autore «piccole dimensioni (4 mm.), 
gonfia nel mezzo, con superficie ornata di grossi e pochi tubercoli ; ricorda molto 
la Lepidocyclina marginata Micht., sebbene se ne distingua per essere più pic- 
cola e più rigonfia », non rinvengo caratteri differenziali sufficienti a separarla 
come specie dalla L . marginata , di cui è probabilmente una forma megalosfc- 
rica. Fu da lui trovata abbondantissima nel calcare giallastro o biancastro del- 
l r eocene medio della sommità del Monte S. Calogero presso Sciacca (Girgenti). 
Le altre due Lepidocicline eoceniche citate dal Checchia-Rispoli, ossia la L. do- 
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sente l’ Orbitoides socialis (Leymerié) (1), trovo ormai accet- 
tabili le idee del suddetto e del Prever (2), sulla identità 
generica di Orbitoides e Lepidocyclina, altra volta giudicate 
premature (3); contrariamente all 'affermazione dell’illustre 
prof. H. Douvilló (4), le Orbitoides del cretaceo si sarebbero 
continuate attraverso l’eocene, giungendo sino al miocene 
medio (zona elveziana ; e sembra anche nella tortoniana, ma 
non nella langhiana), subendo però nell’ intervallo forti flut- 
tuazioni nella loro diffusione e frequenza. In massima risul- 
terebbe che V habitat favorevole a Nummulites ed Ortophrag- 
mina non lo fu del pari per le Orbitoides cui, per eliminare 
equivoci, seguiterò ad assegnare il nome generico di Lepi- 
docyclina ; e viceversa. 

Comunque, giungo anch’io alla medesima conclusione 
negativa di Verbeek e Fennema: le Lepidocicline da sole 
non bastano a determinare l’età degli strati, ma semplice- 
mente a comprenderli dentro due limiti assai vasti quali il 
cretaceo superiore ed il miocene medio inclusivamente ; con 
lo studio delle specie si potranno ottenere maggiori ap- 
prossimazioni, però difficilmente oltre la serie , e quindi 
l'epoca. 

Questa conclusione mi induce ad invecchiare un po’ i 
calcari a Lepidociclina delle vicinanze d’Anghiari e Lip- 

faloi (1906; Riv. It. Paleont., anno XI, p. 81) dell’eocene superiore delle Con- 
trade Rocca ed Imp&lastro nei dintorni di Termini-Imerese (Palermo), e la 
L. 8elinuntina (1905; Naturalista Siciliano, anno XVII, num. 11, pag. 2 estr.) 
dell’eocene medio della Regione Marchesa presso Sciacca (Girgenti), finora non 
mi consta siano altre forme della stessa L. marginata, 

(1) Orbitolites socialis Leymerie, 1861 ; Mém. Soc. Góol. France, ser. 2, voi. IV, 
pag. 191, tav. IX, fig. 5a-c. — Orbitoides socialis (Leym.)-Schlumberger, 1902 ; 
Bull. Soc. Góol. France, ser. 4, voi. II, pag. 258, fig. 2, tav. VI, fig. 6 e 7 ; 
tav. Vili, fig. 15 e 16. 

(2) Checchia-Rispoli, 1904; Boll. Soc. Geol It., voi. XXIII, pag. 56. — 
Prever, 1904; Riv. It. Paleont., anno X, pag. 120. 

(8) Atti Pontif. Acc. N. Lincei, anno LVIII (1904-1905), pag. 76. Roma, 1905. 

(4) « Les Lépidocyclines correspondent à la fin du développe- 

ment dee Nummulites à la base de l’Oligocène, immediatement au- 

dessus de l’Eocène les Lépidocyclines auraient fait partout leur apparition, 
mais seulement dans les parties plus chaudes de la Mésogée dans l’Inde, k 
Bornéo, Amérique et en Italie » (Bull. Soc. Geol. France, ser. 4, voi. V, pag. 444. 
Paris, 1905). 
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piano nella provincia d’Arezzo, come pure gli altri di Ca- 
stel Madama nel Lazio, trasferendone la posizione strati- 
grafica nell’oligocene tongriano, e sincronizzandoli così con 
quelli dei dintorni d’Arezzo, di G-enzano (Aquila) (1), e di 
Sestola (Appennino Modenese). Ma altrettanto non mi è 
lecito fare pei simili calcari di Scandriglia nella Sabina e 
di Vicovaro nel Lazio, essendoché questi contengono Mio- 
gipsine di tipo miocenico, e non la Miogypsina sp. delle Ca- 
panne presso Arezzo (2), che ho di recente riconosciuto assai 
somigliante alla forma di Sestola, cui nuove sezioni mi auto- 
rizzano a cambiare il nome di M. irregularis (Michelotti), 
nel più corretto di M. cfr. complanata Schlumberger (3). Fin. 
chè poi non si riuscirà a dimostrare l’esistenza di Miogipsina 
nell’eocene, la possibilità intraveduta dal chino prof. Sacco, 
che le faune isotopiche, isomesiche ed isopiche a Rizopodi 
reticolari dell’eocene medio siano nella provincia d’Arezzo 
di facies morfologica diversa, seguiterà a mancare di base 
paleontologica. 

Stimo utile per le future nuove indagini sull’argomento 
oggi trattato, di chiuder la presente nota con un cenno 
riassuntivo sulla distribuzione nel tempo e nello spazio della 
Lepidocyclina marginata e le sue varietà, quale mi risulta 
dalle altrui (4) e mie ricerche, come pure da notizie avute 
dal sullodato prof. Sacco, cui e per esse e pei larghi aiuti 
favoritimi, rendo sentite azioni di grazie. 


(1) L’imperfetta conoscenza dei fossili contenuti nei calcari di quest’ut tima 
località, mi aveva già indotto ad attribuirli al miocene medio (zona elveziana). 

(2) 1906; Atti Pontif. Acc. N. Lincei, anno LIX (1905-1906), pag. 42. 

(3) Miogypsina complanata Schlumberger, 1900; Bull. Soc. Góol. Franco, 
ser. 8, voi. XXVIII, pag. 830, tav. II, fig. 18-16; tav. Ili, fig. 18-21. 

(4) Qualche volta però ho dovuto modificare le indicazioni cronologiche di 
alcuni autori, onde metterle d’accordo con nuovi fatti, oppure con la mia inter- 
pretazione dei fatti già segnalati, od anche, e ciò pel Piemonte, con le accu- 
rate ricerche stratigrafiche del prof. Sacco. 
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Distribuzione geologica e geografica 
della Lepidocyclina, marginata cMichelotti) (1). 

Miocene. 

Forma L. munieri: (aquitaniano a contatto con l’elveziano) 
Isola di Malo nel Vicentino [1]. — (Aquitaniano 
od elveziano) Martinica [1], 

» L. verbeeki: (elveziano) Vicovaro nel Lazio [8]. — 
(Strati trasgressivi sul cretaceo; rarissima) Spa- 
gna [9]. — (Tortonianó; abbondante) Isola Irio- 
moté nell’arcipelago Riu-Kiu a N. di Formosa [7] ; 
(mioc. inf. o medio) costa occidentale di Suma- 
tra, Borneo [1 e 3]; Isola Christmas nell’Oceano 
Indiano [4]. 

» L. tournoueri: (elveziano) Rosignano Monferrato [9], 
e (aquitaniano; rara) Villa Sacco nei Colli To- 
rinesi (Piemonte); (elveziano; abbondante) Scan- 
driglia nella Sabina [13], (elv. ; frequente) Vicovaro 
nel Lazio [10 e 11]. — (Elveziano) Saint-Paul [12], 
Saint-Étienne-d’Orthe [9], ed Abesse [9 e 12] in 
Francia; (strati trasgressivi sul cretaceo) Baèna 
in Spagna [9]. — Isola Christmas nell’Oceano In- 
diano [7] ; (elveziano) a SE. di Borneo, Giava, e 
Sumatra [12]; (aquitaniano ed elveziano) costa oc- 
cidentale dell’isola dello Spirito Santo (Nuove 
Ebridi) [15]. 

» L. morgani: (elveziano; mediocr. rara) Vicovaro nel 
Lazio [3], e (elveziano ; rara) Scandriglia nella Sa- 
bina [8]. — (Elveziano inf.) Aquitania in Francia, 
ad Abesse, Mimbaste, Saint-Étienne-d’Orthe, e Le 
Mandillot [2]. — (Strati trasgressivi sul cretaceo) 
Baèna, Ponte del Guadalquivir, Sella e Penaguila, 
in Spagna [2]. — Madagascar [2]. 


(1) I numeri tra parentesi quadrata riguardano le citazioni sinonimiche, 
e perciò anche bibliografiche, di ciascuna forma. 
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Forma L. angularis: (tortoniano; comunissima) Sonai nel- 
l’Isola Iriomoté dell’arcipelago Riu-Kiu al N. di 
. Formosa [1], 

» L. sumatrensis (Brady) : (elveziano) Yicovaro nel La- 
zio [7]. — Borneo [4], costa occidentale di Suma- 
tra [1], Isola Christmas nell’Oceano Indiano [3]; 
(aquitaniano ed elveziano) costa occidentale del- 
l’Isola dello Spirito Santo (Nuove Ebridi) [8]; 
tortoniano; abbondante) Isola Iriomoté nell’arci- 
pelago Riu-Kiu a N. di Formosa [6]. 

» L. sumatrensis Lem. et Douv.: (elveziano) Rosignano 
Monferrato in Piemonte [2], e Vicovaro nel La- 
zio [7]. — (Elveziano) Saint-Paul [4] e Mandillot [2 
e 4] presso Dax, Abesse [2 e 4], Càbanne [4], e 
Saint-Étienne-d’Orthe [2], in Francia. — (Strati 
trasgressivi sul cretaceo) Baèna, Ponte del Gua- 
dalquivir, Penaguila, e tutto il mezzogiorno della 
Spagna [2]. 

• L. marginata: (elveziano; comune) Rosignano Mon- 
ferrato [20, 22, 23]; (Elv.; rara) strada di Pe- 
cetto [20], (elv.; rariss.) Villa Allason [26], (aqui- 
taniano ; straordinariamente abbondante) Villa 
Sacco [20 e 22], (aquit. ; frequente) Villa Bassa 
d’Arcout [26], nei Colli Torinesi (Piemonte). — 
Elveziano ; rara) Vicovaro nel Lazio [22]. — Calva- 
ruso nella Catena Peloritana (Sicilia) [7] ; (torto- 
niano; rarissima) Benestare nella provincia di 
Reggio-Calabria [8]. — (Strati trasgressivi sul 
cretaceo; molto abbondante) Ponte del Guadal- 
quivir, e Baèna, nell’ Andalusia (Spagna) [22]. — 
Costa occidentale di Sumatra [13]. 

» L. submarginata : (aquitaniano ; rarissima) Villa Sacco 
nei Colli Torinesi (Piemonte). 

Oligocene. 

Forma L. verbeeki: Italia centrale e meridionale, nei din- 
torni di Lagonegro (Potenza); a Monte Canale, 
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Serra Vaipiana, Carpegna; Regione S. Stefano, 
Preturo (Aquila), e Genzano (Aquila) [8]. 

Forma L. tournoueri : (tongriano ; abbondante) Sesto la nell’Ap- 
pennino Modenese [18]*, località varie dell’Italia 
centrale e meridionale, ossia (tongriano; assai 
comune) Le Capanne presso Arezzo [18], (tongr.; 
frequente) Talamonchi e Tavernelle nel comune 
d’Anghiari (Arezzo) [13], (tongr.; frequentissima) 
dintorni di Lippiano (Arezzo) [18], (oligoc.; fre- 
quente) Castel Madama nel Lazio [10 e 11], din- 
torni di Lagonegro [11]; Monte Canale, Serra Vai- 
piana, Carpegna [11]; Colle Reale e Colle Mi- 
raci eco. presso Genzano (Aquila) [11]. — Istmo di 
Panama [12]. 

» L. morgani: località diverse dell’Italia centrale e me- 
ridionale, cioè (tongriano; rarissima) Le Capanne 
presso Arezzo [6], dintorni di Lagonegro [4], Casa 
Molino di Marco a N. di Dicomano [4], Regione 
S. Stefano [4 e 7], versante meridionale di Monte 
Rua tra la Forcella e S. Antonio [4], (olig.jme* 
diocr. frequente) Castel Madama nel Lazio [3 e 4], 
(tongriano; frequente) Talamonchi e (rara) Ta- 
vernelle nel comune d’Anghiari (Arezzo) [6 e 6], 
(rara) dintorni di Lippiano (Arezzo) [6]. — Ton- 
griano; mediocr. rara) Sestola nell’Appennino 
Modenese [8]. — (Tongriano) Saint-Géours-en-Ma- 
remme in Francia [2]. 

» L. angularis: Italia centrale e meridionale, a Colle 
Reale e Colle Miruci, ecc., presso Genzano (Aquila), 
e nei dintorni di Lagonegro [4]. 

* L. sumatrensis (Brady): Italia centrale e meridionale, 
a Colle Reale e Colle Miruci, ecc., presso Gen- 
zano (Aquila), Castel Madama nel Lazio, nei din- 
torni di Lagonegro [7]. 

» L. sumatrensis Lemoine et Douvilló: Colle Reale e 
Colle Miruci, ecc., presso Genzano (Aquila) [3]; 
(tongriano; rarissima) Tavernelle presso Anghiari 
(Arezzo) [5]. — Istmo di Panama [1 e 2]. 
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Forma L. subsumatrensis : Colle Reale e Colle Miraci, ecc., 
presso Genzano (Aquila) [1], 

» L. marginata : (tongriano) Beiforte, Dego, e Millesimo, 
in Piemonte [5 e 22] ; (tongr. ; rara) Sestola nell’Ap- 
pennino Modenese [27] ; (tongr. ; rarissima) Tala- 
monchi nel comune d’Anghiari (Arezzo) [27]; Casa 
Molino di Marco a N. di Dicomano [25]; (tongr.; 
rara) Castel Madama nel Lazio [25 e 27]. 

Eocene. 

Forma L. tournoueri : (bartoniano sup.) Montanara nelle Mon- 
tagne di Cortona [8]; (bartoniano ; assai frequente) 
salita a Civitella dei Conti, dal fosso Fainella da- 
vanti a Poggio Aquilone nell’Umbria [6]; (bar- 
toniano o parisiano) dintorni di Castel Madama 
nel Lazio, dal versante dell’ Anione [4 e 6] ; (eoe. 
inf. e medio) Monti Perugini, ad 0. degli ellis- 
soidi dei Monti Malbe e Tezio [5]. 

» L. marginata : (bartoniano sup.) Montanara nelle Mon- 
tagne di Cortona [18]; (parisiano e bartoniano; 
comunissima) Vasciano presso Todi (Umbria) [19]; 
eoe. inf. e medio) Monti Perugini, ad 0 delle ellis- 
soidi dei Monti Malbe e Tezio [10] ; (eoe. ; abbon- 
dante) Montebono nei monti del Trasimeno [11]; 
(eoe. ; comune) vicinanze di Casa Colastrada, sulla 
pendice occidentale di Montali, nei monti a si- 
nistra della valle del Nestore (Umbria) [11]; (eoe.; 
abbondante) tra Cibottola e Monte Yergnano, 
nei monti a destra della valle del Nestore (Um- 
bria) [11] (1). 

(1) Come qui vedasi, le conclusioni di Lemoine e Douvillé ohe le Lepidoci- 
cline del livello stratigrafico più basso cui esse si rinvengono nel terziario, non 
avrebbero pilastri, che quelle del livello medio li avrebbero poco sviluppati, e 
che quelle infine del livello superiore sarebbero decisamente pustolose, non pos- 
sono generalizzarsi. La forma più ricca di pustole si estende dall’eooene medio 
(per Tinferiore è dubbia finora l’esistenza) al miocene medio inclusivamente, e 
con tendenza a diminuire in quantità dopo il massimo dell’aquitani&no : alludo 
alla L, marginata in senso ristretto. 
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Fatti nuovi riguardanti il dislivello capillare (1) 


Nota del socio corrispondente dott. prof. PIETRO PALLADINO 


Prendasi un tubo di vetro di 8 mm. di diametro interno, 
piegato ad u (come nella fig. 1) in due bracci tra 
loro accostati, di diametro uguale e l’uno dieci 
centimetri più lungo dell’altro. 

Se vi si mette dell’acqua in modo che il li- 
vello della stessa non disti molto dall’orlo del 
braccio più corto, i livelli dei due bracci non si 
dispongono in uno stesso piano orizzontale. 

Nel braccio più lungo l’acqua si eleva mag- 
giormente che non nel più corto, producendo tra 
i due un dislivello. Chiamerò per intanto dislivello 
capillare ■+• la maggiore elevazione nel tubo lungo 
intendendo per dislivello capillare — il caso in cui 
Fig. 1 invece di un rialzo si avesse nel tubo più lungo 
un ribasso. 

Il dislivello capillare -+- si ottiene anche quando nel tubo 
ad u i due bracci sono presso a poco uguali, ma l’uno di 
essi sia tirato a punta capillare (come nella fìg. 2). 

In questo caso l’innalzamento maggiore si ha 
nel braccio tirato a punta, avendo l’avvertenza 
che il liquido non arrivi al punto in cui il tubo 
comincia a restringersi e che il foro capillare sia 
libero. 

Da quanto si vedrà in seguito, la tempra del 
vetro può avere una certa influenza su questo 
innalzamento, sia favorendolo, sia contrariandolo. 

Questa è però sempre relativamente di breve du- 
rata e non ne è la causa, perchè si ottengono simili 
risultati anche quando si evita qualunque riscaldamento 
del vetro. Cosi per esempio il dislivello capillare -+- lo si ot- 
tiene nel tubo più lungo con due tubi diversamente lunghi 

(1) Presentata nella 1* Sessione dell’anno Accademico LIX (17 dee. 1905)* 
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(ma di diametro uguale), sia innestandoli sopra i bracci 
uguali di un tubo ad u di piombo, sia immergendoli ugual- 
mente in un bagno di acqua in modo che il tubo più corto 
affiori di poco la superficie. 

Azioni dei diametri e della volatilità. Con tubi ad u di 
diametro minore di 8 mm. e fino ad un certo limite, il di- 
slivello capillare dell’acqua è più sensibile e può raggiun- 
gere parecchi centimetri, mentre pei diametri maggiori il 
dislivello stesso va man mano scomparendo. 

In genere, pei vari liquidi esaminati, l’azione del diametro 
non è costante. Pei liquidi non volatili il dislivello capillare -+- 
cresce sempre col diminuire del diametro. Pei liquidi poco 
volatili il dislivello capillare cresce sino ad un certo punto 
col diminuire del diametro e poi diminuisce per diametri 
sempre minori. Ciò indicherebbe che la volatilità dei liquidi 
ossia la presenza dei loro vapori nella parte superiore dei 
tubi è contraria al dislivello capillare -k Questo difatti non 
si verifica più con liquidi volatili ed anzi con tubi di dia- 
metro molto piccolo e specialmente se i liquidi sono molto 
volatili, si ha persino un ribasso nel tubo più lungo ossia 
un dislivello capillare — . 

La volatilità, ossia la presenza dei vapori del liquido nella 
parte emersa dei bracci è quindi contraria al dislivello ca- 
pillare ± sino a renderlo — . 

Azione del peso. — Quanto più il liquido è pesante, oc- 
corrono tubi di diametro sempre più piccolo per avere il 
dislivello capillare -k Anche i liquidi non o poco volatili che 
non bagnano i solidi danno un dislivello capillare -k Pel 
mercurio occorrono diametri piccolissimi. 

Il peso è sempre un ostacolo a qualunque dislivello ca- 
pillare sia positivo, sia negativo. 

Azione del calore. — Il dislivello capillare -+- pei liquidi 
non volatili pare cresca relativamente col calore, mentre 
pei liquidi meno o più volatili, rispettivamente diminuisce, 
cessa, o diventa dislivello capillare — sempre crescente. 
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L’accrescimento pei primi è probabilmente dovuto a di- 
minuzione di peso e quindi diminuzione di ostacolo pel ca- 
lore, mentre la diminuzione pei secondi sarebbe dovuta 
all’intervento di maggiore ostacolo ed azione contraria, do- 
vuti alla presenza dei vapori del liquido nella camera di aria 
ossia nella parte emersa dei tubi. 

Faccio notare che qui parlasi di dislivello capillare •+• e 
non di elevazione capillare, nella quale si hanno altri fattori 
ed altri risultati. 


Azione della lunghezza dei tubi. — La maggior lun- 
ghezza del braccio lungo è causa evidentemente del dislivello 
capillare -+-, ma la sua azione raggiunge presto un massimo, 
al di là del quale, per quanto si allunghi detto braccio la- 
sciando l’altro uguale, non si ha più aumento sensibile di disli- 
vello capillare -k Per farsi una idea di questa azione basta 
immergere ugualmente in un bagno di acqua l’uno di fianco 
all’altro diversi tubi di diversa lunghezza, ma di diametro 
uguale. 

Per tubi di un mm. di diametro ebbi presso a poco le 
seguenti elevazioni : 


Emersione del tnbo dal livello del bagno 

mm. 20 

» 20 h- 20 = 40 

» 40 -i- 20 = 60 

» 60 -f- 20 = 80 

* 80 ■+• 20 = 100 
490 


Elevazione dell’acqua dal livello del bagno 
mm. 11 

» 11 7 =18 

» 18 -+- 3 =21 

» 21 -Hi =22 

» 22 h- 0,3 = 22,3 

» 22,3 + 0,2 = 22,5. 


Considerando il tubo più corto come il braccio corto di 
un tubo ad u, e gli altri successivamente come il braccio 
più lungo, il dislivello capillare -t- per una prima differenza 
di lunghezza di 20 mm. sarebbe di 7 mm. e crescerebbe di 
altri 3 mm. per una maggior differenza di altri 20 mm. di 
lunghezza, mentre pei 20 nuovi successivi di aumento di lun- 

12 
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ghezza crescerebbe solo di un millimetro e cosi successiva- 
mente 0,3 per altri 20 e poi solo 0,2 per altri 390 (1). 

Con diversa intensità, e nello stesso senso pei liquidi che 
bagnano i solidi, ed in senso inverso pei liquidi che non li 
bagnano, pare abbia una influenza (rispettivamente nel rialzo 
o nel ribasso del liquido nei tubi) la maggior lunghezza im- 
mersa dei tubi sciolti, quando emergano tutti ugualmente e 
sufficientemente dal liquido. 

L’emersione uguale dei tubi deve essere sufficiente e tale 
che le differenze di altezza, nelle rispettive camere di aria, 
prodotte dalla diversa elevazione dei liquido nei tubi, non 
siano tali da indurre alla loro volta una nuova differenza 
di elevazione contraria alla prima. 

Azione della tempra del vetro. — Immergendo ugual- 
mente in acqua due tubi di vetro di uguale lunghezza e 
diametro, non danno una uguale elevazione di liquido se 
uno solo di essi viene prima riscaldato alla fiamma e poi 
lasciato raffreddare all’aria. 

Dopo un certo tempo, talvolta anche lungo, la differenza 
cessa. 

Così talvolta mi è accaduto di notare che: 

1. ° Dopo che un tubo ad u (con bracci disuguali e dia- 
metro uguale) fu per un certo tempo lasciato con acqua in 
modo da dare il dislivello capillare 4 -, questo dislivello per- 
maneva (per un certo tempo soltanto per quanto talvolta 
relativamente lungo) quando il braccio più lungo fu tagliato 
in modo da diventare uguale all’altro. 

2. ° Voltando sottosopra il braccio più lungo di vetro in- 
nestato su un tubo ad u di piombo, dopoché era stato al- 
cuni giorni in funzione dando il dislivello capillare 4 -, ebbi 
un rovesciamento del fenomeno e cioè un dislivello capil- 
lare — . Questo non potei rimarcarlo sempre, ma in ogni caso 


(1) Le misure date in questo lavoro sono tra loro corrispondenti, avendo 
cercato di misurare sempre nelle stesse condizioni. Però non sono in senso as- 
soluto esatte, non possedendo mezzi di precisione per eseguirle tali. 
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constatato, il rovesciamento fu di breve durata e dopo poco 
si ebbe sempre nuovamente il dislivello capillare ■+*. 

L'azione della tempra del vetro o di una specie di orien- 
tazione molecolare dello stesso, che si sospetterebbe in que- 
sti ultimi fatti, possono dunque avere influenza sui feno- 
meni di capillarità, ma, pare, sempre transitoriamente. 


CONCLUSIONE 


1. ° Le diversità nella elevazione dei liquidi nei tubi a 
diametro piccolo dovute alla diversa lungezza dei tubi stessi 
ed in modo speciale il dislivello capillare a parità di dia- 
metro, sono (che io mi sappia) fatti nuovi, o meglio, non 
furono finora da altri rilevati. 

La parte del tubo superiore dei tubi capillari, che ri- 
mane vuota di liquido e che è causa di queste variazioni, 
non fu tenuta sinora in alcun conto nel calcolo delle ele- 
vazioni capillari. Difatti secondo questo calcolo in tubo ad u 
di pari diametro, anche se capillare, il liquido dovrebbe (ciò 
che invece non succede) disporsi sempre nei due bracci allo 
stesso livello, indipendentemente dalla maggior lunghezza 
di uno dei due, poiché vi ha un liquido unico, una stessa 
temperatura, diametro e materia del tubo uguali. 

Cosi non fu tenuto calcolo della lunghezza immersa dei 
tubi. 

L’aver trascurato l’influenza della differente lunghezza 
immersa ed emersa ossia della camera di aria, è probabil- 
mente la causa della poca concordanza delle determinazioni 
di elevazione capillare, fatte pure da bravissimi sperimen- 
tatori. 

2. # Tenendo conto del modo con cui si ottiene il disli- 
vello capillare e del nesso che esiste tra la superficie del 
bagno e quella del liquido nel tubò immersovi, colla eleva- 
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zione del liquido rispettivamente nel tubo e nel bagno (1) 
vien fatto di pensare: 

a ) Che il dislivello capillare -+- sia dovuto ad una pres- 
sione minore nel braccio lungo che non nel corto; 

b) Che a qual cosa di simile sia dovuto il passaggio 
della elevazione di un liquido dak bagno al tubo e vice- 
versa, quando si cambino i rapporti tra le superficie del li- 
quido rispettivamente nel bagno e nel tubo. 

Questa pressione non sarebbe la pressione atmosferica, 
poiché (tra l’altro) i fenomeni capillari si verificano simil- 
mente nel vuoto e quindi si tratterebbe di un'altra pressione 
che non è quella atmosferica. 

Di questo tratterò altrove. 

Genova, 10 Settembre 1906. 


(1) 8e in nn bagno di acqua di diametro piccolo, si immergono successi- 
vani ente tubi di diametro prima piccolissimo e poi sempre crescente, in modo 
che airultimo la superficie del liquido del bagno esterno al tubo sia inferiore 
sensibilmente alla superficie del liquido interna al tubo stesso, si otterrà prima 
una elevazione del liquido nel tubo e successivamente una elevazione sempre 
minore nei nuovi tubi a diametro maggiore sino ad ottenere infine un ribasso 
nell’acqua dòl tubo ed un rialzo del livello del bagno. Ciò sebbene mettendo 
il tubo stesso in un bagno piò grande il liquido si alzi nel tubo stesso. Pel 
mercurio si otterrà l’inversa e cioè da un ribasso nel tubo si passerà ad un 
rialzo nello stesso. 

Tubi concentrici daranno elevazioni differenti a seconda delle superficie del 
liquido delle varie zone intercluse. 

Più esattamente l’azione capillare dipende dalla maggiore sproporzione tra 
il liquido (di dette superficie) che tocca le pareti e quello che non le tocca. 
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COMUNICAZIONI 


Sauté A. — Presentazione di una sua memoria. 

Il socio corrispondente Sig. A. Sauve presentò un suo 
lavoro che ha per titolo: Un teorema sulle curve piane al- 
gebriche, ed una proprietà di dieci punti scelti ad arbitrio so- 
pra una cubica. 

In questa memoria l’Autore ha dimostrato un nuovo teo- 
rema sulle curve algebriche. Fra le varie conseguenze che ne 
had edotto vi è una- relazione semplice esistente fra dieci punti 
scelti ad arbitrio sopra una cubica. Questa proprietà sug- 
gerisce delle eleganti costruzioni relative alle cubiche, in 
modo analogo a quello con cui i teoremi di Pascal e di 
Désargues si prestano alle costruzioni relative alle coniche. 

Palladino Prof. P. — Comunicazione sopra un suo recente 
studio: Sulla unità delle forze e della materia. 

Il socio corrispondente Prof. P. Pailadino, il quale è la 
prima volta che assiste di persona alle nostre adunanze, 
ringrazia anzi tutto l’Accademia per avergli fatto l’alto 
onore di chiamarlo a farne parte. Mentre si dichiara timido 
e titubante per la sua pochezza, si sente fiero della gran- 
dezza dell’Accademia, grande pel nobile scopo, grande pei 
fastigi del lungo e glorioso passato, grande per l’appellativo 
di Pontifìcia, che mentre ricorda le continue benemerenze 
dei Papi verso la scienza, fa anche fede della gratitudine 
dell’Accademia verso di loro. Porge quindi il primo saluto 
ai Signori Coileghi dolente di non averlo potuto far prima 
di presenza, sebbene da più anni nominato. 

Fa in seguito un breve sunto di un suo lavoro che e per 
l’indole e per la mole sarà pubblicato altrove. 

Partendo dalla materia prima costituita dalle minime 
particelle (moni) spinta da moto traslatorio verso un centro, 
il centro del Creato, accenna: 

l.° Alla immediata formazione di altri generi di moto, 
il vibratorio (luce) ed il rotatorio (calorico). 
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2. ° Alla formazione dell’ infere che sarebbe l’unico pos- 
sibile aggregato di moni con continuo movimento rotatorio 
individuale. L’Etere sarebbe ben diverso dall’Etere conce- 
pito fino ad oggi. Avrebbe il massimo di elasticità e di fluidità, 
ma i moni che lo costituiscono (contrariamente a quello che 
succede per le molecole dei gas) non avrebbero normalmente 
libertà di movimento ed avrebbero continuo contatto tra loro. 

3. ° Alla formazione dei varii aggregati di moni (apto- 
moni) con perdita di moto rotatorio individuale trasformato 
in moto di insieme, i quali costituirebbero poi le quantità 
di combinazione dei corpi elementari. 

4. ° Alla affinità chimica che sarebbe dovuta alla capa- 
cità delle differenti quantità di combinazione di combaciare 
in modo tanto perfetto da cacciare anche l’Etere dai punti 
di contatto, sicché l’Etere comprimerebbe solo esternamente 
agli stessi e li terrebbe uniti come (sebbene con meno forza) 
suocede che l’aria tiene uniti colla sua maggior pressione 
esterna due corpi che combacino in modo da escludere l’aria 
da sufficienti punti di contatto. 

Nei solidi le molecole sarebbero tenute unite da pressione 
parziale eterea e totale gazosa, nei liquidi da sola pressione 
gazosa e nei gas sarebbero libere o meglio non unite nè 
dall’una nè dall’altra. Il movimento rotatorio molecolare, a 
seconda della sua velocità, potrebbe spingere prima l’Etere 
tra i punti di contatto delle molecole dei solidi trasforman- 
doli in liquidi e poi spingere tra le molecole dei liquidi 
anche le gazose dando luogo alla formazione dei gas. La 
pressione delle molecole tra loro ostacolerebbe naturalmente 
questi passaggi. 

B.° Alla formazione di correnti eteree dovute a diffe- 
renze di pressioni dell’Etere in punti diversi, correnti che 
l’autore intende provare possano essere la causa della gra- 
vitazione, della gravità e della elettricità. 

6.° Alla possibilità della spiegazione di detti e di altri 
fenomeni chimici e fisici compresi i più recenti della ra- 
dioattività, della telegrafia senza fili e dei raggi di Rontgen, 
con una sola ipotesi ; mentre sin’ ora erano occorse per «pie- 
garli molte differenti ipotesi. 
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7.° Alla possibilità di spiegare tra i detti fenomeni 
anche quelli attribuiti alle differenti forze attrattive i quali 
verrebbero spiegati colla pressione eterea come da tempo si 
spiegano colla pressione gazosa i fenomeni prima erronea- 
mente attribuiti alla ipotetica forza attrattiva del vuoto, 
sintetizzata nel natura abhorret a vacuo. 

Coea Comm. Prof. Guido. — Presentazione di due sue 
pubblicazioni. 

Il socio corrispondente Prof. G. Cora presentò in omag- 
gio le seguenti sue pubblicazioni: 

1 ° La spedizione del Duca degli Abruzzi al Ruwenzori 
o Runssoro (Africa centrale). 

In questo lavoro l’Autore, prendendo argomento dalla 
nuova spedizione del Duca degli Abruzzi, testé partita dal- 
l’Italia, tratteggia le caratteristiche principali dei Monti 
Ruwenzori o Runssoro: nella sua comunicazione all’Acca- 
demia aggiunge anche altre notìzie più recenti, e le une e 
le altre sono qui brevemente riassunte. 

I Monti Runssoro giacciono immediatamente a nord del- 
l’equatore alla sua intersezione col 30° meridiano est (di 
Greenvich) e formano un massiccio quasi ovoidale esteso 
in senso trasversale per circa 100 chilometri tra i laghi 
Alberto e Alberto Edoardo, colla sua continuazione a 
nord-est o lago Ruisamba, ma più prossimo ai due ultimi, 
presentando una larghezza massima latitudinale di 70 chi- 
lometri tra le valli del Semliki e dello Mpango: la parte 
più elevata occupa un’estensione minore, circa 70 chilometri 
per 40. Il gruppo non forma una catena continua, nè pre- 
senta un pianòro centrale, ma consiste in una successione 
di sollevamenti separati da profonde valli ; è di vera natura 
alpestre, con successivi stadi o zone altimetriche di vege- 
tazione, con estesi nevai e ghiacciai ; però l’opinione emessa 
da taluno che si abbia nel gruppo una straordinaria quan- 
tità di ghiacci e nevi è molto esagerata, stando almeno 
alle recentissime esplorazioni dell’illustre alpinista inglese 
D. W. Freshfield, il quale notò ancora delle piante sino a 
circa 4300 metri d’altezza e desistenza d’un passo frequen- 
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tato dagli indigeni attraverso la parte centrale della giogaia 
alla medesima altezza e libero da nevi, onde il limite delle 
nevi perpetue dovrebbe avvicinarsi ai 4400 m., già indicato 
dall’esploratore svizzero dott. David nel 1904. Come scriveva 
in questi giorni lo stesso Freshfield all’Autore, la tendenza 
ad esagerare l’estensione dei ghiacciai e nevai provenne dal 
fatto che la maggior parte dei viaggiatori che visitarono il 
gruppo non erano veri conoscitori dei monti ed usavano la 
parola « livello delle nevi perpetue * in un modo vago ed 
indeterminato ; ond’egli ritiene che un circolo di una ventina 
di chilometri di diametro possa racchiudere tutti i ghiacciai 
del Ruwenzori. Quantunque presenti all’esterno delle traccie 
di vulcanismo, il gruppo, all’opposto del Kilimangiaro e del 
Kenia (i due colossi dell’Africa orientale) non è di forma- 
zione vulcanica, le roccie comuni che vi s’incontrano essendo 
granito, diorite e diabaso, gneiss, micascisti. Sembra che i 
ghiacciai non scendano al disotto dei 4000 m., quantunque 
traccie di azione glaciale nelle vallate siansi scorte a 900 m. 
più in basso. 

Scoperto probabilmente dallo Stanley nel gennaio 1876, 
il massiccio del Ruwenzori venne dipoi visitato più dap- 
presso da vari esploratori, senza che alcuno di essi sia riu- 
scito a calcarne l’estrema vetta e neppure determinarne, da 
lungi, l'altezza massima. Il primo tentativo d’ascensione 
d’una punta prominente fu fatto nel giugno 1889 dal te- 
nente inglese Stairs (della spedizione di Stanley alla ricerca 
di Emin Pascià), che toccò l’elevazione di oltre 3200 m. 
sul mare; fra i viaggiatori più recenti, il dott. David salì 
sino a circa 5060 m., il dott. J. J. David avrebbe raggiunto 
la maggiore altezza, asserendo di essere salito, nell’aprile 1904, 
sino a 6050 m. e da un tal punto di aver scorto la punta 
suprema elevantesi a 400 metri più in alto: il Mumm, che 
accompagnava il Freshfield, raggiunse, nel novembre 1905, 
soltanto i 4400 m. Anche l’austriaco Rudolf Grauer, di cui 
i giornali si occuparono in questi giorni, qualificandolo come 
il conquistatore della suprema vetta del massiccio, riuscì 
soltanto a spingersi sino a 4570 ni., allo spartiacque del 
ghiacciaio Mbuku, essendo in compagnia del Rev. H. W. Te- 
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gart e del sig. H. E. Maddox: ad una punta rocciosa poco 
discosto ed elevata 12 m. sul ghiacciaio (cioè circa 4582 m.) 
fu dato il nome di King Edward’s Rock. 

Riguardo all’altezza massima del massiccio, i pareri sono 
molto discordi e ciò, più che altro, a causa dello stato quasi 
permanente delle nubi attorno alle parti più elevate e che 
rendono più difficili le osservazioni: l’inglese Johnston (che 
raggiunse i 4520 m.) la stima a non meno di 6100 metri e il 
Fisher (che calcò la medesima altezza) sino a 6700 m., il 
che farebbe del Ruwenzori la più alta montagna dell’Africa, 
il Kilimangiaro giungendo a 6010 m. ed il Kenia a 6600; il 
Tegart la ridurrebbe a soli 5000 m., valore certamente 
troppo debole: il valore medio — se una media è possibile 
fra dati di natura così incerta — è di circa 5500 m. 

Accennando alle difficoltà che potrà incontrare la nuova 
Spedizione Italiana nell’adempimento del suo còmpito e che 
saranno dovute unicamente alle condizioni climateriche spe- 
ciali della giogaia, avvolta in una nebulosità quasi perenne 
ed esposta abitualmente ad uragani e temporali di pioggia, 
neve e grandine, l’Autore osserva come il massiccio si pre- 
sti ad osservazioni scientifiche di ogni specie, oltre alla glo- 
ria di conquistarne la suprema vetta; e si augura, come è 
ben a supporsi, che questa non formi lo scopo principale 
dell’impresa, ma che i singoli membri della Spedizione 
posseggano preparazione scientifica e mezzi appropriati 
per ottenere risultati veramente importanti per la scienza. 

2 ° Recensione dell’opera : Le carte d’America di Giacomo 
Gastaldi, contribuzione alla storia della cartografia del se- 
colo XVI, di Stefano Grande. 

In questa recensione l’A. ricorda anche un’altra operetta 
dello stesso Grande, relativa alla vita ed alle opere di Gia- 
como Gastaldi (Torino 1902), osservando come entrambe il- 
lustrino la carriera di uno dei maggiori cosmografi del se- 
colo XVI, il piemontese Giacomo Gastaldi, il quale, a detta 
di molti autori, e fra essi dell’illustre barone A. E. Nor- 
denskiòld, fu probabilmente il più eminente cartografo del 
periodo che precedette le produzioni dei due grandi fiam- 
minghi Ortelius e Mercator, cartografo italiano venuto in 
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gran fama presso i suoi contemporanei, ma poi, ingiusta- 
mente, a lungo dimenticato, anche da parecchi dei più dotti 
autori di storia della geografia. Nella recensione, pur ac- 
cennando ai pregi non lievi delle dotte ricerche, sono ri- 
levati alcuni degli errori e delle incertezze dell’opera in 
discorso, derivanti in parte da poco scrupoloso esame delle 
carte del Gastaldi medesimo. 

Statuti Cav. Ing. A. — Presentazione di lavori originali 
di Soci. 

Il Segretario a nome degli infradicendi Accademici pre- 
sentò i seguenti lavori originali: 

Da parte del Socio ordinario Prof. A. Silvestri, una 
nota che ha per titolo : Sulla Lepidocyclina marginata (Mi- 
chelotti) che trovasi pubblicata nel presente fascicolo. 

Da parte del Socio corrispondente Mons. Prof. H. Lé- 
veillé, una memoria, la quale fa seguito ad altro suo studio 
pubblicato nel voi. XXIII delle nostre Memorie, che ha per 
titolo : Nouvelles contributions à la connaissance des Liliacées, 
Amaryllidacées, Iridacées et Uémodoracées de Chine. 

Statuti Cav. Ing. A. — Presentazione di un’opera del- 
l’Emo Card. Rampolla. 

Il ridetto Segretario si recò ad onore di esibire un esem- 
plare della : Vita di S. Melania Giuniore, Senatrice Romana, 
compilata dall’Emo Card. Mariano Rampolla nostro Socio 
onorario, accompagnato da una pregiata e cortese lettera 
dell’Emo Autore, della quale, seduta stante, fu data lettura. 

Statuti Cav. Ing. A. — Presentazioni di pubblicazioni. 

Il Segretario si recò a dovere di presentare all’Accade- 
mia le seguenti pubblicazioni pervenute in omaggio dai Soci. 

Dechevrens P. M„ Socio ordinario : 

« Sunny Jersey » Brief hints on thè climate of Jersey. 

De Toni Prof. G. B v Socio ordinario : 

La nuova Notarisia, Aprile 1906. 
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Fabani Rev. D. C., Socio corrispondente : 

Un esemplare della seconda edizione della sua notissima 
ed importante opera in due volumi, che ha per titolo : I 
sette giorni della Creazione , ossia Scienza e Bibbia; la quale 
opera è stata dall’Autore medesimo recentemente, non solo 
riveduta e corretta, ma arricchita altresì degli ultimi tro- 
vati della scienza, e quasi raddoppiata di mole. 

Almera Prof. J., Socio corrispondente: 

Descripción geològica de la comarca titulada « Plana de 
Vich » ; accompagnata da una interessante carta topogra- 
fica-geologica. 

Fenyi R. P. G., Socio corrispondente : 

Ueber den grossen Sonnenfleck vom Februar 1906. 

Venne quindi esibita da parte del Prof. Comm. Andrea 
Busiri Vici, autore di molte memorie istori che-grafiche delle 
nostre più caratteristiche e tradizionali costumanze sparite, 
una sua recente pubblicazione che ha per titolo: Sontuoso 
Ricevimento ed Artistico- Poetico Magnifico Convito della No- 
biltà di Roma sparita. 

Furono poi presentate altre pubblicazioni pervenute in 
omaggio da Autori estranei aH’Accademia, e cioè dai Si- 
gnori Rermann von Ihering, e Rajna. 

Oltre a ciò furono presentate le diverse pubblicazioni 
inviate dalle Accademie ed altri Istituti scientifici, con i 
quali si è in corrispondenza di cambio. 


COMUNICAZIONI DEL SECLREVAMO. 

In principio di seduta il Segretario si recò a dovere di 
fare ai. colleghi la presentazione ufficiale del Socio corri- 
spondente Prof. Pietro Palladino di Genova, che per la 
prima volta assisteva alle nostre sedute. 
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SOCI PRESENTI A QUESTA SESSIONE. 

Ordinari : Rev. Prof. P. G. Lais, Presidente. — Rev. Prof. 
P. F. S. Velia. — Comm. Prof. G. Lapponi. — Prof. P. De San- 
ctis. — Ing. P. Alibrandi. — Rev. Prof. P. G. Bonetti. — Cav. 
Ing. P. Sabatucci. — Rev. Prof. P. G. Foglini. — Cav. Ing. 
A. Statuti, Segretario. 

Corrispondenti: Prof. Comm. G. Cora. — Prof. P. Paila- 
dino. — Sig. A. Sauve. 

Aggiunti: Rev. P. G. Kaas. 


La seduta, apertasi legalmente alle ore 17, venne chiusa 
alle 18. 


OPERE TENUTE IN DONO. 

1. ALMERA, J. — Beacripciòn geològica de la contorca titulada < Plana 

de Vich*. Madrid, 1906 in-8°. 

2. Académie Royale de Belgique. Bulletin de la Classe des Lettres. 1906 

n. 1-8. Bruxelles, 1906 in-8®. 

3. Bulletin de la Classe des scienoes. 1906 n. 1-8. Bruxelles, 1906 

in-8°. 

4. Classe des Lettres. Mémoires, Collection in-8°. Tome I, fase. I-V; 

tome II, fase. I. Bruxelles, 1904-1905 in-8°. 

6. Classe des Soieuces. Mémoires, Collection in-8°. Tome I, faso. I-III. 

Bruxelles 1904-1906 in-8. 

6. Classe des Lettres. Mémoires, Colleotion in-4°. Tome I, fase. I. 

Bruxelles, 1906 in-4°. 

7. Classe des Sciences. Colleotion in-4®. Tome I, fase. I-II. Bruxel- 

les, 1904 in-4®. 

8. American Chemical Journal. Voi. 31, n. 4-6; voi. 32, n. 1-6; voi. 33, 

n. 1-6; voi. 34, n. 1-2. Baltimore, 1904-1906 in-8®. 

8. American Journal of Mathematica. Voi. XXVI, n. 1-4; voi. XXVII, 
n. 1-3. Baltimore, 1904-1906 in-4°. 

10. American Journal of Philology. Voi. XXIV, 4; voi. XXV, 1-4; 

voi. XXVI, 1-2. Baltimore, 1904-1906 in-8®. 

11. American Mathematical Society. Annual Register, 1906. New York 

1906 in 8®. 

12. Analea de la Academia Mexicana de ciencias exactas. fisicaa y nato- 

ralea. Tomo I, n. 1-2. México, 1903 in-8. 
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13. Anale s del Museo Naeional de Montevideo. Tomo II. Monte video 1905 

in-4°. 

14. Annaes da Bibliotkeca Naeional do Rio de Janeiro. Voi. XXIII-XXV. 

Rio de Janeiro 1904, in-4°. 

16. Annales de la Faculté des Sciences de Marseille. Tome XV. Paris, 1905 
in-4®. 

16. AnnaXs of Harvard College Observatory. Voi. LUI, n. 5-9; voi. LVI, 

n. 2-3. 

17. Annual Report of thè U. S. National Museum. Washington, 1905 in-8 # . 

18. Archives des Sciences biologiques. Tomo XI, n. 3-6. S‘-Pétersbourg, 

1906 in-4®. 

19. Archives du Musée Teyler. Sèrie II, voi. IX, 1-2. Haarlem, 1904 in-4°. 

20. Arkiv ftìr Botanik , Band 4, n. 1*3; Band 6, Hàfte 1-2. Uppsala, 1906 

in-8°. 

21. Arkiv ftìr Remi, Mineralogi och Geologi, Band 2, Hàfte 1-2. Uppsala, 

1906-1906 in-8®. 

22. Arkiv ftìr Zoologi. Band 2, Hàfte 3-4; Band 3, Hàfte 1. Uppsala 1906- 

1906 in-8®. 

23. Atti della R. Accademia dei Lincei , anno CCCIII, 1906. Serie Quinta. 

Rendiconti. Classe di scienze fisiche, matematiche e naturali. 
Voi. XV, fase. 6-7, 1® sem. Roma, 1906 in-4®. 

24. Anno CCCII, 1905. Serie Quinta. Notizie degli Scavi di An- 

tichità. Voi. II, fase. 10-12. Roma, 1906 in-4®. 

26. Atti della R. Accademia delle scienze di Torino. Indici Generali dei 
volumi XXXI-XL. Torino, 1906 in-8®. 

26. Voi. XLI, n. 1-6. Torino, 1906 in-8®. 

27. Atti del Reale Istituto Veneto di scienze, lettere ed arti. Tomo LXV, 

disp. 3-6. Venezia, 1906-1906 in-8®. 

28. Boletin de la Academia Naeional de Ciencias en Córdoba. Tomo XVIII, 

entrege 2*. Buenos Aires, 1906 in-8®. 

29. Boletin de la Reai Academia de Ciencias y Artes de Barcelona. Torcerà 

època Voi. n, n. 8. Barcelona, 1906 in-4®. 

30. Bollettino della Società degli Ingegneri e degli Architetti Italiani. 

Anno XIV, n. 11-16. Roma, 1906 in-4®. 

31. Bollettino della Società dei Naturalisti in Napoli. Voi. XIX 1906, 

Napoli, 1906 in-8®. . 

32. Bollettino delle sedute dell’ Accademia Gioenia di scienze naturali in 

Catania. Fase. LXXXVII. Catania, 1906 in-8®. 

33. Bollettino Ufficiale del Ministero dei Lavori Pubblici. Anno VI, 1906 In- 

dice, Massimario. Anno VII, n. 9-12. Roma, 1906 in-8®. 

34. Bulletin International de l’ Académie des Sciences de Cracovie. Classe 

de Philologie, 1906 n. 3-7. Cracovie, 1906 in-8®. 

36. Classe des oienoes mathèmatiques et naturelles, 1906 n. 6-7. 

Cracovie, 1906 in-8®. 
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36. Bulletin of thè American Mathematical Society . Voi. XII, n. 7. New 

York 1906 in-8°. 

37. Bulletin of thè New York Public Library. Voi. X, n. 3. New York, 

1906 in-4°. 

38. Bollettino della Reale Accademia Medica di Roma. Anno XXXI, 

fase. VII- Vili. Roma, 1905 in-8°. 

39. BUSIRI VICI, A. — Sontuoso ricevimento ed artistico-poetico magnifico 

convito della nobiltà di Roma Sparita, diretto, disegnato e descritto 
nel secolo XVI dal! architetto Carlo Fontana con sue autografie . 
Appendice. Ricordanza istorica per l’anno 1906. Roma, 1906 in-4°. 

40. Butlleti de la Institudó Catalana d'Historia Naturai. Segona època, 

Any 3, n. 1-2. Barcelona, 1906 in-8°. 

41. Colorado College Studies. Science Serie n. 39-41. Colorado 1906 in-8*. 

42. CORA, G. — La spedizione del Duca degli Abruzzi ai Rawenzori o 

Runssoro ( Africa Centrale). Roma, 1906 in-8°. 

43. — — Le carte d'America di Giacomo Gastaldi. Roma, 1906 in-8°. 

44. Cosmos. Serie II, voi. XIII, n. 3. Roma, 1906 in-8°. 

45. Cosmos, n. 1104-1108. Paris, 1906 in-4°. 

46. DECHEVRENS, P. M. — € Sunny Jersey ». Brief Hints on thè Cli- 

mate of Jersey. Jersey, 1905 in-16°. 

47. Elenco dei donatori e dei doni fatti alla Biblioteca Civica di Rovereto 

dal 1° gennaio al 31 dicembre 1905. Rovereto, 1906 in-4°. 

48. FABANI, C. — I sette giorni della creazione , ossia Scienza e Bibbia. 

Trattato scientifico- storico- filosofico. Nuova edizione. Voi. I, II. Siena, 
1905, 1906 in 8®. 

49. FÉNYI, J. — Ueber den grossen Sonnenfleck vom Februar 1905. Ca- 

tania, 1905 in-4°. 

60. Harvard College Observatory. Circular n. 93-104. Cambridge, 1906 
in-4°. 

51. HOLLANDER, J. H. — The financial history of Baltimore. Balti- 
more 1899 in-8°. 

62. Il Nuovo Cimento. Nov. Die. 1905. Pisa, 1906 in-8°. 

53. Johns Hopkins University Studies in historical and politicai Science. 

Series XXII, n. 1-12. Series XXIII, n. 1-10. Baltimore, 1904-1905 
in-8°. 

54. Journal de, la Société physico-chimique russe. T. XXXVII, n. 9. 

St-Pétersbourg, 1905 in- 8°. 

65. Kungl. Svenska Vetenskapsakademiens Arsbok fór ar 1905. àtockolm, 
1905 in8°. 

56. La Civiltà Cattolica. Quad. 1339, 1340. Roma, 1906 in-8°. 

57. La Nuova Notarisia. Aprile 1906. Padova, 1906 in-8°. 

68. Memoirs and Proceedings of thè Manchester Literary and Philosophical 
Society, 1905-1906. Voi. 50, parte I. Manchester, 1906 in-8°. 
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69. Memori 08 de la Reai Academia de Ciencias exactas , fìsicas y natu- 
rales de Madrid. T. XXIII. Madrid, 1906 in-4°. 

60. Memoria 8 y Revista de la Sociedad denti fica « Antonio Alzate ». T. XIII, 

n. 9-10; T. XXI, n. 1-4; México, 1904 in-8°. 

61. Memorie della R. Accademia dei Lincei. Classe di Scienze fisiche, 

matematiche e naturali. An. CCCIII. Serie quinta, voi. VI, fase. I-II. 
Roma, 1906 in-4°. 

62. Missouri Botanical Garden. Report 1905, S.* Louis, 1906 in-8°. 

63. New Archief voor Wiskunde , Tweede Reeks. Deel VII, Eerste Stuk., 

Amsterdam, 1905 in-8°. 

64. Proceedings of thè American Academy of Arts and Sciences. Voi. XL, 

n. 24; voi. XLI n. 1-12. Boston, 1905 in-8°. 

65. Proceedings of thè Rogai Society ì voi. LXXV, part. IV. London, 1905 

in-8°. 

66. Mathematical and physical Sciences , voi. 76, n. 509-512; voi. 77, 

n. 617. London, 1905-1906 in-8°. 

67. — — Biological Sciences. Voi. 76 n. 509-513; voi. 77, n. 518, 619. Lon- 

don, 1905-1906 in-8°. 

68. RAINA, M. — Tavole per calcolare il nascere e tramontare della 

Luna a Bologna e per ridurre il nascere e tramontare del Sole e 
della Luna da Bologna a un altro luogo qualunque d'Italia. Bologna, 

1905 in-4° 

69. RAINA, M. — Osservazioni meteorologiche delVannata 1904 eseguite 

e calcolate dagli astronomi aggiunti R. Pirazzoli e A. Masini. Bo- 
logna, 1905 in-4°. 

70. RAMPOLLA DEL TINDARO Card. R. — Santa Melania Giuniore 

Senatrice Romana. Roma, 1905 in-4° gr. 

71. Rassegna Numismatica diretta da Furio Lenzi. Anno III, n. 2. Or- 

betello, 1906 in-8°. 

72. Reale Istituto Lombardo di Scienze e Lettere. Rendiconti. Serie li, 

Voi. XXXIX, fase. V, VI. Milano, 1906 in-8°. 

73. Rivista di Artiglieria e Genio. Febbraio, Marzo 1906. Roma, 1906 

in-8°. 

74. Rivista di Fisica , Matematica e Scienze Naturali. N. 75, 76. Pavia, 

1906 in-8°. 

76. Rivista Meteorico-agraria. Anno XXVII, n. 6-8. Roma, 1906 in-8°. 

76. Rivista Scientifico-Industriale . Anno XXXVIII, n. 4. Firenze, 1906 

in-8°. 

77. Rogai Society. Report of thè Sleeping Sickness Commission, n. V. 

London, 1905 in-8°. 

78. Sitzungsberichte der Jc&niglich preussischen Akademie der Wissenschaften, 

XXIII-XXXVm. Berlin, 1905 in-4°, 

79. Smithsonian Miscellaneous Collection , voi. XLVI; voi. XLVII part 4; 

voi. XLVIII part 1. Washington, 1906 in-8°. 
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80. The Anthropology of thè State ofS. Paulo, Brazil. Sào Paulo, 1906 in-8 # . 

81. The Johns Hopkins University Circular, 1904, n. 1,2, 5, 7, 8; 1906 

n. 1-7. Baltimore, 1904, 1906 in-8°. 

82. Transactions of thè American Mathematical Society. Voi. 7, n. 2. New 

York, 1906 in-4°. 

83. Transactions of thè Kansas Academy of Science. Voi. XIX. Topeka, 

1906 in-8°. 

84. Wiskundige Opgaven met de Oplossingen, door de Leden van Het Wiskun- 

dig Genootschap. IX Deel, 4 Stuk. Amsterdam, 1906 in-8° 


Digitized by LjOOQle 



ATTI 

DELLA 

PONTIFICIA ACCADEMIA ROMANA 
DEI NUOVI LINCEI 

ANNO LIX 

SESSIONE vr DEL 20 MAGGIO 1906 

PRESIDENZA 

del Revmo Prof. P. GIUSEPPE LAIS 


MEMORIE E NOTE 


Commemorazione 

del IV° Centenario della morte di Cristoforo Colombo 


Parole pronunciate dal socio corrispondente Prof. GUIDO CORA 


Compiono oggi quattro secoli dacché spegno vasi in una 
miserabile locanda di Valladolid Cristoforo Colombo, colui 
che aveva donato alla Spagna un Nuovo Mondo! Era circa 
nel suo 71° anno di età e moriva, più che abbattuto dalle 
fatiche dei viaggi o dall’età, affranto dai disgusti e dai triboli, 
che avevano atterrato la sua fibra robusta, negli ultimi anni 
della sua esistenza. Abbandonato dai grandi di questa terra, 
che aveva tanto beneficato coll’opera sua, assistito dal proprio 
figlio Diego, dopo di aver provveduto colla più scrupolosa 
coscienza agl’interessi della famiglia ed ai doveri verso il 
suo prossimo, rivolse tutti i suoi pensieri al Cielo ; e chiesti 
da sé i conforti dolla Religione, colla calma e la rassegna- 
zione di un santo, aspettò la sua fine : le sue ultime parole 
furono le medesime che pronunciò Gesù Cristo spirando 
dalla Croce: In manus tuas , Domine, commendo spiritum 
meum. 

Era il 20 maggio 1506 e ricorreva appunto allora l’Ascen- 
sione ! 

Nel suo sepolcro vennero deposte le catene da cui era 
stato avvinto quando venne prigione dal Nuovo Mondo nel 

13 
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1499 (durante il suo terzo viaggio), catene che da vivo aveva 
sempre tenute appese nella sua camera, a perenne memoria 
del premio ricevuto pei suoi servigi, e che aveva disposto 

10 accompagnassero dopo morte. 

E della sua dipartita da questa terra niuno si accorse, 
neppure gli abitanti della città ove aveva esalato l’ultimo 
respiro. Deposto dapprima il suo corpo con modeste esequie 
nella Chiesa di S. Francesco dei Minori Osservanti di Val- 
ladolid, sette anni dopo veniva trasportato con grande pompa 
nella Chiesa dei PP. Certosini presso Siviglia e sepolto nella 
Cappella di Sant’Anna: Re Ferdinando, che aveva lasciato 
inascoltate le preghiere di Colombo, amareggiandone gli 
ultimi giorni, gli decretò funerali regali, ordinando che gli 
si erigesse un monumento colla gloriosa iscrizione, che già 
figurava nello stemma gentilizio accordato a Colombo nel 
1498 (al ritorno dal primo viaggio): 

Poe Castilla y por Leon 
Nuevo Mundo halló Colon. 

Questi tardi onori dati all’immortale Genovese erano un 
segno dei tempi ; giacché, crescendo ogni giorno la grandezza 
e l’importanza delle scoperte nel Nuovo Mondo, cui accor- 
revano viaggiatori ed avventurieri da ogni parte d’Europa, 
la gloria del primo scopritore ricominciava ad acquistare 
maggior forza e vigore, e irradiava tale fulgore, da cancellare 
presto l’oblio, sotto il quale i nemici di Colombo avevano 
voluto seppellire la sua persona. La storia, la critica impar- 
ziale, che nessuno dimentica e tutti analizza nel crogiuolo 
della verità, cercando di sviscerare la reale essenza dei nostri 
fatti terreni, col progredire dei secoli ha reso sempre mag- 
giore la gloria di Cristoforo Colombo, la di cui memoria mai 
si affievolirà, nè si spegnerà, ancor col mutare dei tempi : 

11 suo nome andrà sempre ricordato fra quelli dei benefattori 
dell’umanità. 

Non è qui il caso di dire come neppure le ossa di Co- 
lombo trovassero requie ed andassero peregrinando dalla 
Spagna all’Hispaniola (S. Domingo) e fors’anco a Cuba; le 


V 
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ricerche fatte su tale questione diedero luogo a lunghe po- 
lemiche e fornirono argomento a molte pubblicazioni, di cui 
dovetti io pure incidentalmente occuparmi molti anni or 
sono (1). 

Ricorderò piuttosto come le più solenni onoranze fossero 
tributate allo scopritore del Nuovo Mondo nel 1892, quando 
ricorreva il 4° centenario della scoperta dell’ America. Tutte 
le nazioni civili commemorarono l’avvenimento con pubbli- 
cazioni, talvolta monumentali (come la Raccolta Colombiana ), 
con assemblee, congressi e cerimonie ufficiali, cui si volle 
dare la maggiore imponenza — cerimonie coronate dall’inau- 
gurazione della colonna commemorativa sulla spiaggia di 
Palos, fatta il 12 ottobre 1892, presenti la Corte e le auto- 
rità Spagnuole ed i delegati di una gran parte degli Stati 
civili. 

Avendo avuto l’onore di rappresentare l’Italia e la Russia 
nel Congresso internazionale degli Americanisti di Huelva 
nell’ottobre 1892, mi fu pure riconosciuta la qualità di de- 
legato ufficiale il 12 ottobre e presenziai l’indimenticabile 
funzione. Ma qualche giorno prima il mio cuore si era viva- 
mente commosso durante la visita fatta, assieme a pochi altri 
delegati stranieri e colla guida valente di Cànovas del Ca- 
stillo (il dotto Presidente del Consiglio dei Ministri in Ispa- 
gna, che doveva poi perire vittima di efferato assassinio) al 
Convento di S. Maria della Ràbida, ove, sullo scorcio del 1484 

0 nell’anno seguente, Cristoforo Colombo, col figliuoletto 
Diego, abbandonato il Portogallo, aveva cercato rifugio fra 

1 buoni Padri francescani. Forse la tradizione popolare non 
ha vero fondamento storico ; ma, imbevuto di essa, mi pa- 
reva nullameno di rivivere quel giorno in cui i due vian- 
danti, affaticati dal lungo e penoso cammino, appoggiati alla 
grande croce che solitaria s’ergeva sul terreno presso il con- 
vento, sospiravano l’istante di posare le stanche membra e 
dar ristoro ad un tempo al corpo ed all’anima. Ed il buon 
Padre Guardiano Juan Pérez li accoglieva entrambi amo- 


(1) / resti di Cristoforo Colombo (Cosmos di Guido Cora ; voi. V, 1878-79, 
fase. 6, pp. 161*167). 
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rosamente, ascoltava attento i discorsi ed i progetti del gran 
divinatore di nuove terre e mari e formava il primo anello 
di quella catena, che doveva permettere al grande Genovese 
di dare esecuzione al suo divisamente, coll’aiuto validissimo 
della pia e buona Regina Isabella, che sempre sorresse Co- 
lombo sino alla di lei morte. 


* 

* * 

Non è in una breve ed affrettata commemorazione, che 

10 potrei tessere un elugio adeguato di Colombo; del resto, 
dopo il tanto che fu scritto di lui e dell’opera sua, nulla 
mi riuscirebbe dire di nuovo. Credo però che i chiarissimi 
Colleghi non troveranno fuor di luogo che io riassuma in 
breve l’andamento dei quattro viaggi del grande navigatore 
ed i principali risultati ottenuti. 

Ispirandosi alle idee Tolemaiche, i cosmografi del XV se- 
colo opinavano che il mondo conosciuto al loro tempo occu- 
passe assai più di un emisfero terrestre, onde la distanza 
interposta tra le coste orientali dell’Asia e quelle occiden- 
tali d’Europa e Africa veniva ad essere meno della metà 
della reale : ciò appare anche nella celebre carta di Tosca- 
nelli (1474) dell’emisfero occidentale, in cui tra le Canarie 
e la costa orientale dell’Asia vi hanno appena 90° di di- 
stanza in longitudine invece di 200°. Tale opinione ebbe 
grande influenza sull’animo di Colombo, inducendolo a rite- 
nere possibile, con una navigazione di sole cinque settimane, 
di attraversare direttamente l’Oceano, da levante a ponente. 
L’aver posto in non cale le paurose credenze che allora 
imperavano riguardo alla navigazione oceanica e l’aver vinto 
tutte le riluttanze pur di raggiungere il suo scopo di aprire 
nuove vie alla civiltà ed al commercio, formeranno sempre 

11 maggior titolo di gloria pel grande Genovese, in cui alla 
forza d’animo s’accoppiava un acuto spirito d’osservazione, 
che ne faceva il primo navigatore de’ suoi tempi — avendo 
navigato per ben 23 anni consecutivi in tutto il Levante 
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e fuori del Mediterraneo, dall’Islanda alla Guinea, prima di 
accingersi alla scoperta del Nuovo Mondo. 

Nei quattro viaggi eseguiti, al servizio della Spagna, dal- 
l’Europa verso le Nuove Terre, Colombo non ebbe mai il 
sospetto di essere giunto ad un nuovo continente, quantun- 
que dell’esistenza di un vasto continente meridionale fosse 
persuaso osservando certi fatti fisici mentre navigava ra- 
sente la costa del Golfo di Paria; ma forse tale idea era 
da lui collegata all’esistenza di terre dipendenti, a mezzo- 
giorno, dall’Asia. Nel 1° Viaggio (8 agosto 1492 - 15 marzo 1493) 
impiegò oltre due mesi ad attraversare l’Atlantico tra le Ca- 
narie e le isole Lucaye, mettendo piede il 12 ottobre sul- 
l’ isoletta Guanahani, che denominò S. Salvador (l’attuale 
Watling) e che credeva parte delle Indie, onde tale mondo 
insulare, che riallaccia le due Americhe, prese poi il nome 
di Indie Occidentali, che tuttora conserva. Spingendosi verso 
sud scopriva parte dell’isola di Cuba e poi la Hispaniola 
(I. Haiti o S. Domingo): nel ritorno tenne una rotta più 
settentrionale, toccando le Azzorre. 

Nel II 0 Viaggio (1493-96) scopriva alcune isole delle Pic- 
cole Antille e due altre delle Grandi, cioè Portorico e Gia- 
maica; nel III 0 (1498-99) si tenne più a sud che nei viaggi 
precedenti, scoprendo per prima terra l’I. Trinidad e poscia 
il Golfo di Paria, ponendo piede pel primo sul continente 
dell’America Meridionale. Le male arti de’ suoi nemici e de- 
trattori obbligarono Colombo ad interrompere le sue sco- 
perte; se l’indignazione universale aveva allora obbligato 
i Reali di Spagna a concedere nuovi onori al grande Ammi- 
raglio quando questi era stato ricondotto in Ispagna incate- 
nato, in realtà non erano subito posti a di lui disposizione 
mezzi adeguati per proseguire il corso delle sue fruttifere 
esplorazioni: cosi non iniziò il IV 0 Viaggio che nel 1502 
e lo terminò nel 1504, visitando la costa deH’America Cen- 
trale dall’Honduras al Golfo di Darien, in cerca d’un pas- 
saggio marittimo verso le Indie, concetto che fu poi di sprone 
a tutte le navigazioni posteriori lungo le coste d’America, 
sino a quella decisiva di Magellano. 
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Riguardo ai risultati scientifici ottenuti in questi quattro 
viaggi, è necessario anzitutto insistere sul fatto che Cristo- 
foro Colombo iniziò le navigazioni oceaniche , attraversando 
pel primo un Oceano aperto, l’Atlantico, e lo fece in senso 
latitudinale, ove presenta la maggior larghezza. Le navi- 
gazioni precedenti potevano in gran parte considerarsi della 
categoria di quelle di piccolo e grande cabotaggio. Colombo 
pel primo, come già dissi, sfida le paurose leggende che 
circolavano circa i temerari che si sarebbero avviati verso 
il pieno Oceano, lungi da ogni terra conosciuta, e si dirige 
imperterrito verso ponente, non lasciandosi deviare dalla 
sua rotta, nè per rincontro di nuove correnti marine ed 
atmosferiche, nè per mutazioni nell’andamento della bussola : 
nulla può smuoverlo dai suoi propositi, resiste ai suoi com- 
pagni impauriti dal lungo e nuovo viaggio, fronteggia gli 
elementi naturali e se li propizia, e vince. Le precedenti 
imprese avventurose dei Normanni verso l’America nord-est, 
passando per l’Islanda e la Groenlandia, quelle probabili dei 
Baschi dal Golfo di Guascogna e Terranova e fors’anco 
degl’irlandesi verso l’America settentrionale medesima — 
imprese fatte a scopo d’avventura e di lucro, non con cri- 
terio di studio o con fondamento scientifico, e verso terre 
che dai loro scopritori non furono mai supposte come per- 
tinenza di altro continente od anche dell’Asia, ma solo come 
isole sparse o dipendenze dell’Europa — non ebbero veruna 
influenza e verun punto di contatto colle idee di Cristoforo 
Colombo, il quale, come già esposi in altro mio lavoro (1), 
voleva cercare l’oriente pell’occidente (buscando el levante 
por el poniente, secondo Herrera), cioè trovare una via diretta 
da oriente ad occidente verso le terre delle spezierie. Co- 
lombo , superiore di gran lunga a tuffi navigatori suoi con- 
temporanei, , Colombo solo aveva potuto concepire un’opera 


(1) I precursori di Colombo verso V America (estr. dal Bollettino della Società 
Geografica Italiana, dicembre 1885), pp. 2-3. 
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così ardita, a lui solo si deve il merito di aver attraversato 
pel primo, come esploratore, l’Atlantico, e la opinione sua di 
essere giunto alla Cipango di Marco Polo (che corrisponde 
al moderno Giappone), aiizichè d’aver scoperto un nuovo 
mondo, nulla toglie al fatto reale di una navigazione così 
eccezionale. 

Come avvertii più sopra, Colombo fu indotto a credere 
all 'esistenza di un vasto continente meridionale, dall’esame di 
alcuni fatti fisici nel golfo di Paria al principio del III 0 Viaggio, 
specialmente dalla presenza di così larga copia di acque 
dolci, che vi sono versate da molti fiumi, in particolar modo 
dall’Orinoco: questa idea incitò numerosi altri naviganti, i 
quali, tenendo in seguito una direzione opposta a quella 
seguita da Colombo lungo la costa continentale, riuscirono 
alla scoperta di tante plaghe dell’America Meridionale. In 
quel medesimo viaggio e negli stessi paraggi, studiando la 
forza meccanica delle correnti e delle onde marine, Colombo 
venne tratto a determinare l’origine continentale dell’isola 
Trinidad ed a spiegare la configurazione della grande catena 
o sistema insulare delle Antille. E questa sua eminente qua- 
lità di esaminare i fatti naturali e di cercarne spiegazioni 
scientifiche non gli mancò anche quando attraversava per 
la prima volta il Mare dei Sargassi e sin d’allora ne pre- 
sentiva la natura e l’origine, e quando studiava le cause e 
gli effetti della grande corrente equatoriale dell’Atlantico e 
delle sue diramazioni verso le Indie Occidentali e l’America 
Centrale. 

La superiorità di Colombo nell’arte di navigare è dimo- 
strata da molti fatti, come dalle migliorìe introdotte nella 
determinazione delle latitudini, per mezzo delle declina- 
zioni ed altezze meridiane, e delle longitudini, valendosi 
delle eclissi di Luna; dalla determinazione più esatta della 
rotta con accurate osservazioni alla bussola, tenendo conto 
della declinazione dell’ago magnètico, scoprendo anche la 
linea magnètica senza declinazione e le variazioni che 
occorrono ad oriente e ad occidente della medesima; dalla 
sua particolare perizia navigando nel dedalo d’isolette e 
scogli presso la costa meridionale di Cuba, vincendo difficoltà 
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d’ogni sorta, che trovano degno riscontro, quasi tre secoli 
più tardi, nelle navigazioni dell’illustre Cook fra le cinture 
scogliose di varie isole del Grande Oceano e lungo le coste 
orientali dell’Australia. Un altre argomento si aggiungeva 
colla preparazione cui Colombo stesso attendeva delle carte 
raffiguranti le sue esplorazioni ed ove emergevano del pari 
le sue qualità di cartografo e cosmografo, già apprezzate 
molto tempo innanzi ; ma purtroppo le sue carte originali 
andarono perdute, e la sua opera, sotto questo punto di 
vista, si può solo in parte apprezzare attraverso al lavoro 
altrui. 

I viaggi di Colombo ebbero pure salutare influenza su 
quelli di altri navigatori, alcuni dei quali vi avevano preso 
parte. 

A lato di questi attributi del navigante e dello scienziato, 
che abbiamo brevemente menzionato, ci resterebbe a dire 
delle preclare doti dell’uomo di cuore, che tanto fascino 
sapeva suscitare intorno a sè e che riuniva nel suo nome 
tutti i caratteri del grand’uomo: genio, lavoro, pazienza, 
oscurità della sorte vinta colla forza della natura, tenacia 
dolce ma instancabile per la meta, fede nel Cielo, rassegna- 
zione costante nell’avversità ... ; ma questo ritratto di Co- 
lombo fu già lumeggiato con linee scultorie da Lamartine, 
ond’io m’arresto, non volendo menomare la bellezza delle 
squisite pagine dell’immortale letterato francese. 

* 

* * 

L’anniversario della morte di Cristoforo Colombo è desi- 
gnato negli Stati Uniti dell’America Nord col nome di Co- 
lumbus day (giorno di Colombo) e questo è il più bel pegno 
d’ammirazione che si può dare allo scopritore del Nuovo 
Mondo, ancorché questo continente, per un capriccio della 
sorte, non porti il nome di chi pel primo lo rivelò. Ma l'en- 
tusiasmo sincero per Colombo, forse maggiore in America 
che nel nostro paese, si è ancora manifestato in questi giorni 
per la nobile iniziativa presa dalla Società di Geografia e 
Statistica del Messico di far celebrare dalle istituzioni scien- 
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tifiche di tutto il mondo civile il IV 0 Centenario della morte 
di Colombo. Nella mia qualità di membro d’onore di queirim- 
portante ed antico sodalizio (1), ho pensato che la nostra 
Accademia, a nessun’altra seconda per amore agli studi, 
avrebbe essa pure dovuto partecipare a quell’invito, che 
suona tanto caro al nome d’Italia, e mi proposi di far presente 
cosi solenne ricorrenza ai Colleghi, cui chiedo venia per la 
disadorna ed affrettata esposizione. 


(1) La Società venne fondata a Messico nel 1889, ed è il secondo sodalizio 
geografico istituito in America, il primo, per ordine di data, essendo l'Istituto 
storico e geografico del Brasile, istituito a Rio de Janeiro nel 1838. 
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Spigolature e Note 

al VI Congresso Internazionale di Chimica Applicata 


Nota del socio corrispondente Prof. BELLINO CABBABA S. i. 


La circostanza d’aver io presa parte, e per adesione e 
per presenza, al recente VI internazionale Congresso di Chi- 
mica applicata, tenutosi, coni’ è noto, qui in Roma al nuovo 
Palazzo di Giustizia, dal 26 Aprile al 3 del corr. Maggio; 
mi offre l’opportunità di presentare in questa nostra seduta, 
la prima dopo quello, un tenue manipolo di alcune mie 
poche spigolature scientifiche, qua e colà raccolte in quel 
vastissimo campo, che fu il detto Congresso. 

La esiguità del mio presente, viene subito di per sè giu- 
stificata, quando si rifletta alla smisurata estensione del 
campo percorso in un brevissimo tempo. Contava esso ben 
sedici sezioni, a simultanee sedute, e ciascuna amplissima 
per dimensioni, fertilissima per fecondità di materia. Ricor- 
diamo che ben 490 comunicazioni scientifiche, tutte diverse 
per argomento, vi furono complessivamente lette e discusse. 
Dalla qual lettura e discussione, risultò chiaro nella più sfol- 
gorante luce, quali e quanti sieno stati in questi ultimi anni 
i progressi fatti dalla Scienza Chimica, nelle svariate sue 
applicazioni. In generale parlando diremo che fu mirabil- 
mente promossa l’industria dei prodotti, sia organici che 
inorganici ; degli zuccheri e degli amidi, degli alcool e delle 
fermentazioni, delle sostanze coloranti e di quelle esplosive. 
Non è a dire quanto, in detto Congresso, dalle estese appli- 
cazioni della Chimica, se ne vedesse vantaggiare la metal- 
lurgia e l’agraria, l’igiene e la medica, la bromatologia e 
la farmaceutica. Apparvero moltiplicati, semplicati o mi- 
gliorati i metodi d’analisi, rinvenuti e costruiti nuovi, più 
sicuri ed efficaci strumenti od apparecchi. Si riconobbero 
in questo Congresso i mirabili avanzamenti fatti nella foto- 
grafia e fotochimica ; nella fisico-chimica e sopratutto nella 
elettrochimica. 
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Rispetto a quest’ultima osservo che già fin dal 1800 quando 
Carlisle e Nicholson scomposero l’acqua mediante la corrente 
elettrica, ed Hizinger e Berzelius nel 1808 vennero a rico- 
noscere che un numero di altri composti si potevano decom- 
porre mediante la stessa corrente, d’allora le scoperte in 
chimica si succedettero senza interruzione, e fecero progre- 
dire questa scienza in modo sorprendente, che diremo, con 
espressione matematica, di progressione geometrica crescente 
a rapporto elevato. La elettrochimica fece crescere e svilup- 
pare tutti gli altri rami del gran tronco comune, ed in ispe- 
cie quello dell’analitica e della tecnica, della fisiologia e 
dell’agricola industriale. 

Intorno a quest’ultima, l’illustre Prof. Dott. Adolfo Frank 
di Charlottemburg, lesse in una delle sedute plenarie del 
Congresso, una dottissima Conferenza, avente per titolo: 
« Ueber die direkte Verwertung des Stickstoffes der Atmo- 
sphàre fur Grewinnung von Dungensmitteln und anderen che- 
mischen Produkten : ossia : Sulla diretta utilizzazione dell’a- 
zoto atmosferico per la produzione di materie fertilizzanti e 
di altri prodotti chimici (1). 

Già nel 1785 Priestley aveva trovato che l’azoto atmo- 
sferico sotto l’azione della scarica d’un fulmine, o, come ora 
diciamo, della scintilla elettrica, si combinava con l’ossigeno, 
dando luogo ad acido nitrico; e che dopo un temporale 
l’atmosfera conteneva traccie di quest’acido. 

Più tardi il Berthelot nel 1869 enunciò che si aveva una 
formazione di acido cianidrico, sottoponendo alla scintilla 
elettrica una miscela di gas acetilene e di azoto. Il Fownes 
ed il Young constatarono poi la formazione di cianuro ed 
ammoniaca da una adduzione di azoto sopra una miscela 
riscaldata di alcoli e di carbone ; Ludwig Mond e Solvay, 
coll’adduzione dello stesso azoto su miscele di barite cau- 
stica e di carbone. 

Ma, come opportunamente notò l’illustre conferenziere, 
» il compito, da tanto tempo inteso dalla Chimica, quale uno 
dei più interessanti, di estrarre cioè direttamente le materie 


(1) Bollettino quotidiano del VI Congresso Internazionale, eco., n. 6, p. 4. 
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azotate, indispensabili per l’industria e l’agricoltura, dalla 
illimitata provvista dell’atmosfera, che sta sempre a nostra 
disposizione, naufragò per l’impossibilità di costruire appa- 
recchi che offrissero sufficiente resistenza alle alte tempe- 
rature che si richiedevano. Quello soltanto che condusse 
alla soluzione di sì importante problema furono le grandi 
conquiste fatte nell’ultimo decennio nel campo dell’elettricità. 

Werner Siemens, inventando la dinamo, dette il mezzo 
di produrre correnti elettriche, che nei loro effetti più s’av- 
vicinassero alle scariche atmosferiche. In collaborazione a 
William Siemens, costruì il forno elettrico, ottenendo con 
ciò la possibilità di raggiungere gradi di calore ed effetti 
di fusione, sino allora non possibili a raggiungersi. 

Stupì il mondo alle scoperte di Moissan e di Wilson per 
la fabbricazione in grande del carburo di calcio nei forni 
elettrici. Di qui si passò a verificare che a certe elevate 
temperature, tanto col carburo di calcio quanto con quello 
di bario, potevasi convenientemente fissare l’azoto atmosfe- 
rico. A questo risultato pervenne lo stesso disserente Pro- 
fessor Frank, coi suoi assidui ed illuminati studi, tanto bel- 
lamente esposti nella sul lodata conferenza, e che troppo 
lungo sarebbe qui riferire, dovendoci portare ad altra spi- 
golatura. 

I forni elettrici permisero al celebre Prof. Moissan di 
studiare il nuovo capitolo della chimica ad alte temperature. 
È nota già la interessantissima sua conferenza fatta nel Con- 
gresso, almeno per quel resoconto che ne diedero i Giornali, 
onde io sorvolerò qui sui suoi maggiori particolari, sebbene 
sieno della più alta importanza. 

Ricorderò prima in generale, ch’egli è riuscito a realizzare 
la riduzione di ossidi considerati fin qui irreducibili, mediante 
il carbone ; a preparare un gran numero di nuovi composti, 
ed inoltre ad esaminare le condizioni dei mutamenti di stato 
degli elementi. In particolare il rame, l’oro possono essere 
facilmente distillati al forno elettrico. Il platino, l’osmio, 
il rutenio, il rodio, il palladio, l’irridio meno facilmente 
dell’oro e del rame, e conchiude: « tous les éléments sont 
dono susceptibles, d’ètre amenés à l’état gazeux à la tempé- 
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rature de l’aro ólectrique » . Temperatura da lui calcolata a 
3500 gradi in circa (1). 

Arrestandosi il Sig. Moissan a questa conclusione, riguar- 
dante le condizioni degli elementi terrestri, che cadono sotto 
la nostra esperienza, merita l’illustre Prof, di Parigi ogni 
plauso, non solo per le sue scoperte, studi ed esperienze, ma 
per la sua conferenza stessa, sì bene condotta. Ma egli passò 
innanzi ad un’altra conclusione, che non è soltanto di chi- 
mica applicata, ma di astrofisica altresì ; di più secondo noi, 
non legittimamente dedotta dalle sue premesse. Ecco la con- 
clusione in discorso da lui stesso così formulata : « une con- 
clusion qui dérive de l’ensemble de ces recherches est que 
la tempórature du soleil ne doit pas dépasser 8500degrós». 

Ecco qui che dal campo sperimentale della chimica ap- 
plicata siamo passati in prima a quello delle applicazioni delle 
leggi di buona logica. In questo campo al tutto razionale 
possiamo ancor noi riconoscere quel difetto logico così 
espresso: conclusi o magis patet quam prcemissce. 

Sia pure ciò che dice l’illustre chimico, e sia anche pro- 
vato, che: « tous les óléments connus, corame constituants de 
notre globe étant été signalés par l’analyse spectrale comme 
existants aussi dans le soleil et dans les astres » ; ma non è 
parimenti dimostrato che il Sole, oltre di quei nostri ele- 
menti, non ne abbia altri ancora, i quali esigano una tem- 
peratura superiore a quella dell’arco elettrico. — Noi osser- 
viamo sì bene che le linee di Fraunhofer nello spettro solare 
ci dànno deduzioni soltanto sul potere assorbente dell’atmo- 
sfera. solare, non del suo interno, che produce uno spettro 
continuo. — Il Sig. Moissan affermò è vero che : « le soleil ne 
pouvant ètre entièrement gazeux, son noyau liquide doit ètre 
nécessairement à une température inferieure de quelques cen- 
taines de degrés à la température de l’arc » ; ma questa stessa 
sua asserzione del nodo liquido è pur essa una fra le ipotesi 
più o meno plausibili, concernenti la costituzione del Sole; 
della quale, se è vero che dopo la scoperta delle macchie 
solari e le osservazioni comparate dell’analisi spettrale, molto 

(1) Bollettino cit., n. 5, p. 14. 
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conosciamo rispetto agli antichi, è vero altresì che molto 
più è quello che ancor ci resta a conoscere. 

Il celebre Abbate Moreux, al Capitolo 1° del suo noto e 
stimato lavoro, Le Problème solaire , afferma : « noi non pos- 
siamo fare alcuna ipotesi plausibile sullo stato della materia 
che trovasi al centro del sole e possiamo dire che, dietro 
al velo luminoso della sfera visibile, tutto è per noi mistero ». 

Ed in particolare, quanto alla temperatura, se negli attuali 
laboratori si è ottenuta quella di 3500 gradi, superiore a 
quella che si era raggiunta per lo innanzi; chi asserirà, non 
essere più possibile ottenerne una maggiore? E quando si 
fosse conseguita ancor questa, chi ardirà affermare essere 
questa il limite stesso della temperatura del Sole? 

Tale, è vero, era il giudizio del Sig. Sainte Claire Deville, 
ma il Berthelot, un giorno all’Istituto di Francia, gli faceva 
osservare che non si può guari trasportare con qualche pro- 
babilità i limiti ai quali si arresta la nostra impotenza, ad 
un mezzo tanto differente quanto è il Sole da tutto ciò che 
ci circonda (1). 

I lavori poi del Fay, Lochyer e Janssen stanno lì a provare 
che il Sole non è semplicemente un focolare di materie in 
combustione, così che la soluzione del nostro problema non 
dipende unicamente dalla temperatura delle combustioni. 

Di più se ammettiamo che le azioni chimiche non hanno 
verosimilmente che una parte secondaria nel fenomeno con- 
siderato, ma vi entrano eziandio in parte principale le azioni 
meccaniche; chi può dire il calore che esse vi possono ag- 
giungere ? Ognuno sa che la trasformazione della forza viva 
in calore è illimitata. 

Queste brevi considerazioni sono più che sufficienti a far 
capire che anche la conclusione dell’illustre Prof. Moissan 
lascia la questione della temperatura del Sole, allo stato 
d’incertezza che era prima, cioè a quei limiti tanto disparati 
e lontani, per cui dai milioni di gradi del Newton, Waterston, 
Soret e P. Secchi, si va a qualche migliaio appena del Pou- 
illet, Violle e Vicaire. 

(1) Cfr. Rivista di Fisica , Matematica e Scienze Naturali , Pavia, 1901, 
voi. IV, p. 201. 
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Prescindendo da quella conclusione ho la soddisfazione 
di attestare che il Prof. Moissan, avendo preso più volte la 
parola nel Congresso ed in varie Sezioni, apparve sempre 
un eminente chimico di un distinto valore scientifico. 

Non è tuttavia raro ad avvenire che esaggerando ecces- 
sivamente le conseguenze sia d’una scienza, sia d’una teoria, 
ovvero d’una scoperta novella e per certi lati molto seducente, 
si vengano a supporre delle conseguenze e degli sviluppi 
illimitati. 

Un esempio di tal fatta mi venne fatto di notare nel 
discorso inaugurale, pronunciato dallo stesso Presidente del 
Congresso, l’illustre Senatore Paternò (1). Dopo aver egli 
notato, qualmente al concetto dell’atomo indivisibile e sostan- 
zialmente diverso, per vari corpi semplici, siasi andato so- 
stituendo quello dell’unità della materia ; e la nuova teoria 
degli elettroni, aver bandito quella dell’invariabilità dell’^a- 
tomo chimico, per cui non si ravvisa più impossibile la tra- 
sformazione d’un corpo semplice in un altro, sicché artifi- 
cialmente nei nostri laboratori chimici si potranno produrre 
nuovi corpi con proprietà volute ; ecco, esclama, ecco il mag- 
giore dei problemi della chimica applicata , ed insieme problema 
elevatissimo di filosofia naturale. Sta bene, e noi non ci op- 
porremo all’ipotesi espressa dall’illustre Professore di questa 
Regia Università di Roma, che la materia siasi riunita e 
condensata in elettroni, e che questi alla lor volta abbiano 
formato gli atomi dei vari elementi. 

di ulteriori studi sui corpi radioattivi potranno avva- 
lorare sempre più la detta ipotesi. La soluzione del problema 
è possibile, e fin qui s’accorda con la buona filosofia natu- 
rale ; la quale non riconosce ripugnanza veruna, che da ma- 
teria bruta, in qualunque stato si trovi, si produca altra 
materia bruta pur diversissima per condizioni e proprietà. 

Ma quello che la vera e sana filosofia naturale non am- 
metterà mai, si è il principio assunto dall’illustre senatore 
a termine di confronto e quale assioma e principio indiscu- 
tibile per rafforzare la prima teoria, cioè che dalla materia 

(1) Bollettino cit., n. 2, p. 35-39. 
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bruta, siasi originata la stessa materia organizzata, vivente 
ed animata, in tutte le sue differenti specie. 

Riferiamo l’intero passo del Sig. Presidente : « Non mi 
sembra, disse, strana ipotesi che dall’etere sparso per lo 
spazio infinito in massa omogenea, col volgere di un tempo, 
che non può computarsi nè ad anni nè a secoli ... si sia 
parzialmente la materia riunita o condensata in elettroni e 
che questi alla lor volta abbiano formato gli atomi dei vari 
elementi, per un processo di evoluzione lentissimo, da para- 
gonarsi alla serie lenta dei fenomeni avvenuti in epoca succes- 
siva sulla terra , per effetto dei quali dalla materia inerte si 
è passato alla materia organizzata e da quella alla specie ». 
Qui, come è evidente, non abbiamo più il problema di chi- 
mica applicata, ma quello di filosofia naturale. Ora in questo 
campo, al tutto razionale e deduttivo, noi diciamo franca- 
mente, che tale principio non è soltanto inammissibile, ma 
assurdo in sè stesso, come è assurdo fisicamente e nel con- 
cetto stesso di causalità, che da un essere inferiore, per le 
sue sole intrinseche virtù si produca un essere superiore nella 
stessa sua essenza, e che un effetto possa superare la virtù 
della causa produttrice. Neppure un’infinità di secoli varrà 
a colmare quella infinita lacuna che vi è tra la materia 
bruta e l’ente organizzato e vivente. L’ipotesi contraria non 
è scientifica per nulla, nè di scienza razionale, nè di veruna 
scienza sperimentale o positiva. Il Sig. Haeckel la volle sì 
produrre sotto la corteccia d’un pomposo scientifico appa- 
rato ; ma egli nun fece altro che esporre sogni volgari, e ri- 
friggere concetti monistici, già in voga nell’antichità, presso 
i filosofi antisocratici. 

Avrà voluto forse l’illustre Presidente del Congresso, 
recando in mezzo quell’erroneo principio evoluzionistico, 
fare un pubblico atto di fede all’autorità di quel famoso 
professore dell’Università di Jena od al più temperato evo- 
luzionista e celebre trasformista Carlo Darwin, libero di 
farlo; ma noi c’inchiniamo solo dinanzi alla vera e dimo- 
strata scienza, non a semplici nomi, per quanto si voglia 
famosi. 
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Quantunque del resto non manchi ancor per noi una 
gloriosa schiera, ben più autorevole, di profondi naturalisti, 
e d’illustri scienziati, i quali, prendendo tutto, e scienza e 
storia, a serio e coscienzioso esame, nell’animo disposti, non 
ad un preconcetto sistema, ma alla sola ricerca della verità, 
per via di minutissime esperienze, accoppiate al più sano 
raziocinio, dimostrano non poter essere che fantastiche le 
supposte evoluzioni e naturali trasformazioni degli esseri; 
effettuatesi per imaginaria sterminata moltitudine di secoli. 
E così tutti gli esperimenti fatti per sostenere tale assurda 
ipotesi, naufragarono. Le esperienze esposte dal Sig. Dott. 
L. Effront al Congresso nella sezione X alla 6* seduta del 
2 maggio: « sur l’activité chimique des cellules mortes » 
nulla provano come esempio di passaggio graduale dai fe- 
nomeni del mondo inorganico a quelli della vita, secondo 
fu pur asserito. 

Si trattava di cellule già viventi rese sterili o dalla tem- 
peratura o dagli antisettici, che conservavano ancora il po- 
tere di produrre e di secernere degli enzimi. Se si volesse 
anche porre uno stato intermedio tra la sostanza organiz- 
zata e la sostanza organica, come si asserì a conclusione, 
noi siamo ancor ben lungi che sia con ciò provato che i 
viventi sieno provenuti dagli inorganici. La scala, per quanto 
vogliasi infinitesimale di tanti esseri simili, è cosa ben di- 
versa dalla successiva produzione che si ha per nesso di 
causalità. 

Ma ora io m’accorgo, che volendo presentare un mani- 
polo, quale risultato di pure e semplici buone spigolature 
del Congresso; finora quasi di soppiatto mi s’inserirono erbe 
estranee, dalle quali dovetti anzitutto, dirò così, purgare il 
mio manipolo. D’altra parte veggo tuttavia, tempo e discre- 
zione suggerirmi di ritirarmi, per lasciare la parola ad altri. 
Laonde per non defraudare gl’illustri Colleghi della fatta 
promessa, potrò questa, se mi verrà concesso, adempire nella 
prossima futura seduta. 

Roma, Università Gregoriana, 19 Maggio 1906. 
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COMUNICAZIONI 


Mììlleb Prof. P. A. — Presentazione di una sua memoria. 

Il Socio ordinario Prof. P. A. Mùller presentò una sua 
memoria che ha per titolo: Astrognosi orientale antichissima , 
nella quale si espongono più ampiamente alcune note, indi- 
cate soltanto compendiosamente nei suoi Elementi di Astro- 
nomia, sulla nomenclatura delle costellazioni del cielo. 

L’autore ne diede questo breve sunto: 

Fino agli ultimi tempi si soleva dire che l’origine dei 
nomi degli asterismi non era molto anteriore all’epoca della 
mitologia greca, ossia al periodo storico-favoloso della spe- 
dizione degli Argonauti. Gli scrittori della storia dell’Astro- 
nomia sapevano dirci poco sulle cognizioni astronomiche dei 
popoli antichi, specialmente dei Caldei. I risultati, da essi 
ottenuti, relativamente a certi periodi astronomici, come per 
esempio il famoso Saros , dicevansi il frutto accidentale di 
alcune osservazioni, registrate più a scopo astrologico e super- 
stizioso, che astronomico e scientifico. Tutto questo modo di 
vedere è ora completamente cambiato, mercè le scoperte di 
documenti insigni, trovati sui mattoncelli di scrittura cunei- 
forme d’un’antichità, che supera ogni altro documento sto- 
rico finora conosciuto. 

Nella memoria presente si mostra, come tra gli altri rami 
della scienza astronomica, quello particolarmente che suole 
chiamarsi Astrognosi , e che si occupa della nomenclatura 
delle stelle e delle costellazioni, riceve non poca luce da quei 
simboli pietrefatti ; si fa vedere che il maggior numero dei 
nomi ancora oggidì in uso, rimonta a tempi quasi preistorici 
di circa tremila anni prima dell’era volgare. 

Si mostra poi in modo speciale, come il confronto di quei 
documenti cuneiformi con un altro documento, non meno 
insigne e di autorità veneranda, quale è la Sacra Scrittura, 
mirabilmente serve all’illustrazione dell’uno e dell’altro. 
Per non essere però troppo lungo, l’autore della memoria 
restringe per ora il suo studio ad un luogo del libro di 
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Giobbe (IX, 9) testé illustrato dallo stesso chiarmo Schia- 
parelli, dove il S. Patriarca parla di parecchie costellazioni 
celesti: « Qui facit Arcturum , et Oriona, et Hyadas, et inte- 
riora austri ». Esposti alcuni principii scientifici, che devono 
guidarci in simili ricerche, si analizza più minutamente 
queirinciso del citato versetto (Job, IX, 9), dove parlasi delle 
Interiora Austri , colla quale espressione vengono senza 
dubbio indicati i brillanti asterismi intorno alla costellazione 
della Croce del Sud , che costituiscono una vera Tesoreria 
del cielo australe , la quale, tenendo conto della precessione 
degli equinozi, era ancora visibile sull’orizzonte della Pale- 
stina e della Mesopotamia al tempo di Giobbe. 

L’inciso così interpretato trova un interessante riscontro 
in un documento babilonico di antichità forse anche supe- 
riore, che rimonta al terzo millenario prima di Cristo, in 
una specie cioè di Epopea nazionale, nella quale (come fu 
poco fa spiegato dal P. Kugler S. J.) vengono descritti poeti- 
camente varii asterismi del cielo stellato, ed in modo par- 
ticolare le costellazioni principali dello Zodiaco. Le spe- 
dizioni dell’eroe Gilgamesce (Orione) si compiono sulla via 
del Sole (eclittica), essi raccontano i terribili combattimenti 
ora con un Toro , ora con un Leone, nei quali l’eroe è aiutato 
dal suo compagno Ea-bani (Gemelli)', vi sono allusioni alle 
costellazioni dello Scorpione, del Sagittario, dell’ Acquario e 
(come pare a noi) anche della Vergine, dei Pesci e dell’ Ariete, 
il quale in quell’epoca era l’ultima tra le costellazioni dello 
Zodiaco; anzi noi vi troviamo allusioni a quasi tutte le costel- 
lazioni principali limitrofe. Bella poi è la descrizione della 
Tesoreria del cielo australe, dipinta dal poeta con fantasia 
orientale come un parco celeste e divino, con alberi scintil- 
lanti, inghirlandati da viti gemmate, lungo la costa d’un 
mare sterminato (la via lattea). 

Vediamo dunque da questo documento insigne d’una civi- 
lizzazione antichissima, sepolta sotto le rovine per circa 
cinque mila anni e quasi dimenticata del tutto, sorgere nuovi 
sprazzi di luce, tanto per la scienza sacra, quanto per la 
profana; vediamo confermato di nuovo che la scienza vera, 
perfezionandosi sotto qualunque aspetto, non solamente non 
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crea ostacoli alla rivelazione, ma serve ad illustrarla sempre 
meglio. 

Carrara Prof. P. B. — Comunicazione relativa al VI Con- 
gresso Internazionale di Chimica applicata. 

Il Socio corrispondente Prof. P. B. Carrara lesse una 
comunicazione di alcune sue spigolature e note fatte sul 
VI Congresso di Chimica applicata tenutosi in Roma dal 
26 aprile al 3 corr. maggio: questa comunicazione viene 
inserita nel presente fascicolo. 

Cora Prof. Comra. G. — Commemorazione di Cristoforo 
Colombo. 

In occasione del quarto centenario dalla morte di Cri- 
stoforo Colombo, avvenuta in Valladolid, appunto alli 20 mag- 
gio 1506, il Socio corrispondente Prof. Comm. Guido Cora 
fece una commemorazione di queirillustre navigatore, rias- 
sumendone i meriti caratteristici e ricordando anche le straor- 
dinarie onoranze che vennero rese alla memoria di lui, spe- 
cialmente nella ricorrenza del quarto centenario della sco- 
perta dell’ America. 

Statuti Cav. Ing. A.. — Presentazione di lavori originali 
di soci. 

Il Segretario si recò a dovere di presentare i seguenti 
lavori originali, a nome di alcuni nostri Accademici : 

Da parte del Socio ordinario Prof. D. Giuseppe Mercalli, 
una memoria che ha per titolo: La grande eruzione Vesu- 
viana cominciata il 7 aprile 1906. 

Da parte del Socio corrispondente Prof. Modestino del 
Gaizo : L’opera di Michele Troia esaminata in rapporto alla 
Storia delle Scienze biologiche. 

La nota ha quattro parti: 

l.° La grande opera del Troia (1775) De novorum os- 
sium regeneratione. — Filiazione delle esperienze del Troia da 
quelle di Spallanzani sulla riproduzione di alcune parti de- 
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gli organi locomotori degli animali dopo di essere state de- 
molite. 

2. ° Scoperta del Troia circa la struttura delle ossa de- 
gli arti della rana. L’alto concetto che ha il Troia della 
teleologia organica , ossia della provvidenziale struttura degli 
organi. 

3. ° Le fibre perforanti , scoperte (1856) da Sharpey nel 
tessuto osseo, esaminate già dal Troia (1814) rivendicate al 
grande anatomico romano Domenico Gagliardi (1689). 

4. ° Le esperienze del Troia sulla asfissia prodotta dal- 
l’ossido di carbonio. Filiazione di questi studi da quelli di 
Spallanzani e di Felice Fontana sulla respirazione. — Mi- 
chele Troia, anello di congiunzione tra la Scuola sperimen- 
tale italica, già secolare, e la nascente Scuola francese (ul- 
timi 25 anni del secolo XVIII). 

Da parte del Socio corrispondente Prof. Stanislao Che- 
valier, direttore dell’osservatorio astronomico di Zò-Sì (Shan- 
gai, Cina), una memoria che ha per titolo : Résumé des ob- 
servations solaires faites à V Observatoire de Zò-Sì durant 
le 2 mt semestre de Vannée 1905. 

Statuti Ing. A. — Presentazione di omaggi. 

Il Segretario presentò diverse note pervenute in omaggio 
da persone non appartenenti all’Accademia, oltre le con- 
suete pubblicazioni trasmesse dagli Istituti, con i quali si 
è in corrispondenza di cambio. 


COMUNICAZIONI DEL SEGRETARIO. 

Il Segretario compiè il doloroso ufficio di dare parteci- 
pazione della morte, avvenuta il 2 maggio 1906, del Prin- 
cipe D. Ferdinando Del Drago d’Antuni, nostro Socio ono- 
rario fin dal 1891. 
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COMITATO SEGRETO. 

L’Accademia, riunita in comitato segreto, in seguito a 
regolare votazione promosse dalla classe dei soci corrispon- 
denti a quella dei soci ordinari, salvo l’approvazione Sovrana, 
il Rev. Prof. Giovanni Vincenzo Siciliani, Barnabita; il Pro- 
fessore Modestino del Gaizo; il Prof. Cav. Cosimo De Giorgi; 
il Rev. Dott. Carlo Fabani ; il Sig. Antonio Sauve ; il Rev. 
Prof. P. Bellino Carrara S. J. 

Venne quindi preannunziata la candidatura di due nuovi 
soci corrispondenti sui nomi dei quali verrà passato lo scru- 
tinio nella prossima seduta segreta. 


SOCI PRESENTI A QUESTA SESSIONE. 

Ordinari: Rev. Prof. P. G. Lais, Presidente. — Cav. Pro- 
fessor D. Colapietro. — Rev. Prof. P. F. S. Velia. — Reve- 
rendo Prof. D. F. Bonetti. — Prof. P. De Sanctis. — Inge- 
gnere P. Alibrandi. — Comm. Ing. G. Olivieri. — Cav. In- 
gegnere P. Sabatucci. — Rev. Prof. D. I. Galli. — Reverendo 
Prof. P. A. Mùlier. — Rev. Prof. P. G. Foglini. — Cav. In- 
gegnere A. Statuti, Segretario. 

Corrispondenti : Prof. Comm. G. Cora. — Prof. P. Paila- 
dino. — Sig. A. Sauve. — March. Ing. L. Fonti. — Profes- 
sore P. B. Carrara. 

Aggiunti: Ing. F. Bovieri. — Rev. P. G. Kaas. 


La seduta, apertasi legalmente alle 17,05, venne chiusa 
alle 18,45. 
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OPERE: VEDUTE II DOIO. 

1. ALFANO, GL M. — L'incendio vesuviano dell 1 aprile 1906 . Note pre- 

liminari. Napoli, 1906 in-8°. 

2. I terremoti di Calabria. Napoli, 1906 in-8°. 

3. Annaes scientificos da Academia Polytechnica do Porto. Voi. I, n. 1-2. 

Coimbra, 1905-1906, in-8. 

4. Annales de la Société Scientifique de Bruxelles . XXX e annóe, 1905- 

1906. Fase. 2. Louvain, 1906 in-8°. 

5. Annales du Midi ) XXVII année, n. 68. Toulouse, 1905 in-8°. 

6. Archives du Musée Teyler. Sèrie II, voi. IX, 3, 4. Haarlem, 1905 in-4°. 

7. Atti della R. Accademia dei Lincei , anno CCCIII, 1906. Serie Quinta. 

Rendiconti. Classe di scienze fisiche, matematiche e naturali. 
Voi. XV, fase. 7-8, 1° sem. Roma, 1906 in-4°. 

8. Bollettino della Società degli Ingegneri e degli Architetti Italiani. 

Anno XIV, n. 16-18. Roma, 1906 in-4°. 

9. Bollettino del R. Comitato Geologico d'Italia , 1905, n. 4. Roma, 1905 in-8°. 

10. Bollettino Ufficiale del Ministero dei Lavori Pubblici. Anno VII, n. 13-14. 

Roma, 1906 in-8°. 

11. Cosmos, n. 1109-1112. Paris, 1906 in-4°. 

12. FABANI, C. — I sette giorni della creazione ossia Scienza e Bibbia . 

Nuova edizione. Voi. I-II. Siena, 1905 in-8°. 

13. Il Nuovo Cimento . Gennaio-Febbraio 1906. Pisa, 1906 in*8°. 

14. Journal of thè Royal Microscopical Society. 1906, part. 2. London, 

1906 in-8°. 

15. La Civiltà Cattolica . Quad. 1341-1342. Roma, 1906 in-8°. 

16. Mémoires de l'Académie de Stanislas, 6 e sèrie, tome II. Nancy, 1905 

in-8°. 

17. Mémoires de la Société Zoologique de France. T. XVII. Paris, 1904 in-8°. 

18. Memoirs and Proceedings of thè Manchester Literary and Philosophical 

Society, 1904-1905. Voi. 49, parte III. Manchester, 1905 in-8°. 

19. Memorias de la Reai Academia de Ciencias y Artes de Barcelona. 

Teroera Època, voi. V, n. 19-23. Barcelona, 1906 in-4°. 

20. Memorias y Revista de la Sociedad denti fica € Antonio Alzate». T. XXI, 

n. 6-8; Mexico, 1904 in-8°. 

21. Proceedings of thè American Academy of Arts and Sciences . Voi. XLI, 

n. 13. Boston, 1905 in-8°. 

22. Proceedings of thè Royal Society. Mathematical and Physical Sciences . 

Voi. 77, n. 518-619. London, 1906 in-8°. 

23. Publications of thè Cincinnati Observatory. N. 15, Cincinnati, 1905, in-4°. 

24. Reale Istituto Lombardo di Scienze e Lettere. Rendiconti. Serie li, 

Voi. XXXIX, fase. VIII-IX. Milano, 1906 in-8°. 
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25. Rendiconti della Reale Accademia dei Lincei. Classe di scienze morali, 

storiche e filologiche. Serie Quinta. Voi. XIV, fase. 9-12. Roma, 1905, 
in-8°. 

26. Recista de la Reai Academia de Ciencias exactas , fisica s y naturato 

de Madrid . Tomo III, n. 5. Madrid, 1905 in-8 0 .- 

27. Rivista di Fisica , Matematica e Scienze Naturali . Anno 7, n. 77. Pavia 

1906 in-8°. 

28. Rivista Meteorico-agraria. Anno XXVII, n. 9-11. Roma, 1906 in-8°. 

29. Rivista Scientifico-Industriale. Anno XXXVIII, n. 5-7. Firenze, 1906 

in*8°. 

30. Revue des Questione Scientifiques. III e sèrie, Tome IX. Louvain, 1906, 

in-8°. 

31. Sitzungsberichte der Jcòniglich preussischen Ahademie der Wissenschaflen, 

1906, n. I-XXII. Berlin, 1906 in-4°, 

32. The Economie Proceedinqs of thè Rovai Dublin Society , voi. I, part. 6-7. 

Dublin, 1905, in-8 0 . 

33. The Scienti fic Proceedings oft thè Rogai Dublin Society. Voi. X, part. 2, 

3. Voi. XI, part. 1-9. Dublin, 1905-1906 in-8. 

34. The Scienti fic Transazione of thè Rogai Dublin Society. Voi. Vili, 

n. VI-XVI: voi. IX, n. I-III. Dublin, 1904-1906 in-4°. 
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ATTI 

DELLA 

PONTIFICIA ACCADEMIA ROMANA 
DEI NUOVI LINCEI 

ANNO LIX 

SESSIONE VII* DEL 17 GIUGNO 1906 

PRESIDENZA 

del Re vino Prof. P. GIUSEPPE LAIS 

MEMORIE E NOTE 

Processo e norme di sviluppo 
delle lastre fotografiche stellari all’ossalato ferroso 

Note del P. G. LAIS (1) 


Lo sviluppo chimico delle fotografie stellari al bromuro 
d’argento, perchè riesca soddisfacente, deve conciliare due 
diverse esigenze : intensità delle infime immagini stellari, e 
perfetta trasparenza del fondo della lastra. Se un rivelatore 
energico favorisce la prima condizione, è spesso in disaccordo 
conia seconda; e nell’applicazione conviene attenersi ad una 
via di mezzo; e però la necessità di una norma sicura e 
invariabile. 

Mi passo qui di quanto richiede l’esposizione della lastra 
in favore della trasparenza; e cioè l’esclusione di quelle 
cause estrinseche che turbano lo sviluppo, quali sono le luci 
estranee ed avventizie del crepuscolo, e della luna ; e mi 
fermò soltanto all’esame dei rivelatori in voga, dei quali è 
ricca la chimica fotografica (2). 

(1) Presentate nella sessione IV dell’anno LIX (18 Marzo 1906). 

N. B. Nel fascicolo Atti di Marzo 1906 venne per equivoco stampato nel 
titolo carte invece di lastre . 

(2) Il direttore dell’Osservatorio astrofotografico di Melbourne evita la fo- 
tografia in presenza della luna anche per il motivo di avere sperimentato una 
notevole diminuzione di intensità, delle immagini stellari. 
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Il rivelatore più vecchio e primordiale, che è quello al 
protossido di ferro e all’ossalato neutro di potassa, merita 
sopra gli altri una preferenza tanto per suffragio dei com- 
pianti astronomi fratelli Paolo e Prospero Henry, quanto 
dell’eminente chimico inglese Prof. Sir Abney. 

Per ottenere col processo al ferro un buon risultato, la 
temperatura delle soluzioni non deve eccedere i 20 gradi 
centigradi; altrimenti, e si rammollisce la gelatina, e si 
vela il fondo delle lastre; e quando la temperatura sale 
oltre a quel limite, è necessario o di rimettere ad altro 
tempo lo sviluppo, o di agire sul bagno col mezzo di re- 
frigeranti. 

Potrebbe è vero rimediarsi al velo con una notevole 
introduzione nello sviluppo di una soluzione di bromuro di 
sodio o potassa; ma il Prof. Abney è contrario all’abuso di 
questo impiego, per la ragion che tende ad ampliare con 
disuguale proporzione i diametri di stelle appartenenti a 
ordini di grandezza diversa. 

La comune preparazione dei componenti il bagno rive- 
latore porta che il protosolfato di ferro si trovi in soluzione 
di acqua distillata al 30 °/ 0 e l’ossalato neutro di potassa 
ugualmente in acqua distillata al 30 °/ 0 e che i volumi del 
1° al 2° siano nel rapporto di 1 e 3. 

Il metodo di sviluppo adottato dai fratelli Henry diver- 
sifica dal comune in questo, che per maggiore speditezza, 
e forza di sviluppo, le soluzioni si preparano, o sature alla 
temperatura ordinaria, o vicine alla saturazione; evitando 
sempre, che per eccesso di ferro, si formi il precipitato di 
sottosolfato ocraceo, che arresta lo sviluppo e vela le lastre. 

Questo metodo mi sembrò peccasse un poco d’arbitrio, 
e avesse bisogno di un perfezionamento per renderlo rigo- 
roso; al che attesi, ed ho fiducia di essermi bene apposto 
saggiando prima le densità delle soluzioni, e poi mettendole 
in proporzione tra loro nel rapporto di 1 a 4, come viene 
consigliato dal Davanne. 

Per mettere sott’occhio all’operatore il da fare, senza 
impegnarlo in operazioni numeriche, ho redatto una Tavola 

V 



y 


Digitized by 


Google 



— 211 — 


delle miscele che pongo in calce a questa nota, con l’im- 
piego della quale 9i ha il volume regolato dalla densità 
delle soluzioni. 

La rivelazione deH’immagine degli astri per essere com- 
pleta importa col ferro da 30 a 40 minuti di tempo; e te- 
stimonio della penetrazione del riduttore in tutto lo spessore 
dello strato gelatinoso è la trasparenza sul dosso della lastra 
dei tratti del reticolato che accompagnano la fotografia. 

Al buon esito dello sviluppo contribuisce prima di ogni 
altra cosa la qualità del ferro. L’esperienza mi ha dimostrato 
che il protossido di ferro è puro quando è precipitato all’alcool, 
e quando presenta l’aspetto pulverulento; l’ordinario, che è 
in commercio a cristalli verde-scuro, è un persolfato, talvolta 
coperto di ocrea gialla, ed improprio tanto alla conserva- 
zione in soluzione, quanto allo sviluppo. 

Dopo la rivelazione, il lavaggio all’acqua corrente, per 
esperienza mia, va preceduto da una immersione delle lastre 
in acqua distillata. Le acque correnti contengono ordina- 
riamente sali calcarei, che venuti a contatto della lastra 
ancor madida di ossalato di potassa, promuovono la forma- 
zione di ossalato di calce, che intorbida la trasparenza. 

Mi passo di ciò che si conosce da tutti per il tìssamento 
dell’ immagine al bagno d’iposolfito, e a quello d’allume, che 
serve all’indurimento della gelatina, e all’aspetto brillante. 

E qui cade in acconcio far parola di un incidente che 
dimostra quanta debba essere la cura e la proprietà di uno 
sviluppo stellare. 

Io non ero troppo credulo, che sopra una lastra foto- 
grafica potessero nascere per inavvertenza formazioni d’im- 
magini simili alle stellari, e vai quanto dire, minutissime e 
rotondissime : un caso strano me ne mostrò la somiglianza. 

Nell’eseguire uno dei consueti sviluppi al ferro, rimossa 
la lastra, e posta all’acqua corrente, mi era sembrata troppo 
precoce la remozione, e mi decisi a ricollocare la lastra 
nella miscela rivelatrice. Non lo avessi mai fatto ! per allora 
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non mi accorsi di nulla; ma a lavoro completo trovai mi* 
morose immagini senza riscontro nel cielo, e ne scorsi il 
motivo nel riflettere, che la bacinella che avevo adoperato 
nel lavaggio, sebbene monda, aveva servito precedentemente 
ad un bagno d’iposolfito di soda. Si vede con ciò, che minu- 
tissimi granuli di iposolfito in soluzione nell’acqua della ba- 
cinella si erano depositati sulla lastra, e quando la ricollocai 
nello sviluppo quei granuli annerirono la gelatina simu- 
lando stelle. 

Questa lezione deve dettare le precauzioni da prendere 
nei casi di fotografie stellari ad unica posa, perchè non av- 
vengano illusioni. 

Ritornando al processo di sviluppo al ferrò, è bene che 
si conosca il valore degli altri sviluppi che hanno avuto 
un’applicazione astrofotografica. 

Il Prof. Roberts, nella riunione del comitato internazio- 
nale della Carta del Cielo in Parigi nel 1896, fece una comu- 
nicazione inquietante sull’uso fatto da lui di uno speciale 
rivelatore. 

Egli da un cliché stellare misurato tanto prima che dopo 
un intervallo di nove anni, trovò, che mentre prima risul- 
tavano 403 immagini stellari, dappoi ne trovò dileguate 131 
a causa dello sviluppo (1). 

I fratelli Henry nel tomo III 0 del Bollettino della Carta 
celeste, pag. 445, asseriscono di aver sperimentato lo svilup- 
patore all’idrochinone, iconogeno e solfato di soda, e dichia- 
rarono di essere insoddisfatti. Essi riconoscono che sotto il 
punto di vista di energia di immagini, questi rivelatori sono 
inferiori al ferro; e per la gran proporzione del carbonato 
di soda o potassa che entra nella loro composizione, e che 
li rende assai alcalini, ne risulta un’azione dannosa alla ge- 
latina, che è sovente deformata; essi escludono l’impiego di 
un rivelatore all’idrochinone o di altro prodotto similare, 
quando trattasi di clichés da assoggettare a misura precisa. 


(1) Róunion da Comi té International pour l’exécution de la carte Photo- 
graphiqne du ciel tenue à Tobservatoire de Paris en Mai 1896, pag. 6. 
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Tavola delle miscele per lo sviluppo alTossalato ferroso. 

Una tavola volumetrica delle soluzioni componenti il ba- 
gno rivelatore risparmia tempo ed elimina la noia delle do- 
sature a peso. In essa non è necessario tener conto della 
solubilità dei sali a temperature diverse, perchè la differenza 
termica non influisce sensibilmente nelle proporzioni dei 
componenti, e perchè negli sviluppi non si oltrepassa mai 
la temperatura di 20° cent. 

La tavola poggia sul totale delle soluzioni e sul peso dei 
sali disciolti. Il titolo è stato riconosciuto con l’areometro 
pesa-sali Baumé a soluzioni sature di 100 c. c. e alla tem- 
peratura di 20° cent. 

Ecco i risultati ottenuti con questa ricerca. 

Sciolto i’ossalato a soluzione satura in acqua pura l’areo- 
metro segnò gradi 24, e il sale raccolto per evaporazione 
in capsula di porcellana ascese a grammi 86. 

Il protosolfato di ferro s’infuse gradatamente fino a com- 
pleta saturazione in 100 c. c. di acqua pura, e ne occor- 
sero 60 grammi : il volume aumentò di 24 cent, c., mentre 
l’areometro segnò gradi 24. Ricondotto il volume a 100 c. c. 
si trovò che il sale disciolto era di grammi 40,32. 

Con questi dati ci possiamo fornire dei rapporti di vo- 
lume a peso per frazioni d’imperfetta saturazione che noi 
scegliamo tra i gradi areometrici 15 a 24 per i casi di mi- 
scela dei componenti il bagno nello stato d’imperfetta satu- 
razione ed abbiamo: 



Soluzione ossalica 

Soluzione ferrosa 

Gradi 

Percentuale 

Percentuale 

Areometrici 

in grammi 

in grammi 

15 

22,50 

25,20 

16 

24,00 

26,88 

17 

25,50 

28,56 

18 

27,00 

30,24 

19 

28,50 

31,92 

20 

30,00 

33,60 

21 

31,50 

35,28 

22 

33,00 

36,96 

23 

34,50 

38,64 

24 

36,00 

40,32 
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Su questi dati è costruita la tavola delle miscele pren- 
dendo a base i grammi di sale disciolto in 160 c. c. a di- 
versa densità, e calcolando il ferro da introdurre in pro- 
porzione del quarto dell’ossalato. E siccome a ciascun grado 
densimetrico della soluzione ossalica può corrispondere un 
grado diverso di densità della soluzione ferrosa, e nelle mi- 
scele importa conoscere il volume della soluzione ferrosa; 
così dal peso del ferro occorrente per la miscela si è calco- 
lato il volume rispondente alla densità. 

La tavola è costruita pertanto a doppia entrata, e la 
dosatura volumetrica del ferro è data dall’incontro dei ti- 
toli delle soluzioni. 

Tavola dei cent, cubi di soluzione ferrosa da infondere in 
150 cent, cubi di soluzione ossalica secondo i gradi densime- 
triei dèlie due soluzioni. 


GRADI ÀREOMETRICI DELLA SOLUZIONE FERROSA 




16° 

16° 

17° 

18° 

19° 

20° 

21° 

22° 

23® 

24» 


1 15° 

c. e. 

33 

c. c. 

31 

c. e. 

30 

e. c. 
28 

c. c. 

26 

e. e. 

25 

o. e. 

24 

c. e. 

23 

0. c. 
22 

«.c. 

21 

◄ 

o 

a 

16° 

36 

33 

32 

30 

28 

27 

26 

24 

23 

22 

SS 

co 

o 

17° 

38 

36 

33 

32 

30 

28 

27 

26 

25 

24 

g 

o 

tS3 

3 

18° 

40 

38 

35 

33 

32 

30 

29 

27 

26 

25 

8 

19° 

42 

40 

37 

35 

33 

32 

30 

29 

28 

27 

DELLA 

1 

20° 

45 

42 

39 

37 

35 

33 

32 

30 

29 

28 

o 

s 

H 

21° 

47 

44 

41 

39 

37 

35 

33 

32 

31 

29 

g 

O 

g 

22° 

49 

46 

43 

41 

39 

37 

35 

33 

32 

31 

◄ 

S 

•< 

23 # 

51 

48 

45 

43 

41 

39 

37 

35 

33 

32 

« 

© 

| 24° 

54 

50 

47 

45 

42 

40 

38 

37 

35 

33 
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Con questa tavola si ottiene una grande uniformità di 
sviluppo, e viene eliminato il pericolo di una dosatura troppo 
forte di soluzione ferrosa, che oltre all’accelerazione precoce, 
promuove la deposizione del sotto solfato a scapito della 
trasparenza del cliché. 

Esplorato col pesa-sali il titolo delle due soluzioni, e 
riscontratolo nelle finche corrispondenti, si scorge a colpo 
d’occhio la cifra dei c. c. della soluzione ferrosa che debbono 
entrare in mescolanza con quella ossalica, senza dosamento 
a peso delle due soluzioni. 

Il processo, seguito da queste norme, è quello che più 
si avvicina ad ottenere l’intensità voluta delle stelle più 
deboli, la più grande trasparenza del fondo delle lastre, e 
il più razionale e uniforme trattamento di sviluppo. 
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L’opera di Michele Troja 

esaminata in rapporto alla storia delle scienze biologiche 

(1747-1827) 


Nota del Socio corrispondente Prof. MODESTINO DEL GAIZO 


I. — La Reale Accademia Medico-chirurgica di Napoli 
ha, dal 1898 al 1905, accolto nei suoi Atti tre mie memorie 
sulla vita e sulle opere dell’insigne biologo napoletano Mi- 
chele Troja (1). Delle mie indagini mi pregio comunicarne 
alcune a questa illustre Accademia Pontificia, sia per ren- 
derle un attestato di omaggio, sia per il fatto che l’attività 
scientifica del Troja ha legame con quella di un antico mae- 
stro della scuola di Roma. 

Il capolavoro di Michele Troja è il libro sulla rigenera- 
zione delle ossa. Egli lo pubblicò, in lingua latina, a Parigi 
nel 1775. 

Questo libro, le sue successive traduzioni ed addizioni, 
ed un altro libro che il Troja, estendendo il campo delle 
sue esperienze, pubblicò in Napoli nel 1814, costituiscono le 
seguenti opere che recano il nome del Troja. 

1. De novorum ossium, in integris aut maximis, ob morbos, 
deperditionibus , regeneratione experimenta. Lutetiae Parisio- 
rum 1775. 

2. Memoria prima « sulla rigenerazione delle ossa • [presen- 
tata alla Società Reale di Medicina di Parigi nel 1776; 
pubblicata nel V volume di supplemento della Grande En- 
ciclopedia]. 

8. Memoria seconda « sopra la struttura singolare della 
tibia e del cubito nelle rane e nei rospi , con alcune esperienze in- 
torno alla rigenerazione delle zampe intiere negli animali mede- 

(1) Le tre mie memorie comprendono 12 capitoli, con 420 note, e due serie 
di gruppi di documenti. Sono pubblicate nei volumi del 1898, 1900 e 1905. La 
prima e la terza hanno il titolo < Della vita e delle opere di Michele Troja » ; la 
seconda « Michele Troja e le opere di lui esaminate in rapporto al movimento sto- 
rico della Fisio-p otologia delle ossa ». 
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simi » [comunicazione fatta alla Beale Accademia delle Scienze 
di Francia nel 1777, esaminata dal Daubenton, dal Portai 
e dal Vicq d’Azyr, e stampata nella Grande Enciclopedia nel 
IV volume di supplemento]. 

4. Traduzione in italiano , fatta dal Troja, dell’opera del 
1775 (Napoli 1779). 

6. Traduzione in tedesco dell’opera del 1775 [la traduzione 
è di C. Kuhn, ed è edita a Strasburgo nel 1780], 

6. Osservazioni ed esperimenti sulle ossa ; in supplemento 
dell’opera impressa nel 1775 e nel 1779. Napoli 1814. 

7. Traduzione dell’opera del 1814 in tedesco , per cura 
di A. von Schonberg (Erlangen 1828). 

8. Traduzione dell'opera del 1775, con alcune parti deb 
l’opera del 1814, in lingua francese per cura di A. Védrènes 
(Parigi 1890). 

II. — Gli studii di osteogenesi il Troja fece sulle ossa 
cilindriche, specialmente su quelle dei colombi nel 1775, e 
su quelle dei cani nel 1814. La ricca serie di indagini egli 
coordinò intorno a due esperienze fondamentali : distruzione 
della midolla, al qual fatto segue la genesi di un osso nuovo 
intorno all’osso vecchio; distruzione del periostio, nel qual 
processo, si vede nascere un osso nuovo dentro del vecchio. 
Il Troja si avanza nel laberinto del tessuto osseo con tale 
genialità di metodo, che sembra potersi dire che il provando 
e riprovando si rispecchi nelle sue opere, come agli albori 
del metodo sperimentale si palesò nel piccolo ma monu- 
mentale libro sul pancreas , edito da Regnerò De Graaf in 
Olanda nel 1677. 

Troja fu manodotto, verso l’argomento della rigenera- 
zione delle ossa, occasionalmente da fatti anatomici e cli- 
nici, e dalla famosa disputa, sorta tra la scuola del Du- 
harael e la scuola dell’Haller, circa il consolidarsi le ossa 
dopo la frattura. Però la causa efficiente che gli aprì di- 
nanzi la via alla ricerca, fu una scoperta di Storia Natu- 
rale. Per opera del Trembley, del Reaumur, del Bonnet, e 
di alcuni italiani, cioè il Vandelli, il Ginnani ed il Vallis- 
neri, duce di essi tutti Lazzaro Spallanzani, si scoprì che 
alcune parti degli organi locomotori degli animali, mutilate 
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che siano, possono rigenerarsi. La scoperta costituì il libro 
di Spallanzani « Prodromo di un'opera da imprimersi sulle ri- 
produzioni animali » (1). Troja vide in questo rifarsi di alcune 
parti dei lombrici, delle lumache, delle salamandre e delle 
rane, un orizzonte nuovo dell’arte salutare. Più che specu- 
lare vanamente su questi fatti, come oggi sogliono i zoo- 
logi evoluzionisti, procurò Troja studiare queste rigenera- 
zioni, nella speranza di rinvenirvi qualche soccorso che la 
Provvidenza offre alla egra umanità. Le sue esperienze fu- 
rono dirette a precisare in quali casi la rigenerazione sia una 
anomala vegetazione ossea, ed in quali casi una vera rige- 
nerazione, nel senso che la parte perduta si possa rifare, 
riacquistando, con le sue normali dimensioni, la sua morfo- 
logia e la sfera, sia pur modesta, della sua funzionalità. 

Il libro del Troja è il primo momento di una attività che 
nel secolo XIX attrae altri biologi ed un poderoso gruppo di 
chirurgi: tra i primi ricordo l’Heine di Wurzbourg (1834) 
ed il Flourens (Parigi, 1840-1847), e tra i secondi l’italiano 
Bernardino Larghi, il Langenbeck, luminare della chirurgia 
tedesca, ed il francese Luigi Ollier, che, a partire dal 1868, 
per circa quaranta anni, si dedica agli studi di osteoge- 
nesi, congiungendo, come Troja, il genio di clinico al genio di 
biologo. 

Il Troja descrisse la struttura della tibia e del cubito nelle 
rane e nei rospi. Il capitolo da lui scritto è sul tipo di quelli 
dell’opera di Giuseppe Bianconi « La teoria darviniana e la 
creazione detta indipendente » (Bologna, 1873). Il Bianconi esa- 
mina, in modo stupendo, la mano dell’uomo, e conferma il 
concetto del Cruveilhier, che cioè la mano dell’uomo è un 
capolavoro di meccanica. Al tempo del Troja non si era 
ancora proferita la parola evoluzione nel senso moderno. 
Tuttavia, il Troja, innanzi alla singolare struttura delle ossa 


(1) Nel Prodromo , Spallanzani si occupa delle riproduzioni nel lombrico ter- 
restre e nel lombrico d’acqua dolce a battello ; della riproduzione della coda del 
girino; della testa e di altre parti della lumaca terrestre, e delle coma nel lu- 
macone ignudo; della coda delia salamandra acquatica; delle gambe nella sala- 
mandra acquatica; della mascella nella salamandra acquatica, e delle gambe nelle 
botte, rane e rospi anoor teneri. 
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degli arti della rana, paragonata agli arti di altri animali, 
compreso da maraviglia sulla teleologia organica, fa la sua 
eccellente professione di fede filosofica: la sua parola non 
è ì'ignorabimus dell’Haller, ma il conforto nell’intendere la 
necessità dell’organo, perfettamente adattato ai suoi bisogni. 

« Allorché (dice il Troja) vogliamo sollevarci sino alle cause 
finali, cadiamo negli abissi della nostra ignoranza, e tutto è 
nascosto agli sguardi dell’uomo ; ma quando cerchiamo gli 
usi delle parti, ci innalziamo all’Essere supremo, e spesse fiate 
penetriamo nei suoi fini » . 

Troja erasi educato a studii microbiologici in modo emi- 
nente. Questi egli aveva appreso in Napoli, dove primeg- 
giava come microscopista il P. Giovanni Della Torre, chie- 
rico regolare somasco. Il Della Torre possedeva microscopii 
e lenti di ogni maniera, e ne era egli stesso il costruttore: 
la vasta serie di ricerche affidò egli al suo libro « Nuove os- 
servazioni microscopiche » . Troja, nell’esame morfologico e ge- 
netico del tessuto osseo, usò del microscopio in modo che altri 
potesse controllare le sue indagini. Indicò le costanti istru- 
mentali del suo microscopio, il collocamento e la illumina- 
zione dell’istrumento, e gl’ingrandimenti ottenuti colle di- 
verse combinazioni delle lenti nelle singole osservazioni. 

III. — La scuola di Roma porge un precursore del Troja 
in Cesare Magati, che, dall’Ospedale di Santa Maria della 
Consolazione, con l’opera celeberrima « De rara vulnerum me- 
dicatione » (1616), insegnò una terapia delle ferite sul tipo 
di quella che, partendo dalle scoperte di chimica biologica 
di Luigi Pasteur, ha ai giorni nostri insegnato Giuseppe 
Lister. A Magati furono di lume il putrefarsi delle uova, 
rotto che sia il guscio, e l’infracidarsi dei frutti e dei fusti, 
tolto che sia loro la corteccia. Questi semplici fatti guidano 
il Magati verso una nuova terapia generale, come il rifarsi dei 
tentacoli delle lumache, la coda delle salamandre e le zampe 
delle rane, guida il Troja verso una terapia anche nuova, 
ma del solo tessuto osseo. 

Però, il medico romano, col quale ha, sotto l’aspetto sto- 
rico, rapporti il Troja, è Domenico Gagliardi. Questi nel 1689 
pubblicò in Roma la sua opera Anatome ossium. La edizione 


Digitized by LjOOQle 



— 220 — 


romana fu seguita da un’altra di Leida (1728). Il Gagliardi 
dedicò il libro al Cardinale Benedetto Panifilio. L’opera ha 
4 tavole con disegni sulla struttura delle ossa. Il Gagliardi 
raccolse parte del ricco materiale, per le sue osservazioni, dai 
cimiteri romani « publica Urbis coemeteria adeundi consilium 
coepi.... et primo quidem Lateranense lustravi*. Altra parte 
gli fu poi offerta dagli ospedali, ed in una delle autopsie egli 
scopri, prima di ogni altro anatomico, il gravissimo morbo 
del rammollimento delle ossa. Scarpa, Portai, e S. De Renzi 
rilevano questo merito del Gagliardi nella scoperta dell’o- 
steomalacia. 

Gagliardi, studiando l’intima struttura delle ossa, scopri 
che le laminette ossee si tengono tra loro unite da chiodi 
o claviculi ossei. A questi chiodi del Gagliardi Malpighi non 
accordò una vera entità istologica. Ne discusse, però, il Mor- 
gagni nei suoi Adversaria anatomica. Gagliardi considerava 
il Malpighi come suo maestro: < Debemus quidem hujus ana- 
tomes principium Marcello Malpighi , viro celeberrimo, qui alter 
Microcosmi Columbus non unum tantum , vero innumeros novos 
orbes in sola viscerum structura detexit » . 

Le fibre del Gagliardi rivide e descrisse (1814) mirabil- 
mente il Troja. Riscoperte queste fibre da W. Sharpey (1856), 
indicate col nome di perforating fibres , studiate da H. Miil- 
ler, Kolliker, Frey, Edwards,- Robin, Ranvier, e fra gli ita- 
liani da Capon, Vlacovich, e più recentemente studiate, sotto 
un altro aspetto critico-scientifico, dal Tafani (1885), ven- 
nero rivendicate con i particolari di loro struttura al Troja 
dal Clementi (1876). Ma il Troja ne aveva dato tutto il me- 
rito al Gagliardi. « Le fibre (scrive il Troja), che uniscono 
le diverse lamine delle ossa, erano state già ammesse dal 
Gagliardi, ma impropriamente paragonate ai chiodi che le 
stringessero insieme. Che importa il paragone, sempre che 
esistano in realtà?». «La storia (dice il Troja) può essere, 
anche per il naturalista, maestra : spesso è utile torcere in- 
dietro il cammino ed abbracciare le cose già dette ed ac- 
certate prima di noi » . 

IV. — Troja collaborò ad un gran lavoro di zoologia, 
cioè all’opera di Giuseppe Saverio Poli dello Studio di Na- 
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poli « Testacea utriusque Siciliae eorumque historia et ana- 
tome », che fa impressa a Parma nel 1791 e dedicata al re 
di Napoli Ferdinando IV. Troja ajutò il Poli nella parte 
anatomica, e gliene rende il Poli testimonianza: *Is [Mi- 
chael Troja] ea, qua flagrai naturarti investigandi cupiditate 
ac singulari erga me studio, methodum iniiciendi fluida di- 
versi generis in minima vasculorum cavitate, periculis etiam in 
animalibus aliquot institutis , humaniter me docere non detre - 
ctavit', eamque ingenlem lucem mihi attulisse lubentissime fateor 
prò eorumdem sive numero, sive directione , sire nexu , sive de- 
nique usu detegendo » . 

Il Troja a Napoli fu delegato all’ insegnamento delle Ma- 
lattie degli occhi e della vescica urinaria , infermità alla cui 
cura erano cumulativamente addetti, in Roma, in Napoli ed 
in altre città, valorosi empirici Norcini, come Girolamo Ma- 
rini nell’Ospedale romano di Santo Spirito. L’insegnamento 
dei Troja diè abito scientifico a questi due rami dell’arte 
medica. In oculistica si occupò il Troja di alcuni punti bio- 
logici, circa la tìsica della visione. Fece qualche ricerca che 
mi sembra un primo passo verso quegli studii che, a mano 
a mano, diressero i fisiologi del secolo XIX a considerare, 
specie per opera di Giovanni Muller, l’oroptero non come 
una linea od un piano, ma come una superficie circolare. 
In litotomia concepì il Troja uno studio circa il cammino 
delle sostanze minerali attraverso i nostri tessuti. Come, nel- 
l’esame delle ossa, seguì la metamorfosi, il comporsi ed il 
decomporsi del fosfato di calcio, così, nell’analisi della pie- 
tra in vescica, ebbe di mira tentare di conoscere come si 
formi quell’agglomerato litoideo. Con criterii di biologo e 
di pratico, il Troja fu pure il primo a promuovere la vac- 
cinazione nel Mezzogiorno d’Italia, per la quale missione 
fu egli in diretti rapporti col Jenner. 

Vi ha un altro -lato dei suoi studii che lo congiunge non 
solo di nuovo a Spallanzani, ma a Felice Fontana, a quel 
grande, cioè, che, con Spallanzani, costituisce un astro ge- 
mellò nella storia della sperimentazione in biologia. 

Le prime ricerche di Spallanzani sulla respirazione, e 
quel complesso di indagini che, a poco a poco, valsero a for- 
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mare il gran libro del Fontana sul veleno della vipera , fu- 
rono le due opere che ammaestrarono il Troja a risolvere 
un altro problema biologico : come muore il sangue per l’azione 
dell’ossido di carbonio « la mort des animaux suffoqués par 
la vapeur du charbon allumi*. Su questo punto ho estratto 
una nota dalle mie memorie, e la ho offerta alla « Rivista 
di Fisica , Matematica e Scienze naturali », diretta dal nostro 
illustre socio Mr. Maffi. Richiamo l’attenzione dell’Accademia 
sul reperto descritto dal Troja, circa la rottura del polmone 
per la morte suddetta; reperto che Troja ritenne caratte- 
ristico, ma era eventuale, tanto che C. Bernard lo ha otte- 
nuto per altre vie sperimentali. E richiamo pure l’attenzione 
dei miei dotti colleghi sul metodo scelto dal Troja in si- 
fatte indagini : egli, seguendo lo Spallanzani ed il Fontana, 
sperimenta sulla rana, nel modo con cui ha sperimentato 
oggidì il Bernard, si industria, cioè, a distruggere o a so- 
spendere l’attività di alcuni organi della rana, per conoscere 
la sfera di funzionalità di quelli conservati integri. Prego 
pure l’Accademia a notare che in un momento in cui la chi- 
mica dei gas non era ancora in pieno possesso delie sco- 
perte di Lavoisier, il Troja si affaticò a precisare quale sia 
la natura della specie chimica che, fra i prodotti della ossi- 
dazione del carbone, dà luogo all’asfissia. L’ossido di car- 
bonio non era ancora a quel tempo scoperto. Troja vide quel 
che oggi è la base della dottrina dell’asfissia per ossido di 
carbonio, la qual dottrina C. Bernard (1856) e F. Hoppe- 
Seyler (1865) assegnarono al fatto che l’ossido di carbonio 
si fissi alla emoglobina: di qui la irriducibilità dello spet- 
tro del sangue cosi intossicato. Troja, dunque, trovò (1777) 
che il sangue degli animali, morti per tale asfissia, non sia 
nero, ma rosso porpora in tutto il sistema circolatorio (1). 

Studiando, per circa tre lustri, le opere del Troja, alcune 
delle quali divenute rare ed ignorate dai cultori di storia 
delle scienze mediche e naturali (2), m’è parso che a lui, 

(1) Il lavoro del Troja sull’asfissia è stato da me rinvenuto nel Journal de 
Physique dell’Abate Rozier. 

(2) L’esemplare della traduzione tedesca del Kahn (1780) da me studiato 
è forse uno dei pochi tuttora rinvenibili. 
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oltre ad un posto nella storia speciale della chirurgia, ed in 
quella regionale della scuola di Napoli, spetti un posto nella 
storia generale delle scienze biologiche. Egli è tra coloro 
che individuano un secondo periodo della biologia, inaugu- 
rato dall’Italia nostra. Il primo crasi svolto in Italia nella 
seconda metà del secolo XVII, mercè l’Accademia del Ci- 
mento, ed in specie per opera di due dei maggiori suoi mem- 
bri, G. A. Borelli e F. Redi. L’altro si svolse nella seconda 
metà del secolo XVIII, registrando i nomi di Spallanzani, 
Fontana, Galvani, Cigna, Lagrange, Veratti, Carminati ed 
il nostro Troja. Anzi la dimora del Troja a Parigi dal 1774 
al 1778, ed i rapporti di lui con A. Portai, primo ad occu- 
pare colà una cattedra di medicina scientifica, fanno del 
Troja l’anello di congiungimento tra la scuola biologica ita- 
liana, già secolare, e la nascente scuola francese, nella quale 
l’opera di Lorenzo Lavoisier apriva una via nuova offrendo, 
come mezzo a sperimentare, l’analisi chimica. 
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Sur un effet curieux de l’élasticité de traction du mercure 


Nota del Socio corrispondente G. Van der MENSBBUGGHE 


La plupart dea phyaiciena continu ent à reconnaltre que 
les liquides sont parfaitement élastiques, en ce sena que ai 
on leur fait subir un état de compreasion, ila reprennent ab- 
solument leur volume primitif. Maia on n’attribue gónérale- 
ment pas aux liquides un certain degré d’élasticité de trac- 
tion, sana doute sous prétexte que, gràce à la grande 
mobilitò de leurs particules, elles cèdent au moindre effort 
qui tendrait à lea dóplacer. 

On connalt aujourd’hui bon nombre d’expériences qui 
rendent manifeste l’ólastieité de traction dans les liquides; 
à cet égard, je croia utile de rappeler un fait publié, il y 
a plus de 60 ana, par Joseph Plateau, et fournissant un 
moyen très ingénieux de faire le vide (1). 

L’appareil consiatait en un tube de verre épais d’environ 
6 mn: de diamètre intérieur, ouvert aux deux extrómitéa et plié 

deux foia à angles droits, 
(figure ci-contre), de ma- 
nière à former troia còtés 
d’un rectangle. La partie 
intermódiaire avait 88 cen- 
timètrea de longueur, et les 
deux autrea chacune 30 cen- 
timètres. Ce tube était fixó 
solidement à un support AB 
et à deux montante C, D, de manière que la longue branche 
fùt horizontale et les deux autrea verticalea, les extrémi- 
tóa ouvertes en haut. Enfin le tube contenait du mercure 
dans sa branche horizontale et dans chacune dea branches 
verticalea où le liquide occupait une hauteur de 8 centi- 
mètres. 



(1) Sur un moyen de produire le vide à Vaide de la force centrxfuge du mer- 
cure. (Bull, de l’Acad. Roy. de Belgique, t. IX, Aoùt 1842). 
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Le support était mobile autour d’un axe vertical XY 
passant par le milieu de AB ; quand la vitesse de rotation 
avait atteint une valeur suffisante, le mercure se séparait 
au milieu de la branche horizontale, c’est-à-dire près de 
l’axe de rotation. Pour une vitesse plus grande encore les 
deux colonnes de mercure s’óloignaientde plus en plus l’une de 
l’autre en laissant le vide entre elles. 

D’après Joseph Plateau, cette expérience fait bien voir 
qu’un liquide soumis à la force centrifugo peut exercer un 
effort considérable; mais comment n’a-t-il pas été ótonnó de 
la traction qu’il fallai t effectuer de part et d’autre de l’axe 
pour séparer la colonne mercurielle et pour vaincre ainsi la 
cohósion du liquide ? Cette circonstance ne me paraìt expli- 
cable que si l’on se rappelle l’opinion généralement répandue 
il y a plus d’un demi-siècle (je n’ose pas dire qu’elle soit 
extirpée de nos jours), et d’après laquelle la cohésion des li- 
quides est très faible, puisque les molécules sont si mobiles 
les unes autour des autres. 

En 1898 (1) j’ai précisé les conditions dans lesquelles 
s’effectue la séparation de la colonne de mercure avec l’ap- 
pareil mème qui a servi à mon illustre maitre. Après quel- 
ques essais, j’ai pu constater que le liquide se séparé en deux 
colonnes distinctes quand le tube effectue à peu près 4 tours 
par seconde. J’ai pu montrer aisément pourquoi et comment la 
séparation a lieu précisément au milieu de la branche hori- 
zontale : c’est que la cohésion du mercure agit absolument 
comme un système de ressorts reliant toutes les molécules: en 
réalité, les effets de traction se transmettent de particule à 
particule, par l’intermédiaire du fluide interposé, de la mème 
manière que se transmettent les pressions élómentaires pro- 
duites, par exemple, dans un liquide renfermé dans un vase. 

D’après cela, la traction développée par la force centri- 
fugo de deux éléments équidistants à l’axe et situés de part et 
d’autre de ce dernier, s’ajoute à la force de traction produite 
par la rotation de deux autres éléments analogues mais plus 


(1) Quelques remar ques tur une expérience curieuse de J. Plateau . (Ann. de 
la Soc. Scientif. de Bruxelles, t. XXIII, Octobre 1898). 
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rapprocbé* de l’axe ; par conséqnent, tonte* le* forees élémai- 
taire* de traction donneront lieti, de part et d’autre de l’axe, 
à une resultante qui croltra continùment aree la vitesae de 
rcrtation et finirà par opérer, près de l’axe ménte, la séparatian 
dn merenre en denx colonne* entre lesquelles l’espace sera 
vide, abstraction faite de la vapeur dn merenre. 

J’ai pu évaluer ainsi la traction totale engendrée par la 
force centrifnge da merenre contenu dan» un tabe horizontal 
ayant pour section un centimètre carré et ponr longnenr la de- 
mi'longueur de la branche horizontale, c’est*à-dire 19 centimè- 
tre*. En négligeant le frottement da liquide contre le vene, et 
en *appo*ant que la séparation se produi sait quand le tube 
exécutait an tour complet en 0*. 25, j’ai tronvé ponr traction 
totale 1554. 82 grammes, valenr èqui valente à penprès à 

La cohésion da mercure du laboratoire ne pent donc ótre 
vainone que par nn effort d’une atmosphère et demie par cen- 
timètre carré. On a constaté depuis que, dans des conditions 
particnlières, la cohésion du mercure est bien plus forte. 
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Spigolature e Note 

al VI Congresso Internazionale di Chimica Applicata 


Nota del socio ordinario Prof. BELLINO CAKBAKA S. J. 


Il sesto Congresso internazionale di Chimica Applicata 
fu iniziato, come è noto, dal primo discorso inaugurale del- 
l’illustre assessore Persichetti quale rappresentante del Sin- 
daco di Roma. 

Dopo d’aver egli notato, come le applicazioni della Chi- 
mica furono sempre d’una incomparabile utilità per gli usi 
della vita, ricordò « gli svariati prodotti dei Cinesi, l’arte 
tintoria dei Fenici e degli Egizi, le stoviglie e le oreficerie 
dei Greci e degli Etruschi, l’encaustica e le malte dei Ro- 
mani, ed infine la metallurgia di tutti ». Su questo punto 
della metallurgia, giustamente dall’egregio Professore rico- 
nosciuta come universale, noi abbiamo un documento sto- 
rico, quanto sacro ed antico, altrettanto indiscutibile, il quale 
ci porta avanti il diluvio stesso, ai primissimi tempi dell’u- 
mana generazione, cioè, a Tubalcaim, figlio di Lamech quinto 
discendente di Caino. Di questi infatti sta scritto, ch’egli 
era artefice, e che si esercitava in ogni sorta di lavori in 
rame o bronzo, ed in ferro, « qui fuit malleator et faber in 
cuncta opera aeris et ferri » . (Gen. IV, 22). Mosè nota dunque 
la invenzione di arti necessarie agli usi della vita, per un 
tempo molto anteriore a quello, in cui, secondo gli autori 
profani, furono inventate le stesse arti. I Fenici ed i Greci 
ebbero assai più tardi questi ritrovamenti, i quali erano già 
antichi nell’Assiria e nelle vicine regioni, che furono abitate 
prima d’ogni altra. Si crede anzi che Noema, sorella di Tu- 
balcaim, inventasse l’arte di filare la lana e di tesserla, e 
fosse conosciuta dai Greci, sotto il nome di Nemanun , la 
loro Minerva (1). Ma che che sia di ciò, noi abbiamo nel- 
l’Esodo (Cap. XXXV) che Iddio scelse Beseleel figlio di Uri, 
per le opere in metallo che dovevano servire pel Taberna- 

(1) Antonio Martini, ha Sacra Bibbia. (Ivi). 
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colo ; che lo riempi dello spirito di Dio, di sapienza e d’in- 
telligenza, di scienza e di ogni sapere, < ad excogitandum et 
faciendum opus in auro et argento et aere » . Cosicché se questo 
Beseleel fu immediatamente da Dio medesimo fornito d’ogni 
abilità necessaria per inventare « ad excogitandum » e per 
eseguire « et faciendum » lavori in oro, argento e bronzo ; 
non ebbe certamente bisogno d’imparare dagli Egizi l’arte 
di lavorare in questi metalli ; si vuol dire piuttosto, che 
dagli Ebrei, almeno in certi punti, tal arte passasse agli 
Egizi. Ad ogni modo e fuori di dubbio, fra i popoli antichi, 
presso i quali, come disse egregiamente l’assessor Persichetti, 
la Chimica non era che l’applicazione all’industria, a buon 
dritto si debbono annoverare gli Ebrei. La costruzione tutta 
del Tabernacolo resterà sempre uno splendido monumento 
dell’applicazione della chimica ad ogni sorta d’industria allor 
conosciuta. Poiché non nella sola menzionata metallurgia 
e nell’arte fabbrile furono istruiti gli Ebrei, ma e nella tin- 
tura delle lane e dei panni a grande varietà di colori. Sta 
scritto che Iddio tanto al sunnominato Beseleel, quanto ad 
Oliab figliuolo di Abisamech, « comunicò il sapere per lavori 
di legname e per panni di vari colori , e per lavori di ricamo, e 
per tutto quello che si fa al telaio col giacinto, colla porpora e 
col cocco a due tinte e col bisso ». E ciò che é ancor più note- 
vole, « per inventare ancora tante altre cose nuove ; ambos eru- 
divit sapientia ut nova quaeque reperiant * (Ivi). 

Osservò poi il Sig. Persichetti, in quel suo applaudito 
discorso che < la Chimica, da quel campo pratico, durante 
il medio evo a partire dal secolo IX, deviò per darsi ai 
sogni dell’Alchimia » . Riconosciamo che l’Alchimia ebbe cer- 
tamente dei sogni, quale fu indubbiamente la vana ricerca 
di quella famosa pietra filosofale tanto efficace e prodigiosa 
da far saltar fuori il nobile dall’ignobile; e di si potente 
virtù terapeutica da perennare la gioventù ! Però l’Alchimia 
non ebbe soltanto sogni, ma altresì reali frutti scientifici. 
Infatti essa in prima in quei medesimi sogni fu altamente 
fortunata; poiché nella ricerca di quello che era vano, trovò 
casualmente ciò che era utile e scientifico. 




Digitized by LjOOQle 



— 229 — 


Quegli illusori ideali, come giustamente notò lo stesso 
illustre disserente, valsero ad accumulare scoperte sopra sco- 
perte e per gettare le basi della futura e vera scienza. Inoltre, 
al tempo in cui più dominava l’Alchimia, c’incontriamo in 
molti e molto utili ritrovati. 

Il B. Alberto Magno ad es. dimostrò per il primo per 
via di sintesi la vera composizione del cinabro o lapis ru- 
beus ; ritrovò per suoi componenti il solfo ed il mercurio; 
cioè essere un solfuro di mercurio come diciamo noi oggi. 
Egli descrivo pure in modo esattissimo la preparazione del- 
l’acido nitrico che chiama acquam primam ; e nella sua opera 
de rebus metallicis si riconosce essere stato il primo ad usare 
il vocabolo affinità, nel senso che v’attribuiscono oggi i 
chimici. Dice infatti che il solfo annerisce l’argento propter 
affinitatem naturae » . 

Se al celebre Roggero Bacone, erroneamente fu attri- 
buita l’invenzione della polvere esplosiva, come quella che 
era già conosciuta e descritta da Marco Greco nel suo liber 
ignium ; egli ci parla tuttavia per il primo d’una certa aria 
che è alimento del fuoco, e di un’altra che lo spegno. Evi- 
dentemente quel primo aere speciale da lui detto cibus ignis, 
non è che il nostro ossigeno, e l’altro l’azoto oppure l’acido 
carbonico. 

S. Tommaso l’angelico nel suo Theatrum Chemicum, ci 
descrive in modo mirabile la» fabbricazione delle pietre pre- 
ziose artificiali. Ma lasciando tante altre cose non poche, 
quello che ora a me preme di far notare si è che la devia- 
zione della Chimica dal suo campo pratico, avvenuta, se- 
condo asserì il Sig. Persichetti, a partire dal secolo IX, e 
che durò tutto il medio evo, a mio parere non si vuol pren- 
dere in un senso così assoluto e rigoroso, come se in que- 
st’epoca fosse quasi al tutto trascurata la Chimica Applicata, 
ovvero sotto questo rispetto non facesse verun progresso. 

L’arte, ad esempio, di bruciare od introdurre nella so- 
stanza stessa del vetro disegni di differenti colori, non pare 
esistesse secondo l’Hoefer prima del secolo XI (1). Si sa che 

(1) Hist. de la Chimie. Moyen Age, p. 377. Paris, Librairie Haehette et C. 
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primitivamente i vetri dipinti erano formati da un insieme 
di frammenti di vetro colorato. Quest’insieme di pezzi cia- 
scuno d’uno speciale colore, trasparenti e alla vista gradevoli 
richiamava i lavori degli antichi romani, conosciuti sotto il 
nome di quadratarii. Sopratutto si ammirava grandemente 
l’effetto che il sol nascente produceva attraverso i vétri del 
grandioso tempio di S. Sofia in Costantinopoli. 

L’abbate Suger, ministro di Luigi il Grosso (1108), ci dice 
egli stesso, che fece venire dall’estero i più abili artisti per 
dipingere i vetri dell’abbazia di S. Dionigi, i quali brucia- 
vano dei zaffiri nel vetro stesso in quantità considerevole, 
perchè acquistasse così un color azzurro dei più stimati. 
È vero che un tal metodo pare fosse già conosciuto e pra- 
ticato molto tempo innanzi. I vetri a colore che Papa 
Leone III nel 79B fece mettere alle finestre della Basilica 
di San Giovanni in Laterano, erano ugualmente ammirati 
assai al suo tempo. Però è indubitato, che l’arte del dipin- 
gere nel vetro, in cui dominavano il bleu ed il rosso, otte- 
nuto mediante l’ossido di ferro, si perfezionò nel medio evo 
e precisamente nei secoli XIII, XIV e XV. 

Pur troppo tale arte si perdè nei secolo XVII, ma for- 
tunatamente fu ritrovata ai nostri giorni, grazie ai progressi 
della Chimica. Nella Sezione IV, B, del nostro Congresso in 
Roma, si fecero, a proposito delle sostanze coloranti, delle 
comunicazioni, per novità e per merito molto pregevoli. 
Il Prof. Bernsthem, parlò sul recente sviluppo dei processi 
coi mordenti, e delle stampe coll’indaco mediante l’uso del- 
l’idrosolfito in soluzione, cristallizzato ed anidro. Belle stampe 
di questo genere, mostrò durante la sua applaudita comu- 
nicazione. Degna di special menzione è pure la dottissima 
esposizione di due temi fatta dal Berthold di Lipsia, l’uno 
sopra un nuovo colore del difenile e del trifenile metano, 
l’altro sopra il metil idrozobenzolo e metilbenzidina. Nè meno 
interessante fu la comunicazione del Sig. Gulmin di Cra- 
covia per il suo studio sopra le reazioni che servono a ri- 
conoscere e separare i colori organici commerciali. Non 
ostante tali ed altri simili moderni progressi nelle sostanze 
coloranti, si credette tuttavia dire assai, quando nel nostro 
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Congresso si affermò, che l’odierna industria dei oolori non 
è più indietro di quello che era venti secoli fa; e che oggi 
sono in commercio eguali colori di quelli trovati negli scavi 
di Pompei. Tanto potè conchiudere il Sig. Pietro Bonomi 
di Monte in unione al Sig. Max Meyer. Ma pur troppo il 
predominante concetto di spender poco, fa sì, che attual- 
mente i colori non presentano quella durevole resistenza 
di un tempo. Inoltre gli artisti antichi erano essi stessi i 
preparatori di colori, laddove gli attuali comprano i colori 
già fatti, nè guari possono conoscerne la bontà della materia 
fondamentale. 

Y’ha Tindustria delle sostanze coloranti e v’ha pur quella 
delle esplosive, i cui vantaggi del buon uso, vanno pur troppo, 
diremo così, di pari passo colle funestissime conseguenze del- 
l’abuso ; di cui non in ultima linea sono prova le detestabili 
ed orribili imprese del nihilismo e dell’anarchismo. 

Una saggia e molto opportuna deliberazione a proposito 
degli esplosivi mi parve quella fatta nella rispettiva Sezione, 
di togliere cioè quella confusione che comprometteva la sicu- 
rezza dei minatori, introducendo una nomenclatura diversa 
per gli esplosivi di sicurezza , in rapporto al modo di compor- 
tarsi rispetto ai grisou ed alle polveri delle miniere, da quelli 
di sicurezza, relativamente al trasporto ed alla manipolazione. 
Per questi soli fu riserbato il nome di esplosivi di sicurezza. 

Nella stessa Sezione fu pure dimostrata la superiorità 
balistica delle polveri a nitroglicerina, ma insieme il suo in- 
conveniente di logorare notevolmente le armi da fuoco. Ad 
eliminarlo si escogitò il mezzo di aggiungere al detto esplo- 
sivo, del carbone, oppure anche di mescolare la nitrogua- 
nidina alla balistica. 

Il campo della Chimica Applicata è vastissimo, ed il nostro 
Congresso non fu meno accurato per ciò che riguarda l’igiene, 
la medicina e la salute pubblica in genere, di quello che 
s’appartenga all’industria. Ora sa ognuno quanto giovino 
alla pubblica sanità i buoni alimenti. Ebbene la compila- 
zione d’un Codice internazionale che unifichi i metodi di 
analisi delle sostanze alimentari e serva di testo legale per 
gli accertamenti, apprezzamenti e contestazioni che le ri 
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guardano, fu uno dei primi voti del Congresso. Un ordine 
del giorno approvato ad unanimità è stato quello eziandio 
che nelle bevande e sostanze alimentari naturali non sia per- 
messa l’aggiunta di alcuna sostanza colorante estranea; e 
nei prodotti artificiali , al più sia permessa l’aggiunta di so- 
stanze coloranti, che dall’uso sono state riconosciute innocue. 
Furono considerate come urgenti le questioni dell’analisi del 
latte, del burro, del vino, dei liquori e degli alcool in ge- 
nere. 

Non v’è alcuno che non abbia avvertito all’importanza 
del buon latte di vacca, che forma tanta parte del nostro ali- 
mento e massime nei primi anni della nostra vita. Or bene, pur 
troppo questo semplice sì ma insieme completo alimento, ha 
formato fino dai più remoti tempi l’oggetto d’ogni maniera di 
falsificazioni ed adulterazioni. A prevenire tali attentati con- 
tro la sanità pubblica concorsero sempre le legislazioni di 
tutti i popoli. Ma sgraziatamente ancor queste vengono sem- 
pre deluse. Il nostro Congresso di Chimica Applicata fece 
voti perchè nella legislazione vengano introdotte quelle mo- 
dificazioni od aggiunte che valgano per quanto è possibile 
a proteggere il consumatore non solo contro le adulterazioni, 
ma eziandio dal lato sanitario. 

In una Nota comunicata 11 nel Congresso stesso il Si- 
gnor Lam di Rotterdam sostenne la tesi, che per giudicare 
non solo della genuità del latte, ma ancora della sua sa- 
lubrità, oltre il peso specifico e la percentuale del burro, 
occorreva eziandio determinare il numero di catalisi, il grado 
di acidità, il pulerimetrico, nonché il punto di congelamento. 
Il Sig. Califante poi espose in una sua comunicazione il modo 
di riconoscere generalmente la sofisticazione, che si fa nel 
latte di vacca per una mescolanza di latte o di scotto di latte di 
pecora. Ciò che tuttavia a mio avviso dovette lasciar nell’ani- 
mo dei Congressisti maggiore e più duratura impressione in 
argomento deve essere stata la bella memoria dei Sigg. Bi- 
litz e Contini, intitolata: « L’igiene del latte nell’alimentazione 
pubblica » . Cotale memoria già stampata e distribuita ai Con- 
gressisti è un vero manuale completo di quanto riguarda un 
si rilevante soggetto. 
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È noto come dal latte sottoposto a svariati trattamenti, 
se ne cavino molti prodotti. 

Nel nostro Congresso dopo il latte si pensò anche al burro. 
Sulla scoperta delle adulterazioni di questo alimento, si è 
molto disputato nella Sezione Vili, A. Ma se un'esposizione 
particolareggiata dei metodi d’analisi più. stimati fé' conce- 
pire chiari e distinti i criteri per identificare i grassi e gli 
olii, scoprirne così le adulterazioni; sul burro in particolare 
non si venne ad un accordo ; anzi il parere generale fu non 
esser possibile scoprir bene la frode di tale alimento e si 
conchiuse di rimandar l’argomento a trattarsi in un Con- 
gresso internazionale di latte. Si deduca di qui la serietà 
con cui si procedeva nella discussione dei singoli argomenti 
nelle speciali Sezioni di questo Congresso di Roma. 

Così, ad es., ancora nella Sezione VI, B, delle fermenta- 
zioni con speciale riguardo all’enologia, ebbe luogo una forte 
discussione tra il Prof. Forti ed il Sig. Mestre di Bordeaux, 
sul miglior modo di conservare i vini, a cui presero parte 
molti dei presenti. Si finì coi proporre la nomina di una Com- 
missione internazionale permanente di enologia dei Congressi 
internazionali di Chimica, la cui missione sia quella di rac- 
cogliere da un Congresso all’altro le comunicazioni riguar- 
danti la viticoltura e la enologia di tutti i paesi. 

Si dice che il vino sia la più amabile e la più nobile di 
tutte le bevande alcooliche : ed il celebre Liebig affermò che 
il vino quale ristoro non viene superato da nessun prodotto 
naturale ed artificiale, quando le forze della vita sono esau- 
rite. E chi non sa che un poco di buon vino vecchio è di 
ristoro anche ai moribondi ! 

A pari condizioni la qualità del vino vecchio sul nuovo 
e così nota che nel nostro Congresso si pensò eziandio ai 
modi di far prendere le qualità dei vini vecchi ai vini gio- 
vani. Il Sig. Malvezin Filippo fece una comunicazione di sue 
ricerche sull’invecchiamento dei vini mediante la cosidetta 
* pasteuroxy frigorie » il cui scopo ed effetto si è di utilizzare 
l’azione dell’ossigeno e del freddo, a benefizio del vino che 
viene in tal guisa ad acquistare le buone qualità di vino 
vecchio. 
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Il punto che riguarda l’ invecchiamento dei vini non è 
che una mia semplice spigolatura, raccolta fra tanta varietà 
di messe che produsse quella Sezione. Poiché d’altronde, e 
la determinazione dell’alcool nei vini e nelle birre concen- 
trate; e la fissazione dei limiti degli eteri, delle aldeidi, 
dell’alcool amilico nelle acquaviti e negli altri liquori ; e la 
concentrazione dei mosti, dei sughi di barbabietola, dei vini 
ed altre soluzioni mediante il congelamento ; e l’alcool de- 
naturato come sostanza illuminante e di riscaldamento, da 
imporsi obbligatorio agli automobilisti ; e l’applicazione del- 
l’acido solforoso per impedire le fermentazioni batteriche del 
vino ; questi ed altri simili argomenti furono svolti con molto 
interesse in questa Sezione. 

Sotto il rispetto fisiologico e chimico, igienico e broma- 
tologico, l’acqua non è certamente meno importante del 
vino. Il VI Congresso Internazionale di Chimica Applicata 
doveva pure interessarsi di questo importantissimo alimento 
umano, e studiarsi di ottenerla e presentarla salubre quanto 
è possibile. 

L’illustre belga Sig. André lesse un’interessantissima co- 
municazione in proposito, avente partitolo: « Sur l’analyse 
des eaux alimentaires » . Presentò in pari tempo una utilis- 
sima mozione relativa allo studio della composizione del- 
Tacque elaborate nelle diverse regioni naturali al contatto 
dei terreni di differenti formazioni geologiche. Le relative 
indicazioni presentate in un quadro al prossimo Congresso 
verrebbero controllate da schiarimenti sopra la composizione 
chimica dei terreni. 

Il Prof. Cigli sviluppò il tema : < sulle acque dei pozzi 
trivellati profondi » e fece voti perchè i Chimici municipali 
procedano alle ricerche nei paesi e nelle città, affine di ri- 
solvere il problema dell’acqua mediante pozzi trivellati là 
dove essa fa difetto. 

Ma l’acqua non si usa solo allo stato liquido, il ghiaccio 
è pur sempre ricercato per tanti usi. Or bene, il Prof. Christo- 
manos di Atene trattò l’argomento : < sur l’hygiène de la 
giace artificielle > , proponendo in seguito che il ghiaccio tor- 
bido e spongioso si possa impiegare esternamente soltanto 
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per raffreddare le bevande, riserbando d’introdurre esclu- 
sivamente nelle medesime il trasparente ed il limpido. Il 
Bordas confermò la conclusione che si debba consumare 
per uso alimentare solamente ghiaccio trasparente, ma ri- 
cordò in pari tempo che fin dal Congresso d’igiene del 1900, 
egli pubblicò che si può fabbricare del ghiaccio puro anche 
con acqua sporca. Il Trillat tuttavia si mostrò di parere che 
tal ghiaccio debba contenere non solo germi infettivi mec- 
canicamente trasportativi dalla cristallazione, ma altresì pro- 
dotti liquidi o tossine microbiche. Nella discussione parve 
infine prevalere l’opinione del Sanglè-Ferrière secondo la 
quale, sebbene per la congelazione lenta le acque sporche 
si purifichino, tuttavia sarebbe meglio stabilire che il ghiac- 
cio artificiale venisse preparato esclusivamente con acqua di 
sorgente pura, o con acque qualunque, ma dopo la distil- 
lazione. 

Non mi è possibile seguire il Congresso in altre moltis- 
sime ed importanti conclusioni. Io veggo bene che proce- 
dendo anche cosi come faccio quasi per cenni e titoli, il mio 
manipolo finirebbe per diventare un grosso e pesante covone, 
inopportuno per una comunicazione accademica; laonde mi 
conviene legare e stringere il povero mio raccolto di spi- 
golature. M’allieta però che dalla sua stessa piccolezza tra- 
spare la grandiosità e moltiplicità dei progressi che conti- 
nuamente va facendo la Chimica Applicata, con immensa 
pratica utilità, privata e pubblica. 

È stata una soddisfazione per me assistere di presenza 
a tanto scientifico e vantaggioso lavoro, assieme al mio Col- 
lega Prof, di Fisica e Chimica della medesima Università 
Gregoriana. Questo nostro intervento, unito a quello di 
qualche altro ecclesiastico è stato notato con approvazione, 
anche da un giornale straniero dalla Rivista di Lione, ì'Echo 
de Fourvière nel suo numero del 12 maggio. Soggiungo di più 
che fu anche cosa provvidenziale, poiché cotale nostra par- 
tecipazione, sebbene in sé stessa non sia un fatto di molta 
entità, pure serve a dimostrare una volta di più, e il bi- 
sogno c’è sempre, che il Clero, non che essere nemico od 
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anche estraneo ai progressi d’ogni buona e verace scienza, 
come spesso vien calunniato, approva anzi e applaude, e 
prende parte alle sue applicazioni, come qui della Chimica, 
tendenti al maggior benessere dell’umanità, pur nell’ordine 
temporale. Ed i Supremi Duci del Clero, i Romani Ponte- 
fici, non furono essi sempre lì ad incoraggiare ogni sviluppo 
veramente scientifico? Ecco intanto persone di due Istituti 
Pontifici, voglio dire, « dell’Università Gregoriana e dell’Ac- 
cademia dei Nuovi Lincei » che intervennero al recente 
VI Congresso Internazionale di Chimica Applicata tenuta 
in Roma. 

Sì anche questa istessa nostra Pontificia Accademia dei 
Nuovi Lincei, che il gloriosamente regnante Sommo Pontefice 
Pio X, continuando, pur nelle sue attuali distrette, le glo- 
riose tradizioni dei suoi predecessori Pio IX e Leone XIII, 
sostiene da munifico Mecenate ; esso pure ebbe in questo 
Congresso i suoi rappresentanti. Prescindendo dall’umile, che 
nella vostra benignità ascoltate, il socio straniero Prof. Henry 
dell’Università di Lovanio è segnato nel Bollettino del Con- 
gresso fra i membri du Comité de Patronage per il Belgio. 

Membro aderente con assistenza alle sedute fu pure il 
nostro socio Prof. Luigi Pinto di Napoli ; ed il socio Pro- 
fessor Pailadino di Genova, prese di più parte attiva nella 
Sezione X di Fisica-Chimica. Espone egli nella 5* seduta una 
memoria sul peso molecolare e la gravità nei fenomeni ca- 
pillari. Considerando l’egregio chimico le diverse foriùe dei 
menischi dell’acqua e del mercurio a seconda della posizione 
della superficie solida con cui sono a contatto, conclude che 
i fenomeni capillari non sarebbero che una manifestazione 
particolare della forza di gravità. Il celebre Prof. Nasini 
dell’Università di Padova e Presidente della Sezione, rico- 
nobbe come ingegnose non meno che nuove le speculazioni 
del Pailadino, espresse soltanto delle riserve sull’accettazione 
di tali spiegazioni. Poi l’illustre Prof. Pietro Spica, Diret- 
tore dell’Istituto Chimico-Farmaceutico della stessa R. Uni- 
versità e Presidente della I* Sezione Chimica-Analitica del 
Congresso, fuori di seduta, lì nel Palazzo stesso, me pre- 


Digitized by LjOOQle 



— 237 


sente, prese vivo e grande interesse della cosa, che il Pal- 
ladino gli andava esponendo, riserbandosi tuttavia anch’egli 
a decidersi con un parere dopo più accurati studi sulle date 
spiegazioni del fenomeno. Ma qualunque sia per essere il 
giudizio degli scienziati sull’ipotesi del Palladino, se cioè 
debbasi riconoscere la gravità come causa dei fenomeni capil- 
lari; resta tuttavia manifesto ciò che a me premeva far 
notare, che la Pontificia Accademia dei Nuovi Lincei fu 
sufficientemente rappresentata e per presenza e per adesione 
e per attività di alcuni suoi membri, ad un Congresso sì 
memorabile, e sì fruttuoso alla civiltà ed al benessere dei 
popoli. 

Anche noi Cattolici proclameremo sempre altamente, che 
le molteplici e svariate scientifiche applicazioni della Chi- 
mica in tutti i suoi numerosi rami, sono uno dei più potenti 
fattori di civiltà. Questa è un’asserzione vera e giusta, non 
punto esagerata, perchè non trapassa i debiti confini a sca- 
pito di altri e più importanti fattori. Le applicazioni della 
Chimica progredita e sempre progrediente, costituiranno cer- 
tamente per la Società un rilevante coefficiente di civiltà, 
non sarà però mai l’unico od il più importante. Il sig. Dot- 
tor Witte nella sua conferenza (1), tenuta nella adunanza 
plenaria del Congresso ebbe ad esclamare : « Ohne Chemie 
keine Civilisation » . 

Sta bene, ed approviamo il detto, come scienziati. Ma ci 
si permetta poi che come credenti e cattolici esclamiamo 
pure : « Ohne Religion keine Civilisation > . Così e soltanto così 
con quest’aggiunta, tutto è a posto, tutto è completo. Non 
può, non deve andar disgiunta l’una sentenza dall’altra; 
poiché altrimenti, guai alla Società se coi progressi della 
Chimica, si vanno in essa oscurando o peggio perdendo quei 
principii di onestà, di giustizia e di morale che sono fondati 
su quelli inconcussi della vera religione e del timor di Dio, 
supremo ed onniveggente giudice. Senza la pratica di que- 
sti solidi principii, non ostante tutte le analisi dei Chimici 


(1) Portava per titolo : Ueber die Ghrerusen der Angewandien Chemie und die 
Aufgaben uneerer Congreue. 
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e tutte le legislazioni dei governanti per corroborarle, con- 
tinueranno le adulterazioni nelle sostanze alimentari, diver- 
ranno irrimediabili le contraffazioni nelle officine industriali, 
e più frequenti si faranno gli abusi delle materie esplosive. 
Con quanto danno del pubblico e degli individui, fra innu- 
merevoli ed infelici scoperte che ogni giorno ci si rivelano, 
ce lo dicano l’ultimo famoso fatto delle carni adulterate di 
Chicago, le recenti ufficiali inchieste, il terribile ed esecrando 
attentato di Madrid. 

Boma, Università Gregoriana, 17 Giugno 1906. 
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Di alcuni rumori problematici nell’aria e nel suolo 


Nota del Prof. IGNAZIO GALLI 


I. Da circa un decennio parecchi meteorologisti e sismo- 
logi hanno rivolto la loro attenzione a certi rumori di varia 
forma acustica, che in alcuni luoghi si manifestano con fre- 
quenza straordinaria : e poiché nei periodi di attività endo- 
gena si ascoltano spesso rombi senza scossa sensibile, pre- 
valse da principio l’opinione che quei fragori derivassero 
sempre dalle stesse forze che producono i terremoti. Ma la 
discussione dei fenomeni finora raccolti ha sollevato gravi 
dubbi su tale ipotesi troppo esclusiva, senza però lasciar 
intravedere alcun’altra causa probabile. Credo quindi oppor- 
tuno riassumere ordinatamente la cronaca dei fatti, osservati 
specialmente in Italia, accennando ai pareri che ne sono 
sorti, innanzi di parlare dei fenomeni acustici singolarissimi 
che spesseggiano a Montelanico nella catena dei Lepini. 

II. E primieramente è bene ricordare che i tuoni senza 
lampo e i rombi senza terremoto furono osservati fin dai 
tempi più antichi. 

Nel secolo V avanti l’era volgare Anassimandro tentò 
di spiegare i tuoni non preceduti dal lampo. « Dixit Ana- 
» ximandrus, quod tonitrua sunt nubis ictae sonus: qui ictus, 
» quia inaequalis est, ideo et ipsa tonitrua inaequalia sunt: 
» tonat autem, ut inquit, aliquando in sereno : quia tunc spi- 
t ritus sive ventus per crassum et siccum aerem prosilit . . . 
» Asserit etiam Anaximandrus, quod quando est debilior ven- 
> tus, qui in sonum valet, et non in ignem, tunc sunt sine 
» fulgure et fulmine > (1). Si noti che qui si ammettono le due 
condizioni dell’aria pesante e calda, e del vento debole. 

(1) Beati Alberti Magni, Ratisbonensis Episcopi, Ordini s Pracdicatorum , 
Operum Tomus Sccundus. Lugduni M. DC. LI. (Meieororum, de impressionibus 
ex vapore frigido et cicco generatisi Tract. in, cap. 5), pag. 106. La spiegazione 
di Anassimandro è tolta da Seneca ( Naturalium Quaestionum . Lib. II, cap. 18). 
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Nel secolo IV Diogene d’ Apollonia trattava anch’egli dello 
stesso argomento. « Diogenes Apolloniates ait, quaedam to- 
» nitrua igne, quaedam spiritu fieri. Il la ignis.facit, cfuae ipse 
» antecedit et nuntiat: illa spiri tus, quae sine splendore cre- 
» puerunt » (1). 

Nel secolo III Aristotele sapeva che si danno rombi 
senza terremoto, e che in certi luoghi avvengono continua- 
mente. « Faciunt autem et sonos qui sub terra sunt spiritus, 

» et eos qui ante terrae motus. Et sine etiam terrae moti- 
» bus communiter alicubi facti sunt sub terra. Sicut enim 
» percussus aer omnimodos emittit sonos, sic et percutiens 
» ipse . . . Cum autem minor fuerit, quam ut moveat terram 
» propter subtilitatem, propterea quod facile quidem pene- 
» trat, non potest movere. Quia autem offendit solidas moles, 
» et concavas, et omnimodas figuras, omnimodos emittit so- 
» nos, ut aliquando videatur (ut quidam dicunt, prodigia 
» vulgantes) mugire terram » (2). E sembra che lo Stagirita 
volesse alludere a svariate specie di rombi senza scossa. 

Nel secolo primo dell’era nostra Plinio affermava lo stesso 
fatto come cosa notissima, perchè, dopo avere enumerate le 
varie forme di rumori sismici, aggiungeva senz’altro : « Et 
sine motu saepe editur sonus » (3). 

(1) L. Annaeus Seneca a M. Antonio Afureto correctus et notis illustratile . 
Romae, A pud Bartholomaeum Grassium CIO. IO. XXV. (Naturaliumquaestionum 
Lib. II, cap. 20), pag. 368. 

(2) ARI8TOLELI8 Stagyritae Meteororum Lib. II, cap. 8. 

(3) C. Punii Secundi Uistoriam Mundi Lib. II, cap. 82. — Sembra che 
Orazio accenni a fortissime detonazioni in alto con grandi terremoti, i quali ac- 
caddero spesso e furono violentissimi al tempo della sua gioventù in Italia e 
in molte altre regioni. Nell’Ode XXXIV del Libro primo egli dice cosi: 

« Namque Diespiter, 

« Igni corusco nubila dividerla 
« Plerumque, per purum tonantes 
« Egit equos volucremque currum ; 

« Quo bruta tellus et vaga domina, 

€ Quo Styx et invisi horrida Taenari 
« Sedes Atlanteusque finis 
€ Concutitur ». 

Lucrezio invece non ammetteva che si dessero mai tuoni a cielo sereno (De re- 
rum natura Lib. VI, v. 98): 

4 Nec fit enim soni tus coeli de parte serena ». 
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Almeno fin dal secolo XVI erano conosciuti nel contado 
bolognese certi speciali rumori, che si distinguevano dai 
tuoni e dai rombi col nome di bombole, e si tenevano per 
segno di prossima pioggia, appunto come volgarmente si 
crede anche ai nostri giorni in varie altre parti d’Italia. Ne 
abbiamo l’assicurazione di Lucio Maggio, il quale, esponendo 
la teoria d’ Aristotele sui rombi senza scossa, aggiunge : « Et 
questi suoni si sentono alle volte anchora, che non vi sia 
tanta eshalatione, che faccia il terremoto, perche ve ne è 
nondimeno tanta che può causare il suono, et tra noi nel 
Bolognese i Contadini, chiamano questi cotali suoni boucG 
bole, quasi che vogliano dire con questa voce corrotta picciol 
bombi, et li prendono per segno di pioggia, et possono dire 
il vero, perche può essere che il vento, che suol condurre 
la pioggia spiri, et percuota rissonando nelle caverne, et io 
molte volte la state essendo in villa gli ho uditi senza però 
sentire il terremoto » (1). 

Verso il 1622 Francesco Bacone indicava come precur- 
sori del vento tempestoso il mormorio e lo strepito del mare 
tranquillo, il muggito dei monti e delle foreste, e il fragore 
violento dell’atmosfera diverso dal tuono. « Mare cum con- 
» spicitur in portu tranquillum in superficie, et nihilominus 
» intra se murmuraverit, licet non intumuerit, ventum prae- 
» dicit. — Litora in tranquillo resonantia, Marisque ipsius 
» sonitus cum plangore, aut quodam echo, clarius et longius 
» solito auditus, ventos praenunciant ... — Sonitus a Monti- 
» bus, nemorumque murmur increbrescens, atque fragor etiam 
» nonnullus in campestribus, ventos portendit. Coeli quoque 
» murmur prodigiosum, absque tonitru, ad ventos maxime 


(1) Del Terremoto, Dialogo del sig. Lucio Maggio, Gentil’huomo Bolognese. 
In Bologna, Per Alessandro Benaoci. MDLXXI. Pag. 47 r. — Non è del tutto 
improbabile che le detonazioni adite lungo il Po dal P. Bartoli, nativo di Fer- 
rara, e dagli abitanti della pianura padana, fossero fenomeni acustici somiglianti, 
a quelli della campagna bolognese. « Da trenta e quaranta ( miglia ) si è più volte 
sentito in sul Po a ciel sereno, e ad aria cheta, il tuono dell’artiglieria * (Del 
Stiano, De ' Tremori Armonici e dell'Vdito. Trattati del P. Daniello Babtoli della 
Compagnia di Oiesu. In Roma, A spese di Nicolò Angelo Tinassi MDCLXXIX. 
Trattato Secondo: De' movimenti del suono, capo VI). 

17 
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» spectat» (1). Queste osservazioni riferite da un inglese quasi 
tre secoli addietro, sia pure con intendimento sintomatico, 
rispondono assai bene a quelle che ora si fanno lungo il 
litorale del Mare Germanico ed in altri luoghi. 

Il belga Liberto Fromond, contemporaneo del Verulamio, 
combattendo la bizzarra ipotesi di Giovanni Bodin che attri- 
buiva i lampi e i tuoni a dèmoni dell’atmosfera, parlò anch’egli 
dei tuoni a cielo sereno, e ne lasciò una breve descrizione che 
sembra convenire assai ai rumori di recente studiati presso 
il Mare del Nord. « Sereno coelo tonat, sed raro, et invalido 
» impetu, audimus enim tonitrua, ut obscuros tormentorum 
» ictus ex longo intervallo deficientes » (2). E si provò a 
spiegarli in due modi : cioè, o perchè prodotti da nubi così 
alte e così tenui che non è possibile vederle, o perchè pro- 
venienti da nubi lontanissime sotto l’orizzonte. 

III. Le relazioni sui grandi terremoti e sulle potenti eru- 
zioni vulcaniche degli ultimi due secoli, narrano quasi sempre 
di cupi rumori sotterranei più o meno frequenti, talora 
frequentissimi, non accompagnati, nè seguiti da scosse. Ma 
tali notizie, sebbene qualche volta accennino a caratteri di- 
versi da quelli che appariscono. nei rombi veramente sismici 
e nei boati vulcanici, non possono fornire elementi ben de- 
finiti per lo studio degli altri rumori, che si ascoltano in 
regioni lontanissime dai vulcani e non agitate da manifeste 
vibrazioni sismiche. 

Così nel disastroso periodo sismico siciliano del 1693 fu- 
rono intese esplosioni che parvero aeree. « Vi sono stati venti 

(1) Fbàmcisoi Baconis, Baroni s de Verulamio , Vice-Comitis S. Albani, 
Summi Angliae Cancellava, Opera omnia quae extant. Francofurti ad Moenum, 
anno M. DC. LXV, (nella Hietoria Ventorum, n. 59, 60 e 64 del capitolo intito- 
lato Prognostica Ventorum), pag. 476-77. 

(2) Liberti Fromondi, S. Tb. L. Collegij Falconis in Academia Lovaniensi 
Philoaophiae Professoria Primarij Meteororum Libri sex. Autuerpiae, ex Officina 
Plantiniana. M. DC. XXVII. Pag. 59-60. — Il Musschenbroek nel secolo XVIII, 
a proposito dei fulmini e dei tuoni a oielo sereno, ricordò gli sorittori che ne 
parlano, e citò tra i più recenti lo Scheuchser ( Meteorol . Helvetie., p. 2) ; ma egli, 
sebbene olandese, non accenna ad osservazioni proprie (Elemento Physicae con- 
scripta in usus academicos a Petro von Musschenbroek ... Nespoli MDCCXLV. 
Typhis Petri Palumbi. T. II, pag. 271). 
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di mezzodì, forti notabilmente, preceduti da uno strepito 
come quel del cannone ad una grande distanza: questo stre- 
pito durava più o men lungo tempo. Questa osservazione è 
stata fatta in tutte le parti dell’isola ; ma lo strepito era più 
forte ne’ luoghi cavernosi e nelle valli tra le montagne» (1). 

Nel periodo sismico bolognese del 1779-80 i rumori mo- 
strarono caratteri svariatissimi. « A libeccio, dove restano le 
colline di S. Luca, si sono uditi per ore continue colpi si- 
mili a quelli di cannone, ma soffocati e quasi come interni 
alle colline, i quali in seguito si rendeano più estrinseci e 
chiari e di più durata, che sembravano tuoni stentati; final- 
mente si cangiavano in veri tuoni, ma bassi. A ciel sereno 
in aria si è udito qualche colpo, come di moschetto ; si sono 
uditi ancora rumori, mentre il cielo era quieto e chiaro, 
simili a quelli cagionati da acqua abbondante che con im- 
peto cada sopra alberi fronduti; altri rumori che somiglia- 
vano al rombo che fa un sasso piatto che velocissimamente 
scorra per aria vicino alla terra; altri simili che fanno le 
grosse corde dei violoni; non solo queste cose si udivano 
nell’aria aperta, ma nelle case, e spesso nei sotterranei » (2). 

E prima che incominciasse il terribile periodp sismico 
calabrese del 28 marzo 1788 si produssero sui monti deto- 
nazioni assai singolari. « Si sono anche qualche volta intesi 
muggiti senza che vi fossero scosse, e avanti il 28 marzo, 
si udivano, nelle montagne vicine, esplosioni e scoppj, simili 
al crepar delle bombe » (3). 

All’entrare del 1784 sull’altipiano del Messico i rumori 
sotterranei costrinsero alla fuga quasi tutti gli abitanti di 

(1) Compendio delle Transazioni Filosofiche della Società Reale di Londra . . . 
Parte Prima, Storia Naturale, Tomo I. Articolo VI Del nob. sig . Vincenzo Bonà- 
iuti, anno 1694. n. 207. Venezia MDCCXCIII, pag. 39-40. 

(2) Saggio di congetture su i terremoti del dottore Cristofàno Sarti, pub- 
blico professore delV Università di Pisa . Lucca 1783, pag. 192 (citato dall’illustre 
e compianto P. Timoteo Bertelli nella Memoria : Di alcune teorie e ricerche elet- 
tro-sismiche antiche e moderne , pubblicata nel Bollettino di Bibliografia e di Storia 
delle soienze matematiche e fisiche, Tomo XX, ottobre 1887, pag. 45-6 del- 
l’estratto). 

(3) Ragguagli intorno al terremoto del 28 marzo 1783 , in Calabria , indiriz- 
zati al signor cavaliere Guglielmo Hamilton dal sig . conte Ippolito di Catanzaro 
(Compendio delle Transazioni Filosofiche, voi. citato, pag. 299). 


/ 


Digitized by LjOOQle 



- 244 - 


Guanaxuato. «Bien qu'ils ne soient paa accompagnés de 
» aecouaaea, ces bruita aouterrains produisent toujoura une 
» impression profónde, mème sur ceux qui ont longtemps 
» habité un sol sujet à de frequenta ébranlements : on attend 

> avec anxiótó ce qui doit auivre cea grondementa intérieura. 
» Tela furent lea bramidos y truenos subterraneos (mugUae- 
» menta et tonnerrea aouterraina) de Guanaxuato, riche et 

> célèbre ville inexicaine aituée loin de toua lea volcana actifa. 
» Cea bruita commencèrent le 9 janvier 1784, à minuit, et 
» durèrent plua d’un moia. J’ai donnó une relation très-cir- 
» con8tanciée de ce phónomène remarquable, d’aprèa lea do- 
» cumenta, que la municipalitó de la ville avait mia à ma 
» diapoaition, et lea recita d’une foule de tómoina. Du 13 au 
» 16 janvier, on eùt dit un orage aouterrain; on entendait 
» lea éclata aeca et brefa de la foudre, alternant avec lea 
» long8 roulements d’un tonnerre óloignó. Le bruit ce8aa com- 
» me il avait commencó, c’est-à-dire graduellement. Il ótait 
» limitò dana un faible eapace; à quelques myriamètrea de 
» là, aur un terrain baaaltique, on ne l’entendait plua. Pre8- 
» que toua lea habitanta furent frappóa d’épouvante ; ila quit- 
» tèrent la ville, où de grandea quantitóa d’argenb en barrea 
» ae trouvaient ammaaaéea, et il fallut que lea plu8 coura- 
» geux reveniaaent enauite diaputer cea tréaora aux briganda 
» qui a’en ótaient emparéa. Pendant toute la durée de ce 
» phónomène, on ne reaaentit aucune aecouaae, ni à la aur- 
» face, ni mème dana lea minea voiainea, à 600 mètrea de 
» profondeur. Jamaia, avant cette epoque, on n’avait entendu 
» pareil bruit au Mexique, et jamaÌ8 il ne a’y eat rópóté 
» depuia » (1). 

E, a propoaito del terremoto avvenuto in Baailicata ai 
16 del decembre 1867, il Battiata coaì riferiva : « Parecchi 
affermano esserai poco prima dell’av venuto (cioè del terre- 
moto) uditi dei rombi aerei, ma di aimili rombi ne ho apeaao 

(1) Oosmob, essai d’une description physique du Monde par Albxasdbe db 
Humboldt, traduit par H. Faye, un dee astronome s de r Observatoire royal de Pa- 
ris. Milan, 1846. Première Partie, pag. 167-68. — Prescelgo questa traduzione 
che venne eseguita colla più grande diligenza secondo i consigli dell’autore, e 
fu riveduta da Domenico Francesco Arago. 
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uditi anch’io negli anni decorsi, senza che tremuoto siane 
indi a poco seguito... E di questi rombi e detonazioni, ma 
posteriori al tremuoto, se ne sono uditi in Matera sino ai 
primi giorni di gennaio del novo anno e la notte degli 8 e 
dei 29 di detto mese ne ho uditi anch’io e la mia famiglia, 
stando in Casina fuori di Potenza. E simili brontolamenti, 
e forse più fragorosi, annunzia il giornale uffiziale, essersi 
ancora avvertiti in Principato citeriore. Nè mancano tuttavia 
di sentirsi massime ne’ luoghi più danneggiati di Basilicata». 
E più oltre lo stesso Battista aggiungeva: «Un mese prima 
dì per dì del fero caso (terremoto di Potenza del 16 di- 
cembre 1857), cioè il 16 novembre furono da noi abitatori 
di questo vallo udite grandi e prolungate detonazioni nel 
lontano aere, che credemmo eco ripercossa del Vesuvio erut- 
tante » . Altri testimoni assicurarono di aver percepito in aria 
le stesse detonazioni (1). 

Intorno ad alcuni laghi dell’Inghilterra, della Svezia, 
della Boemia e della Svizzera, siccome nota il professore 
Arturo Issel, si odono detonazioni dette Canons du lac o 
Seeschiessen : e « in un’altra regione che si trova in condi- 
zioni fisiche affatto speciali, vale a dire nella pianura inter- 
secata dai rami e dai canali che si spiccano dal tronco prin- 
cipale del Gange, presso la sua foce, si producono fragori 
analoghi, i Barisal Guns, o cannoni di Barisal (dal nome 
di un villaggio situato in quella pianura), oggetto di inda- 
gini diligenti e di lunghe controversie fra i dotti » (2). 

IV. Da questi fatti, che ho scelto in modo da raccogliere 
le principali varietà, dei rumori, risulta evidentemente che 
in molte regioni la superficie del globo è percorsa più o 
meno spesso da fenomeni acustici di specie assai diversa, cioè 
detonazioni, strepiti, fragori cupi, sibili, e perfino suoni 


(1) Degli scrittori che hanno trattato del terremoto di Basilicata nel XIX se- 
colo , Memoria del Segretario della reale Accademia Cosentina) prof. Luigi Maria 
Greco. Cosenza 1858, pag. 58 (citazione del prof. Tito Alippi nel Bollettino della 
Società Sismologica Italiana, voi. VII, pag. 16-17). 

(2) A. Issel, Considerazioni supplementari intorno al terremoto Umbro- Mar* 
chigiano del dicembre 1897. In Modena, 1899, pag. 10-11. 
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musicali di poche vibrazioni ; e che alcuni di essi, special- 
mente le detonazioni, si formano come manifestazioni co- 
muni o come avvenimenti straordinari, non solo nel tempo 
dei periodi sismici senza scosse contemporanee, ma ancora 
indipendentemente dagli stessi periodi. Risulta inoltre che 
cotesti rumori talora sorgono dal suolo, talora discendono 
dall’alto. 

V. Lo studio più diretto di così strani fenomeni fu in- 
trapreso per la prima volta nel 1895 dal professore Van den 
Broeck, conservatore del R.° Museo belga di Storia Natu- 
rale, il quale fece molte e diligentissime ricerche sui mist- 
poeffers , che si osservano di continuo nel Mare del Nord dalla 
costa settentrionale della Francia a quella del Belgio. Il 
vocabolo popolare di mistpoeffers significa singhiozzo o rutto 
di nebbia. Si dice ancora zeepoeffers, che ha press’a poco lo 
stesso significato (1). 

L’andamento del fenomeno è così riassunto dal Dottor Ph. 
Glangeaud : « Lorsqu’on se promène non loin des còtes de 
» la mer du Nord, par un temps calme, un ciel serein et 
» une journóe chaude, en des points où aucun bruit des 
» villes n’arrive jusqu’à soi, où un peu de brume flotte sur 
» l’eau, on entend parfois, dans le grand silence de la na- 
» ture, des séries de détonations sourdes et sans roulement, 
» qui semblent partir de la surface de la mer. Ce sont ces 
» détonations, qui ne ressemblent ni au bruit du tonnerre 
» ni à celui du canon, auxquelles on donne le nom de mist- 
» poeffers... Se produisent surtout pendant les journées chau- 
» des, calmes et ensoleillées de l’ètó, et elles se font entendre 
» par de séries de coups peu nombreux, tantót de 2 ou 3, 
» tantòt de 3 à 5, mais la plupart des observateurs ne peu- 
» vent leur assigner une direction dóterminée. 

« Quand on se trouve sur le continent, les coups pa- 
» raisent simples: le mot boum prononcó sourdement repro- 
» durait fort exactement l’impression du phénomène. Si les 

(1) Un phénombie mystérieux de la Physique du Olobe par E. Van DEH 
Broeck, nel periodico Ciel et Terre di Bruxelles 1896-96. — V origine et la si- 
gni fication des Mistpoeffers par E. Van deh Broeok, Liège 1898. 
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» coups sont nombreux, les plus forts semblent s’allonger 

* un peu et répondre à broum. M. Rutot et d’autres savants 

* ont Tessenti, au moment de la dótonation, une légère sen- 
» sation de tremblement dans la poitrine, tandis que d’au- 
» tres personnes n’ont éprouvé rien de semblable... D’ail- 
» leurs, le bruit semble toujours venir de la pieine mer, à 
» une grande distance de l’observateur. Et cependant, chose 
» curieuse, les marins entendent toujours les bruits mysté- 
» rieux au loin et jamais près d’eux , et, en pieine mer, ils 
» paraissent venir de tous les cótés à la fois... Vers Ostende, 
» la population des cótes est assez familiarisóe avec les mist- 
» poeffers, aussi entend-on fréquemment dire : Le canon de la 
» mer tonne ; il va f aire chaud, ou le temps va changer . . . . 
» C’est le brouillard qui crève, s’écrient parfois les marins 

* quand ils per 90 ivent les détonations » (1). 

L’ingegnere agronomo Leone Dumas, professore nella 
Scuola Normale di Huy nel Belgio, aggiunge qualche impor- 
tante osservazione da lui fatta sulle spiagge in cui la brezza 
non lancia grosse ondate di trasporto : « Nous avons souvent 
» entendu pareilles détonations sur les plages dépourvues 
» de brise-lames ; elles nous paraissaient dues à un mouve- 
» ment spiralaire — longitudinal et extrèmement rapide — 
» d’une lame dure soudain arrètóe par le fond sablonneux: 
» l’énergie initiale, brusquement interrompue dans sa trans- 
» mission, se transformait en son. Nous n’avons jamais 
» eu roccasion de noter pareil phónomène d’acoustique ail- 
» leurs » (2). 

VI. I lavori del professor Van den Broeck, il quale so- 
spetta che questi fenomeni derivino da cause endogene e 
che possano essere in relazione colle vibrazioni microsismiche, 
hanno aperto la via a speciali indagini per determinare i 
caratteri di tanti e cosi problematici rumori, e scoprire la 
forza, o meglio le varie forze, da cui sono generati. E il 
primo che se ne occupasse in Italia fu il compianto dottore 

(1) Nel periodico La Nature, Revue des Sciences, Paris 1898, XXVI année, 
2° semestre, pag. 198-99. 

(2) Physique-Météorologique . , . par Léon Dumas. Huy, 1896. Pag. 175 in nota. 
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Adolfo Cancani. Egli nel novembre del 1897 adunò molte 
notizie sui rumori che di frequente si avvertono nell’Umbria, 
dove vengono indicati col nome di marina } perchè il po- 
polo crede che sieno prodotti dal mare in tempesta (1). Quelle 
notizie rispondono a sette quesiti da lui proposti, e possono 
riepilogarsi cosi : 

1° Ora e frequenza. — Ore diversissime. Quasi ovunque 
molte detonazioni. 

2° Intervalli. — Nessuna uniformità : in generale da 1 a 
80 minuti. 

3° Stagioni. — Molto varie : ma le detonazioni sembrano 
più abbondanti neH’inverno, specialmente al cambiare del 
tempo da buono a cattivo, e viceversa. 

4° Condizioni atmosferiche. — Con cielo sereno o nuvo- 
loso, con vento o calma, e quasi sempre precedono il cat- 
tivo tempo. 

6° Azimut, distanza: nel terreno o nell* aria? — Da ogni 
parte, ma si crede che vengano dal mare, molto da lontano, 
e sembrano quasi sempre rumori aerei. 

6° Carattere acustico. — Rumore cupo, quasi sempre con- 
tinuo, più lungo di quello del cannone e del tuono : talora 
incomincia con un colpo come di esplosione. 

7° Nome popolare e causa presunta. — Il rumore si chiama 
marina. È opinione che derivi dal mare tempestoso, o dal 
vento nelle gole dei monti, o da temporali remoti. 

In una nota il Cancani riportò le osservazioni di fatti 
somiglianti comunicategli dal signor Atanasio Lucchesi per 
la Romagna, dal Tenente di Vascello signor Ettore Porta 
per l’isola di Lampedusa, e dal professor Giovanni Aga- 
mennone per la Sabina. E anch’egli inclinava a credere che 
tutti questi fenomeni fossero di origine endogena. 

VII. Nel 1898 il professore Arturo Issel della Università 
di Genova, trattando del terremoto che il 18 decembre 1897 
scosse violentemente gran parte dell’Umbria e delle Marche, 

(1) Adolfo Cancahi, Barisal-guns, Mistpoeffers, Marina (Bollettino della 
Società Sismologica Italiana, voi. Ili, pag. 222-84). 
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entrò a parlare delle detonazioni che sono fenomeno coma* 
nissimo nell’Appennino di quella regione, ove « il prodursi 
dei fragori si esprime col verbo bombare , e la ripetizione 
loro si denomina bombìo » (1). Colà i rumori provengono 
sempre dal Monte Nerone : sono sotterranei, e spesseggiano 
in autunno. Il bombìo si assomiglia da alcuni a colpi isolati 
o a serie di colpi come di lontane scariche d’artiglieria, 
da altri a muggito o boato più o meno forte e continuo. 

Il professore Issel tornò sull’argomento nel 1899 (2) e a 
precisare i caratteri del fenomeno ne diede questa descri- 
zione : « Per detonazioni intendo quei fragori, quali isolati, 
quali succedentisi in serie a brevi intervalli l’uno dall’altro, 
fragori più o meno prolungati, come il rimbombo del tuono 
o di potenti artiglierie in lontananza. Cominciano d’ordi- 
nàrio con un colpo forte, che ha bene spesso suono un po’ 
metallico, poi diminuiscono grado grado, come allontanan- 
dosi, e cessano del tutto ; ma talvolta, prima di dileguarsi, 
subiscono una o due fasi di rinforzo » . Ed aggiunse che 
fuori dei periodi sismici le detonazioni sono più numerose 
in autunno; che sono tenute per segni di prossimo cambia- 
mento nel tempo; e che nelle fasi di maggiore attività si- 
smica, non solo si fanno più energiche e più frequenti, ma 
< sono qualche volta immediatamente seguite da una scos- 
setta o meglio da un lieve tremore del suolo » . 

A questo proposito il professore Issel rammentava che 
« misteriose vibrazioni sonore percuotono le orecchie degli 
abitanti del territorio situato alla confluenza dei fiumi Moodus 
e Salmon, negli Stati Uniti, con tale intensità da essere 
percepite perfino a Boston e New-York. Esse talvolta sono 
accompagnate da tremiti del suolo, almeno in prossimità 
del punto d’onde sembrano irradiare, e per tal carattere si 
mostrano affini al bombìo dell’Appennino ». E perciò egli 
opina che le detonazioni, almeno quelle sotterranee, abbiano 


(1) A. Issel, 11 terremoto del 18 dicembre 1897 a Città di Castello e sul- 
V Appennino Umbro-Marchigiano (Atti della Società Ligustica di Scienze Natu- 
rali e Geografiche, voi. IX), pag. 19-21 deirestratto. 

(2) A. Ibsel, Considerazioni Supplementari già citate, pag. 6-15. 
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la stessa origine dei terremoti, e cita due altri casi di grande 
importanza. 

Il primo è quello dell’isola di Meleda in Dalmazia, ove 
« gli strepiti incominciati con terrore degli abitanti fin dal 
marzo 1822, erano simili a tuoni lontani o meglio a can- 
nonate, e, da principio, non seguiti da scosse. L’agitazione 
del suolo si produsse nell’anno successivo, e raggiunse la 
massima violenza durante l’estate (7 agosto 1823, grandi 
rovine a Ragusa). Dopo il 8 settembre, non passava giorno 
in cui non si udissero detonazioni, e talvolta se ne conta- 
vano 15 in 24 ore. Allo spuntare del sole, una delle più 
forti era sempre seguita da sussulti. Esse furono assai fre- 
quenti durante il periodo piovoso verificatosi, con breve in- 
terruzione, fra il 20 settembre e il 3 novembre, special- 
mente allorché imperversavano tempeste in mare». Dalle 
quali circostanze sarebbe lecito arguire che il laboratorio 
di tutti quei fenomeni doveva essere molto superficiale. 

Il secondo caso è quello dell’Arcipelago Jonio e del Pe- 
loponneso, ove « le detonazioni sono comune e costantemente 
aumentano di numero e d’intensità durante i periodi sismici » . 
Nella notte dall’8 al 9 aprile 1898 il professore Issel ne contò 
una settantina. 

Vili. Lo stesso anno 1899 il professore V. Simonelli 
faceva conoscere i rugli della marina, che si ascoltano in 
Val d’Orcia (provincia di Siena) e nella campagna del Chianti 
e del Grossetano (1). Colà il fragore è simile a quello dei 
treno ferroviario che passa dentro una galleria. Oppure « è 
un rumore meno secco e più prolungato (delle cannonate). 
Comincia debole, e poi rinforza, e poi scema daccapo avanti 
di finire; non principia mai, come fanno le cannonate, con 
un colpo più forte, per quindi degradare fino ad estinguersi » . 
I rugli della marina si sentono in tutte le stagioni, ma più 
spesso dall’autunno alla primavera, raramente in estate: e 


(1) V. Simonelli, I rugli della marina (nel periodico La Coltura Geogra- 
fica di Firenze, n. 5 e 6-7 dell’aprile 1899. — Citazioni del prof. Issel nelle Con- 
siderazioni supplementari, e del prof. Alippi nella Nota qui appresso indicata). 


\ 


Digitized by LjOOQle 



— 251 — 


sono considerati come annunzi di mutamento delle condi- 
zioni meteorologiche. 

IX. Nel 1901 al professor Tito Alippi furono date 
molte notizie intorno alle detonazioni della Calabria (1). I 
contadini le chiamano tuoni della neve , perchè nell’inverno 
succedono più spesso : ma si odono in tutte le stagioni, anche 
in estate. Rassomigliano ad esplosioni lontane, a tuoni in 
aria, diversi da quelli temporaleschi, o a boati sotterranei. 
Sembra che la causa del rumore si avvicini e poi si allon- 
tani, come fa il passaggio di un treno ferroviario. Talora 
fitti, talora ad intervalli di qualche ora: durano 5 o 6 se- 
condi, affievolendosi. Il rumore è cupo, di tono sempre basso. 
Provengono dai monti, con qualunque tempo, buono o cat- 
tivo: più spesso al levarsi e al calare del sole, e nel po- 
meriggio. Nella profondità della miniera di salgemma sono 
assai più deboli. Il professore Alippi allora ritenne anche 
egli che si trattasse di rombi sismici. 

X. In quell’anno medesimo il dottor Cancani pubblicò 
altre notizie : e furono le ultime che potè dare (2). 

Ai 18 d’aprile del 1899 « nella contrada Obbligo, tra il 
tenimento d’Isernia e Pettoranello di Molise, ed alla distanza 
da qui ('da lsernia) di circa Km. 5, verso le ore IO furono 
intesi da circa 60 persone, che erano intente a diboscare, 
dei fortissimi rumori sotterranei da ragguagliarsi a colpi di 
cannone di grosso calibro. Essi furono in numero di quattro, 
con l’intervallo l’uno dall’altro di circa 45 minuti. Al rombo 
successe tremito di tutta la collina denominata Obbligo: e 
si vuole che la notte antecedente alcune persone, che abi- 
tano sul luogo, avvertirono scosse leggere di terremoto ». 
Così il signor Crudele, direttore dell’Osservatorio meteorico 

(1) Tito Alippi, I Mist-poeffers Calabresi (Bollettino della Società Sismo- 
logica Italiana, voi. VII, pag.9-22). 

(2) A. Cardani, Rombi sismici (Bollettino della Società Sismologica Ita- 
liana, voi. VII, pag. 23-47). In fine un copioso Catalogo dei principali rombi e 
rumori di presunta origine endogena avvenuti in Italia dal secolo XVI ad oggi. 
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d’Isernia, il quale aggiungeva che i sismoscopii non ave- 
vano registrato alcuna scossa, e che perciò i fenomeni do- 
vettero essere limitati alla sola collina sopradetta. Quelle 
detonazioni si produssero solamente in quel giorno. 

Il 16 febbraio del 1900 tra le 10“ e le 11 “ a Roma tre 
o quattro rombi ad intervalli di 4 o 5 minuti. Le invetriate 
tremarono: ma l’aria era calma, le foglie degli alberi im- 
mobili. Nel giardino dell’Istituto Botanico alcuni operai «av- 
vertirono uno scuotimento come fosse venuto dall’aria » . I 
rombi furono notati anche a Mondragone, a Frascati, a G-rot- 
taferrata, a Rocca di Papa, a Castel Gandolfo. A Marino 
si intese una « specie di cannoneggiamento per circa due 
ore (dalle 10“ alle 12”) proveniente dal mare, ed era tanto 
sensibile che faceva tremare le viti e le canne». 

In una notte del decembre dello stesso anno si udirono 
a Spoleto « alcuni rombi che si succedettero ad intervalli di 
pochi minuti ». Sembravano uscire dal suolo. Aria tranquil- 
lissima. 

E a Palombara Sabina, tra l’aprile e il maggio del 1901, 
dopo forti scosse, alcuni rombi non erano accompagnati da 
sensibile tremore del suolo : ma il Cancani osservò che si 
produceva contemporaneamente « una forte increspatura 
nella superfìcie speculare del mercurio, increspatura che 
persisteva per qualche secondo » . 

Così egli si confermò nell’opinione che le detonazioni e 
tutti gli altri rumori non sono altro che un effetto di vi- 
brazioni sismiche. 

XI. Nel 1902 il professore Alippi seppe che a Piob- 
bico e a Fabriano le detonazioni vengono indicate collo stesso 
nome di bonnìti } sebbene corra molta distanza tra queste 
due città delle Marche e vi si parli un dialetto diverso; che 
tali fenomeni vi avvengono di frequente ; che sembrano esplo- 
sioni lontane, con rumore basso e prolungato; che la sera 
del 23 maggio si udirono più forti del solito a Cagli e nei 
paesi vicini; che in tutta quella regione vengono sempre dal 
Monte Nerone; che si fanno più numerosi in autunno e in 
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primavera; che il popolo ne suole prognosticare i cambia- 
menti del tempo, e d’inverno le nevicate (1). 

Ma lo studio più importante del professore Alippi fu 
quello dell’anno seguente 1908, quando mise diligentemente 
a confronto i bonnìti marchigiani coi fenomeni sismici anche 
più leggeri, rivelati dagli strumenti assai sensibili dell’Os- 
servatorio di Urbino (2). I molti e premurosi suoi corri- 
spondenti gli fornivano minutamente le notizie dei bonnìti: e 
nondimeno in tutto l’anno non si ebbero mai coincidenze, ad 
eccezione soltanto dei giorni 29 di ottobre e 6 e 7 di novem- 
bre, nei quali avvennero bonnìti e scossette strumentali, cioè 
inavvertite dalle persone, ma non nelle stesse ore. Il giorno 
12 di decembre i bonnìti furono straordinariamente forti, il 
giorno 17 fortissimi, numerosi, talora quasi continui in tutta 
la provincia di Pesaro ed Urbino e nelle regioni limitrofe: 
e continuarono, quantunque meno frequenti, nel 18. Eppure 
in quei giorni, anzi in tutto il decembre, non furono mai 
registrate scosse sensibili, nè scossette puramente strumen- 
tali, e nemmeno il tromometro di Pesaro diè segno di vi- 
brazioni microsimiche. In Urbino si intesero scosse corri- 
spondenti al 2° e 3° della Scala Mercalli nei giorni 11 feb- 
braio, 8 marzo, 28 aprile, 29 maggio, 27 luglio, 11 agosto 
(due di 4°), 13 settembre, 2 e 3 novembre: e in nessuno di 
quei giorni, in nessuno dei giorni vicini avanti e dopo, si 
ebbe alcun sentore di bonnìti. 

Le detonazioni del 12, 17 e 18 decembre parvero com- 
piersi sempre in aria e procedere sempre dal Monte Nerone. 
Si distinguevano benissimo dai rombi sismici, perchè, come 

(1) Tito Alippi, I bonnìti del M. Nerone (bollettino della Società Sismo- 
logica Italiana, voi. Vili, pag. 229-36). 

(2) Tito Alippi, Bonnìti e bombiti sulValto Appennino marchigiano in re- 
lazione coi fenomeni sismici della regione (Bollettino della Società Sismologica 
Italiana , voi. IX, pag. 99-114). — Il prof. Alippi propone il vocabolo bronùdi 
per questi rumori (pag. 114). La parola, che significa simili al tuono } o tonastri , 
sarebbe di buona lega, ma forse ha desinenza troppo esile rispetto alla qualità 
generale dei rumori, che sono sempre cupi e bassi. Del resto i rumori non hanno 
sempre lo stesso carattere acustico, e però sarebbe benfatto indicarli con vari 
nomi specifici: per esempio, con quello di brontòbati (tuoni cupi) per le deto- 
nazioni, e con l’altro di bromòbati (fragori cupi) pei rumori prolungati e senza 
colpo iniziale. 
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sempre avviene, avevano « un suono più pieno e un timbro 
del tutto speciale». I contadini dicono: Terremoto d'aria. 
Nella miniera di solfo presso Urbino non fu percepito alcun 
rumore (1). 

Il professore Alippi ne concluse che, almeno i bonnìti 
del decembre, se non tutti gli altri, ebbero « un’origine at- 
mosferica ». Ma l’aria era dapertutto « quasi in perfetta 
calma » e « una fìtta nebbia regnava su tutta la regione » : 
pressione atmosferica normale, temperatura senza oscilla- 
zioni straordinarie, Adriatico in bonaccia. Queste condi- 
zioni meteoriche, contrarie a tutte le ipotesi che potrebbero 
avventurarsi, non si notarono allora per la prima volta: e 
l’Alippi ricordò opportunamente che, secondo le conclusioni 
del Yan den Broeck, « c’est dono aussi alors que la mer 
> est la plus calme, que leur intensité est maxima » ; e che 
il dottor Mario Baratta, da informazioni raccolte nella Ro- 
magna Toscana, aveva anch’egli concluso « che le detona- 
zioni sono più frequenti ed intense con calma di vento » . 
Bisogna dunque studiare il fenomeno colla persuasione che 
noi finora non ne conosciamo altro che 1’esistenza. 

XII. In fine lo stesso professor Alippi additò nel 1904 
due altre regioni, ove questi fenomeni acustici sono assai 
ben noti (2). 

La prima si trova in provincia di Arezzo nelle vicinanze 
di Pieve S. Stefano. Colà i rumori si chiamano baturlìo della 
marina , ed ecco il sunto delle testimonianze fornite da per- 
sone colte e degnissime di fede. 

Dal dottor Cantucci. -- Detonazioni in aria, talora molto 
forti, ma sempre diverse dai veri tuoni, con rumore basso 

(1) Nelle profonde gallerie delle miniere non si avvertono quasi mai le scosse 
di terremoto, anche fortissime e rovinose, che sconvolgono la superficie del suolo 
soprastante. Ne conosco almeno 13 casi ben sicari. Ma qualche volta vi si ascol- 
tano i rombi, sebbene indeboliti. Conosco un solo caso di scossa avvertita in una 
miniera, e non al di sopra del suolo, e fu quello della miniera argentifera di 
Marienberg in Sassonia al principio del secolo XIX. 

(2) Tito Alippi, Il baturlìo della marina nelle campagne aretine e la romba 
di Sassuolo nelle campagne bolognesi e modenesi (Bollettino della Società Sismo- 
logica Italiana, voi. X, pag. 114-18). 
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e prolungato (qualche volta per circa un minuto). Proven- 
gono dai monti. 

Dal dottor GK Morelli. — Rombi somiglianti ai sismici, di 
tono basso e cupo, talora numerosi e fortissimi. Si odono sem- 
pre il mattino e la sera, non mai dalle 10” alle 15 h .Più frequenti 
in autunno e in inverno, raramente in estate. Provengono 
dai monti, e d’inverno i contadini ne presagiscono nevicate. 

Da D. Paolo Fatti. — Rumori come tuono lontano, ma 
sembra sotterraneo. Più frequenti a cielo caliginoso e in 
autunno : rari in estate. Provengono dai monti e sono indizio 
di prossima nevicata. 

Dal signor Bista Pasqui. — Fragori in aria, come tuono 
lontano che lentamente svanisca. Tono basso. Frequenti in 
autunno e con aria caliginosa. Provengono dai monti. Si 
sentono anche presso Orbetello, ove il volgo dice : Tona in 
Corsica ; è segno di neve. 

L’altra regione è nella campagna del comune di Anzola, 
e precisamente nella contrada denominata La Tomba , a 
8 o 10 chilometri dal piede dei primi contrafforti dell’ Ap- 
pennino bolognese. Quivi il rumore si chiama romba di Sas- 
suolo, e il professore Ercole Galvagni della R. a Università 
di Modena cosi ne parla : « Ho udito spessissime volte, in 
piena giornata, delle detonazioni appunto rassomiglianti a 
spari lontani d’artiglieria, nella direzione dei monti stessi, 
rumori che dai villici di là e anche di paesi vicini hanno 
avuto il nome di romba di Sassuolo, probabilmente pel mo- 
tivo che nelle vicinanze di Sassuolo essi sanno esistere indizi 
di piccoli fatti vulcanici. Ma qui, dico io, non dev’essere 
il punto di partenza dei rombi, non avendone mai uditi nelle 
mie pur frequenti gite estive alla Salvarola, nè sentito par- 
lare da altri >. Ed aggiunge: «Siccome da me nelle pia- 
nure di Anzola, e in vari paesi del Bolognese da altri sul 
riguardo interrogati, venne sempre il rombo udito come lon- 
tano, parmi più probabile che origini negli strati alti del- 
l’atmosfera, perchè, se nascesse sotterra, dovrebbe avere in 
qualche luogo una maggiore intensità » (1). 

(1) Articolo pubblicato nel giornale II Panaro del 16-17 ottobre 1904 (ci- 
tazione del prof. Alippi). 
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XIII. Da tutto ciò che son venuto raccogliendo possiamo 
trarre poche, ma molto importanti conclusioni, cioè : — 1° che 
si manifestano senza alcun dubbio fenomeni acustici di ori- 
gine ignota in molte regioni della superficie terrestre; — 
2° che le regioni italiane, in cui tali fenomeni avvengono 
più o meno frequentemente fuori dei periodi sismici e delle 
quali insino ad ora si ha notizia, sono l’Emilia, la Toscana, 
le Marche, lTJmbria, la Basilicata, la Calabria e l’isola di 
Lampedusa; — 3° che i rumori hanno generalmente il ca- 
rattere di esplosioni lontane, prolungate, di tono basso e cupo, 
spesso con un crescendo e diminuendo ; — 4° che essi avven- 
gono più spesso di giorno che di notte, e quando l’aria è 
tranquilla e vaporosa ; — 5° che avvengono molto più spesso 
dall’autunno alla primavera, specialmente in autunno, rara- 
mente in estate; — 6° che d’ordinario sembrano detona- 
zioni aeree piuttostochè sotterranee; — 7° che quasi costan- 
temente sembrano partire dai monti ; — 8° che la gente di 
campagna ne cava presagi pei prossimi cambiamenti del 
tempo, e d’inverno per le nevicate; — 9° che anche in 
qualche periodo sismico si presentano talora come feno- 
meni atmosferici, salendo perfino alla forma di suoni musi- 
cali acuti o bassi, come a Bologna 1779-80; — 10® che fuori 
d’Italia le regioni più note per cosiffatti fenomeni sono il 
lido meridionale del Mare Germanico, il delta del Gange e 
del Brahamaputra, e negli Stati Uniti il territorio bagnato da 
due fiumi confluenti, vale a dire, tutte regioni circondate 
dall’acqua. 

La causa fìsica di questi fatti è assolutamente ignota, e 
si potrà rintracciare soltanto collo studio minuzioso ed as- 
siduo di tutte le circostanze. Occorrerebbe quindi conoscere, 
per ogni ripetizione del fenomeno, la pressione, la tempe- 
ratura e l’umidità dell’aria, con tutte le più particolari mo- 
dalità ; la direzione e la forza del vento ; la forma, la quan- 
tità, la direzione, la velocità e l’altezza delle nubi; l’ora 
precisa del rumore in più luoghi vicini; la descrizione cro- 
nologica ed acustica dei singoli rumori, come pure l’inten- 
sità, la durata, gl’intervalli dall’uno all’altro. Sarebbe inoltre 
necessario indicare la condizione topografica di ciascun luogo 
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rispetto ai monti e alle masse di acqua (mari, laghi, fiumi) ; 
la costituzione geologica del territorio e sopratutto dei monti ; 
la forma, la grandezza e l’oriéntazione delle valli e delle 
gole; la vicinanza e l’estensione dei boschi, dei prati, delle 
varie piantagioni, e dei terreni incolti, nudi, sabbiosi, sco- 
gliosi ecc. 

Potrebbe credersi che alcune di queste circostanze fossero 
superflue, per esempio, quella che riguarda la vicinanza dei 
boschi. Ma io ricordo benissimo che, quando nella pianura a 
SW di Velletri esistevano ancora estesi boschi, si udiva non 
di rado, e specialmente verso sera, una lunga serie di rumori 
cupi e bassi, i quali giungevano da quella parte, simili a de- 
tonazioni fitte, come se il rumore fosse intercalato da bat- 
timenti; e che il popolo soleva dire: Borbotta la marina, il 
tempo si mette al cattivo. E dopo la distruzione di quei boschi, 
perchè tagliati o incendiati, non si è più udito alcun ru- 
more (1). Del resto, in un argomento così oscuro, il sapere 
che una certa circostanza non conviene alla produzione del 
fenomeno è- già qualche cosa. 


(1) A Velletri i rumori somiglianti a rombi o ad esplosioni sono rarissimi. 
Ecco i pochi casi che conosco. — Il primo fu così riferito dal nostro caro e 
compianto prof. De Bossi: « La sera del 80 ottobre 1871, trovandomi io a pic- 
colissima distanza da Velletri in un casale, udii io stesso e tutti gli altri che 
erano ivi, due fortissime detonazioni sotterranee, da non potersi confondere con 
esplosioni d’altro genere, a distanza di un’ora circa l’una dall’altra, precisamente 
sotto il colle, ossia cratere, sul quale sorge la città (Intorno ai fenomeni con- 
comitanti V ultima eruzione vesuviana , notizie ed osservazioni del cav. prof. Mi- 
chele Stefano De Bossi negli Atti deirAccad. Pont, de’ N. Lincei, anno XXV, 
Boma 1872, pag. 4-5 dell’estratto). — Il secondo caso mi è stato narrato dal 
collega prof. Antonio Ciancia. Una sera dell’ultimo ottobre egli e la famiglia 
erano all’aria aperta nella sua vigna presso le falde degli Artemisii a NE di 
Velletri, e tutti restarono maravigliati all’udire una specie di tuono, senza che 
avessero visto lampeggiare. Il cielo era tutto sereno. — Il terzo caso è avvenuto 
oggi stesso (17 giugno). Verso le 4 h , 30 m nel convento dei Cappuccini a N di 
Velletri un religioso ha avvertito un rumore assai cupo, prima rinforzato, poi 
evanescente. 

Nel 1762, dal 12 luglio al 12 agosto, si avvertirono in Ariccia parecchie 
detonazioni (A. Ghioi, Memorie storiche : citazione del Baratta). — Nel giorno 
18 gennaio 1873 si intese un cupo rombo senza scossa sotto l’acqua del lago 
di Castel Gandolfo e nella campagna verso il mare (M. St. De Bossi, Le frat- 
ture vulcaniche laziali , pag. 22). 
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Faccio inoltre notare che presso il Mare del Nord i mist- 
poeffers spesseggiano in estate e nelle ore più calde : ed in- 
vece i rumori delle varie regioni italiane spesseggiano dall’au- 
tunno alla primavera, più specialmente in autunno, e in tutte 
le ore del giorno, ma in qualche luogo di mattino e di sera. 
Inoltre i caratteri acustici sono un po’ diversi nelle diverse 
regioni, e l’origine del rumore per alcuni luoghi sembra tro- 
varsi nel suolo, per altri nell’atmosfera. E tutto ciò vorrebbe 
dire che i fenomeni possono venir modificati da circostanze 
locali. 

% 

Al principio del decembre 1906 il professor Luigi Palazzo, 
Direttore dell’ Ufficio Centrale di Meteorologia e Geodina- 
mica, presentò un abbondante questionario a tutti gli Osser- 
vatorii italiani per chiedere notizie intorno ai rumori d’ogni 
specie che si avvertono, o qualche volta si sono avvertiti, 
in tutte le contrade della nostra Penisola; ed è a sperare 
che la discussione delle risposte slarghi la via a ricorche 
veramente scientifiche con un programma unico e ben de- 
finito. 

XIV. Il questionario del professor Palazzo mi fece ram- 
mentare di una lettera del 19 settembre 1897, che ricevetti 
dal Rev. Fr. Luigi Bernardi, il quale da molti anni abita a 
Montelanico tra i Monti Lepini nel circondario di Velletri. 
Egli mi narrava di certi speciali rumori che colà si senti- 
vano sotto la superficie del suolo fin dal giorno 8 dello stesso 
mese, avvertiti anche da molte altre persone. Talora erano 
come numerosi colpi di moschetteria, talora come ribolli- 
mento di acqua, talora come tonfo di corpi pesanti gittati 
in uno stagno. Gli chiesi dunque se quei rumori si fossero 
altre volte ripetuti. Mi rispose il 21 decembre 1906, dicen- 
domi che da molto tempo aveva dovuto tralasciarne l’osser- 
vazione, ma che dal novembre in poi, quando anche là si 
ebbe spesso vento turbinoso e pioggia copiosissima, aveva 
nuovamente udito quel rumore di ribollimento : e prometteva 
di riprendere le osservazioni. 

I rumori continuarono nei mesi seguenti, e spesso di- 
vennero 8traordinarii per qualità e per forza. Qualche volta 
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aumentarono in coincidenza con terremoti lontani, o al pas- 
saggio di onde sismiche silenziose provenienti da regioni 
remotissime. Ne informai allora il professor Palazzo, che 
subito pregò il Bernardi perchè continuasse le osservazioni 
e le comunicasse all’Ufficio Centrale. Ma prima che l’Ufficio 
Centrale possa intraprenderne la discussione, è certamente 
necessario che la serie non interrotta dei fenomeni si estenda 
entro un periodo di tempo abbastanza lungo. Credo quindi 
opportuno accennare qui brevemente le forme principali dei 
rumori e dei suoni che si ascoltano a Montelanico. 

1° Detonazioni come spari lontani di artiglieria, talora 
ad intervalli eguali. 

2 U Colpi secchi come di fucileria, o di persona che picchi 
una porta, isolati o a gruppi. 

3° Fragori più o meno prolungati, simili a quello di un 
treno ferroviario in corsa. 

4° Rumore di ribollimento come quello di una caldaia a 
vapore. 

5° Detonazioni miste a suono grave metallico, come quello 
di grandissima campana. 

6° Rumore di rotolamento simile a quello di masse pe- 
santi, ma di rado. 

7° Qualche volta suono come ronzio di molte zanzare, o 
come sibilo, o come la nota più bassa di un flauto. 

Il Bernardi abita una casetta addossata ad una chiesuola 
fuori del paese e un poco più in basso. Il territorio è una 
specie di conca nella catena calcarea dei Lepini. A W e 
a SW si elevano le cime montuose più alte. Vi abbondano 
buone sorgenti. Sembra che in quella casetta i rumori si 
percepiscano molto meglio che nel paese : ma anche in questo 
si sentono talvolta abbastanza bene, specialmente applicando 
l’orecchio sui muri. Tutti i rumori, a quanto pare, sono sem- 
pre sotterranei: le detonazioni e i fragori più potenti, che 
arrivano ordinariamente da W, cioè dalla parte dei moliti 
più elevati, si accompagnano talora a fremiti del suolo, ri- 
velati anche da oscillazioni pendolari visibili ad occhio nudo. 
Nelle ore pomeridiane del 18 maggio due ingegneri agro- 
nomi di Segni ed altre persone ascoltarono nella casetta del 
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Bernardi il rumore di ribollimento e di detonazione, che in 
quel giorno era molto forte. 

Come si vede, i fenomeni di Montelanico vengono a com- 
plicare assai la questione dei rumori: e probabilmente vi 
concorrono cause e circostanze del tutto speciali. Forse, per 
la natura geologica delle masse rocciose, grandi caverne si 
aprono nel sottosuolo di quella conca, le quali fanno da 
casse di risonanza. Forse alcuni rumori derivano da tempo- 
ranea caduta di acqua, da piccole frane interne, da sgre- 
tolamenti di pietre. I diversi suoni, massime i meno gravi, 
potrebbero nascere da correnti d’aria tra le fessure comu- 
nicanti colle cavità, correnti promosse dal vento per pres- 
sione o per aspirazione, ovvero da differenza di temperatura. 

Ma per un giudizio veramente fondato si richiede lo studio 
minuto di tutti i fenomeni e di tutte le circostanze: e questa 
Nota non ha altro scopo che quello di raccogliere il poco 
che finora si conosce intorno a fatti cosi strani e cosi at- 
traenti, e di additare il moltissimo che resta a sapere. 

Velletri, 17 giugno 1906. 
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COMUNICAZIONI 


Galli Prof. D. I. — Presentazione di una sua nota. 

Il Socio ordinario Prof. D. Ignazio Galli, direttore del- 
l’Osservatorio di Velletri presentò una sua nota intitolata: 
Di alcuni rumori problematici nell’aria e nel suolo, che viene 
inserita nel presente fascicolo. 

Cabrara Prof. P. B. — Comunicazione relativa al VI Con- 
gresso Internazionale di Chimica applicata. 

Il Socio ordinario Prof. P. Bellino Carrara lesse una 
seconda comunicazione di alcune spigolature e note fatte 
sul VI Congresso Internazionale di Chimica applicata tenu- 
tosi recentemente in Roma. Questa comunicazione viene 
parimenti inserita nel presente fascicolo. 

Statuti Cav. Ing. A. — Presentazione di un lavoro origi- 
nale di un Socio. 

Il Segretario, a nome del Socio corrispondente Prof. G. 
Van der Mensbrugghe, presentò un nota intitolata: Sur un 
effet curieux de Vélastidté de traction du Mercure. Anche la 
detta, nota trovasi inserita in questo fascicolo. 

Statuti Cav. Ing. A. — Presentazioni di pubblicazioni. 

Il Segretatario si recò a dovere di presentare le seguenti 
pubblicazioni pervenute in omaggio da Soci. 

De Lapparent Prof. A., Socio ordinario: 

Un esemplare della quinta edizione del suo Traité de 
Géologie. Voi. I, II, III. 

Lapponi Prof. Comm. G., Socio ordinario: 

Un esemplare della seconda edizione della sua opera: 
Ipnotismo e Spiritismo. 
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Melzi d’Eril P. C., Sooio ordinario: 

Bollettino dell’Osservatorio Geodinamico del Collegio alla 
Querce in Firenze. N. 1 a 5. 

Terremoti registrati a Firenze al Collegio alla Querce. 

Mansion Prof. P., Socio corrispondente: 

Rapport du jury chargé de décerner le prix décennal de 
mathématiques pures, période de 1894-1903. 

Van der Mensbrugghe Prof. GK, Socio corrispondente: 

Sur quelques faits singuliers observés pendant l’écoulement 
de l'eau. 

Stiattesi Prof. R., Socio corrispondente: 

Nuove formule per la determinazione della distanza degli 
epicentri sismici coi dati dei sismogrammi. (Estratto dal n. 16 
dell’ Astrofilo, Milano, Marzo 1906). 

Idem. (Estratto dalla Rivista di Fisica } Matematica e 
Scienze Naturali. Anno VII, Febbraio 1906, n. 74). 

Il quarto modello dei pendoli orizzontali Stiattesi. 

Replica alle osservazioni pubblicate dal Prof V. Monti 
sulla nota. Intorno alla determinazione degli epicentri sismici 
per mezzo dei sismogrammi. — Lavori e Studi recenti sui 
pendoli orizzontali a registrazione meccanica eseguiti nell'Os- 
servatorio di Quarto. 

Sanesi D. E., Socio aggiunto: 

L’ Astronomia di Dante secondo Edoardo Moore. — Tra- 
duzione e riassunto di E. Sanesi e GK Boffito, riveduta ed 
approvata dall’Autore. 


COMUNICAZIONI DEL SEGRETARIO. 

Il Segretario presentò una fotografia del monumento eretto 
nel Collegio alla Querce in Firenze, alla memoria degli il- 
lustri RR. PP. Cacciari e Bertelli, Barnabiti, il secondo dei 
quali fu Presidente della nostra Pontificia Accademia. 
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COMITATO SECRETO. 

Il Segretario dette partecipazione di un dispaccio dell’Emo 
Card. Segretario di Stato, col quale si annunzia che Sua 
Santità Papa Pio X si è degnata nominare Socio ordinario 
dell’ Accademia stessa, l’esimio astronomo Rev. P. Giovanni 
Hagen S I., attuale Direttore della Specola Vaticana. 

Facendo seguito a questa graziosa partecipazione del 
prelodato Emo Card. Segretario di Stato, il riferente si cre- 
dette in dovere di far rilevare ai Sigg. Colleghi, come, dal 
momento che Sua Santità, volendo dare al sunnominato 
illustre astronomo un ulteriore attestato di speciale beni- 
gnità, si era deteminata accordargli spontaneamente il titolo 
di Socio ordinario di questo scientifico istituto, la nostra 
Accademia, mentre da un lato deve stimarsi ben onorata di 
accogliere nelle sue file il menzionato Ch.° Scenziato, dal- 
l’altro deve altresì protestarsi profondamente grata verso il 
nostro Sommo Pontefice, per aver Esso, appunto con questo 
fatto, addimostrato anco una volta, in quale alto concetto 
per Sua Sovrana degnazione Egli ritenga questo nostro So- 
dalizio Linceo. 

Il corpo Accademico si associò pienamente ai sentimenti 
come sopra espressi dal referente Segretario. 

Il ridetto Segretario dette quindi comunicazione di altro 
dispaccio dell’Emo Card. Segretario di Stato, col quale viene 
informata l’Accademia che Sua Santità si è degnata omo- 
logare con la Sua Sovrana sanzione la recente nomina a 
Soci ordinari dei Ch.‘ Sigg." Lincei : Prof. Modestino Del Gaizo, 
Prof. Cav. Cosimo De Giorgi, Rev. Prof. P. Bellino Carrara, 
Rev. Prof. P. Gio. Vincenzo Siciliani, Sig. Antonio Sauve, 
Rev. Dr. D. Carlo Fabani. 

In seguito a regolare scrutinio vennero nominati Soci 
corrispondenti: il Sig. Ing. Carlo Giovanni La Vallèe Poussin, 
Professore ordinario di analisi matematica, elementi della 
storia delle scienze fìsiche e matematiche, e metodologia 
matematica nella Università Cattolica di Lovanio, ed il Rev. 
D. Carlo Negro, Barnabita, Professore di matematica e Diret- 
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tore dell’ Osservatorio Meteorologico nel Collegio di S. Luigi 
in Bologna. 

Le candidature di entrambi questi nuovi Soci erano state 
preannunciate nella seduta segreta del 20 Maggio 1906. 

Per ultimo fu enunciata la candidatura di un nuovo socio 
corrispondente, sul nome del quale verrà passato lo scrutinio 
nella ventura seduta segreta. 


SOCI PRESENTI A QUESTA SESSIONE. 

Ordinari: Rev. Prof. P. G. Lais, Presidente. — Prof. Cav. 
D. Colapietro. — Rev. P. F. S. Velia. — Prof. P. De Sanctis. 
— Rev. Prof. D. F. Bonetti. — Ing. P. Alibrandi. — Comm. 
Ing. G. Olivieri. — Cav. Ing. P. Sabatucci. — Rev. Prof. D. 
I. Galli. — Rev. Prof. P. A. Muller. — Rev. Prof. P. G. Fo- 
glini. — Rev. Prof. P. B. Carrara. — Cav. Ing. A. Statuti, Se- 
gretario. 

Corrispondenti: March. Ing. L. Fonti. 


La seduta, apertasi legalmente alle ore 16.15, venne chiusa 
alle 18.45. 


OPERE TENUTE IN DONO. 

1. Académie Royale de Belgique. Bulletin de la Classe des Sciences, 1905 

n. 9-12. Bruxelles, 1905 in-8°. 

2. — — Bulletin de la Classe des Lettres, 1906 n. 9-12. Bruxelles, 1905 

in-8®. 

3. Annate s de l’ Observatoire Royal de Belgique. Physique du Globe. 

Tome III, fase. 1. Bruxelles, 1906 in-4®. 

4. Annali della Società degli Ingegneri e degli Architetti Italiani. 

Anno XXI, n. 1. Roma, 1906 in-4®. 

6. Architee des Sciences biologiques. Tome XII, n. 1. Saint-Pétersbourg, 
1906 in-4®. 

6. Arido for Botanih , Band 5, Hàfte 3-4. Uppsala, 1906 in-8® . 

7. Arido fdr Matematik, Astronomi och Fysik, Band 2, Hàfte 3-4. Uppsala, 

1905-1906 in-8®. 
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8. ARRHENIUS, S. — Die Vermutliche Ursache der Klimaschwankungen . 

Uppsala, 1906 in-8°. 

9. Atti della Reale Accadèmia dei Lincei. Anno OCCHI, 1906. Serie quinta. 

Rendiconti. Classe di scienze fisiche, matematiche e naturali. 
Voi. XV, fase. 10, 1° 8em. Roma, 1906 in-4°. 

10. Atti della Accademia Gioenia di scienze naturali in Catania . A. LXXXII, 

1905. Serie quarta, voi. XVIII. Catania, 1905 in-4°. 

11. Bollettino della Società degli Ingegneri e degli Architetti Italiani . A. XIV, 

n. 19-22. Roma, 1906 in -4°. 

12. Bollettino delle sedute dell’ Accademia Gioenia di scienze naturali in 

Catania. Fase. LXXXVIII. Catania, 1906 in-8°. 

13. Bollettino dell’Osservatorio Geodinamico del Collegio alla Querce a Fi- 

renze, n. 1-5. Firenze, 1906-1906 in-8°. 

14. Bollettino Ufficiale del Ministero dei Lavori Pubblici. Anno VII, 
n. 15-17. Roma, 1906 in-8°. 

15. Bulletin de l’ Università de Toulouse. Fase. 16-17. Toulouse, 1905 in-8°. 

16. Bulletin of thè American Mathematical Society. Voi. XII, n. 8, 9. New 

York, 1906 in-8°. 

17. Bulletin of thè New York Public Library. Voi. X, n. 4, 6. New York, 

1906 in-4°. 

18. Butlleti de la Institució Catalana d’Historia Naturai. Segona epoca, 

Any 3 er , n. 3, 4. Barcelona, 1906 in-8°. 

19. Cosmos , n. 1113-1116. Paris, 1906 in-4°. 

20. DE LAPPARENT, A. — Traiti de Géologie. 5° édition, Voi. I, II, 

III. Paris, 1906 in-8°. 

21. DE LA VALLÈE POUSSIN, CH. I. — Cours d’Analyse Infiniti- 

simale. Tome I. Louvain, 1903 in-8°. 

22. — — Recherches sur la convergence des intigrales difinies. Paris, 

(s. a.) in-4°. 

23. — — Sur la fonction £ (s) de Riemann. Bruxelles, 1899 in-8°. 

24. — — Sur l’intigration des iquations diffirentielles. (Ann. Soc. Scient. 

Bruxelles , t. XVII). 

26. — - Sur les valeurs moyennes de certaines fonctions arithmitiques. 
(Ann. Soc. Scient. Bruxelles, 1898). 

26. Sur les relation qui existent entre les racines d’une équation 

algibrique et celles de sa dérivie. Bruxelles, 1902 in*8°. 

27. — — Recherches analytiques sur la théorie des nombres premiere , II- V. 

Bruxelles, 1897-1898 in-8°. 

28. — Note sur quelques application de Vintigrale de Poisson. Bruxel- 

les, 1893 in-8°. 

29. Étude des intigrales à lirnites infinies pour lesquelles la fonction 

sous le signe est continue. Bruxelles, 1892 in-8°. 

30. — — Sur les application de la notion de convergence uniforme dans 

la thiorie des fonctions d’une variable complexe. Bruxelles, 1893 in-8°, 
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31. DE LA VALLÈE POUSSIN, CH. — I. Réduction de» intégrale» mul- 

tiple» généralisées. Paris, 1899 in-4®. 

32. Field Columbian Museum. Publication 77-80, 82, 87. Chicago, 1903 

in-8®. 

33. GRABAU, A. W. — Phylogeny of Fusti» and ita ollie». Washington, 

1904 in-8° 

34. Il Nuovo Cimento. Marzo 1906. Pisa, 1906 in-8®. 

35. Jahrbuch Uber die Fortschritte der Mathematik. Band 34, Heft 1-2. Ber- 

lin, 1906 in-8*. 

36. La Civiltà Cattolica. Qnad. 1343, 1344. Roma, 1906 in-8®. 

37. LEIDY, J. — Research e» in Helminthology and Paraaitology. Washin- 

gton, 1904 in-8®. 

38. Le Prix Nobel en 1903. Stockholm, 1906 in-8®. 

39. MADDREN A. G. — Smithsonian Exploration in Alaska in 1904. 

Washington, 1906 in-8°. 

40. Manila Central Observatory. Bulletin for Sept.-Octob. 1906. Manila, 

1906 in-4”. 

41. MANSION, P. — Rapport du jury chargé de décemer le prix décen- 

nal de mathématique» pure» (période de 1894-1903). Bruxelles, 
1906 in-8®. 

42. Memoirs and Proceeding s of thè Manchester Literary and Philosophical 

Society. Voi. 60, parte II. Manohester, 1906 in-8°. 

43. NEGRO, C. — Antichi studi di elettricità atmosferica. Bologna, 1904 

in 8°. 

44. Sull’inversione della temperatura. Pavia, 1905 in-8®. 

45. Proceeding» of thè Academy of Naturai Science» of Philadelphia. 

Voi. LV-LVTI. Philadelphia, 1904-1905 in-8®. 

46. Proceeding» of thè Royal Society Biological Science». Voi. 77, n. 620. 

London, 1906 in-8®. 

47. Proceeding» of thè Royal Society of Edinburgh. Voi. XXVI, n. I— IL 

Edinburgh, 1906 in-8®. 

48. Reale Istituto Lombardo di Sciente e Lettere. Rendiconti. Serie lì, 

Voi. XXXIX, fase. X, XI. Milano, 1906 in-8®. 

49. Reale Osservatorio di Brera in Milano. Anno 1907. Articoli generali 

del Calendario. Milano, 1906 in-8®. 

50. Répertoire de» travaux de la Société de »tatistique de Marseille, 1904. 

Valence, 1906 in*8®. 

51. Report of thè Superintendent of thè U. S. Naval Observatory , 1906. 

Washington, 1906 in-8®. 

52. Report of thè Superintendent of thè Coast and Oeodetic Survey. Washing- 

ton, 1903 in-4®. 

53. Rivista di Artiglieria e Genio. Aprile 1906. Roma, 1906 in-8®. 

64. Rivista Meteorico-Agraria. Anno XXVII, n. 12-14. Roma, 1906 in-8®. 
56. Rivista Scientifico- Industriale. Anno XXXVIII, n. 8. Firenze, 1906 in-8®. 
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66. SANESI, E. e BOFFITO, G. — L’ Astronomia di Dante secondo 

Edoardo Moore . Traduzione e riassunto. Firenze, 1906 in-8°. 

67. Società Meteorologica Italiana . Bollettino bimensuale. 1906, n. 6-6. 

Torino, 1906 in-4°. 

68. STIATTESI, R. — Nuove formolo per la determinazione della di- 

stanza degli epicentri sismici coi dati dei sismogrammi. Pavia, 1906 
in-8°. 

69. Idem. Torino, 1906 in-16°. 

60. — — Idem . Milano, 1906 in-4°. 

61. — — Il 4° modello dei pendoli orizzontali Stiattesi. Sesto Fiorentino, 

1906 in-8°. 

62. — — Replica alle osservazioni pubblicate dal Prof V. Monti sulla nota 

€ Sulla determinazione degli epicentri sismici per mezzo dei sismo- 
grammi ». — Lavori e studi recenti sui pendoli orizzontali a regi- 
strazione meccanica eseguiti nell’ Osservatorio di Quarto. Sesto Fio- 
rentino, 1906 in-8°. 

63. Terremoti registrati a Firenze al Collegio della Querce. Firenze (s. a.) 

in-4°. 

64. The Proceedings and Transactions of thè Nova Scotian Institute of 

Science . Voi. XI, part I. Halifax, 1906 in-8°. 

66. The Rumford Fund of thè American Academy of Arts and Sciences . 
Boston, 1906 in-8°. 

66. TRAVERS, M. W. — Researches on thè attainment of very loto tem- 

perature. Part I. Washington, 1904 in*8°. 

67. TRELEASE, W. — The Academy of Science of St. Louis. A Bio- 

graphy (s. n. t.) in-8°. 

68. Université de Paris. Bibliothèque de la Faculté des Lettres, XXI. 

Paris, 1906 in-8°. 

69. Université de Toulouse. Annuaire 1905 1906. Toulouse, 1906 in-16°. 

70. VAN DER MENSBRUGGHE, G. — Sur quelques faits singuliers 

observès pendant Vécoulement de Veau. Bruxelles, 1906 in-8°. 
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